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LIBRO rJGESIMOPBIMO 

I i fl morte del re Carlo I accaduta iu Fog«* 
già nel cominciare del nuovo anno i285^ sic* 
come fu opportuna al re Pietro d' Aragona , non 
solo per averlo stabilito nel regno di vSicilia^ 
ma anche per avergli tolto il pericolo di per- 
dere i suoi patemi regni ^ invasi da Filippo re 
di Francia, così fu acerba e lagrimevole al re« 
gno nostro di Puglia j ed al prìncipe Carlo suo 
figliuolo; poiché rìmase il regno non solo espo* 
sto allMnvasione di Ruggiero di Lorìa, il quale 
avendo preso Cotrone e Catanzaro j ed alcuni 
altrì luoghi di quella provincia , minacciava le 
altre vicine regioni C) j nia anche perchè si vide 
senza re e senza governo , per la cattività dd 
prìncipe di Salerno, che dovea sufccedere al 
regno, il quale era ritenuto prigione in Spa* 
gna. Essendovi pertanto sol rìmasa riofeuce 

C) Barthol. de Neocastr. cap. 79. t. i3. Rer. Ital. Costanto 
L 3. io prinr. Caru»i Stor. di Sicil. par. ^ voi. », 1. 1. Murai. 



6 istouta del regno di napoli 

principessa Maria sua moglie, con Cario Mar- 
tello primogenito del principe, che allora non 
avea più che tredici anni, il ponleGce Martino 
per profittare dell'occasione vi rimandò subito 
Girardo cardinal di Parma legato apostolico, 
perchè insieme colla principessa lo governasse. 
Ma Filippo re di Francia dolorosissimo della 
morie del re suo zio, dubitando che la com- 
pagina del legato con una donna ed un fanciullo 
non recasse pregiudizio alle supreme regalie del 
principe, vi spedì tosto Roberto conte d'Artois 
8U0 figliuolo (i), perchè avesse cura della casa 
regale, e prendesse egli il governo del regno; 
tanto più che il suddetto Roberto era stato 
ordinato balio e govenìadore del regno dal re 
Carlo I dopo la sua morte (2). Contuttociò per 
Io bisogno che s' avea allora del pontefice , e 
per r accortezza del legato , non ne fii questi 
escluso ] anzi seppe far valere tanto la sua auto* 
rità, che fatto convocare in •questo istesso anno 
un parlamento in Melfi di molti prelati e baroni, 
stabilì alcuni capitoli (3) per lo buon governo 
del medesimo , per dovergli conferire col pon- 
tefice Martino , affinchè confermati da costui , 
sì fossero poi pubblicati, e fatti osservare nel 
regno come sue leggi, come diremo. 

Intanto re Pietro, vedendosi per la morte di 
Carlo sicuro del regno di Sicilia , andò subito 
còlle forze siciliane ad opporsi in Aragona al 



(ì) Gi«rrh. Malfsp. r. 223. Gio. Villani. L 7. r. c)^' Barfhol. 
éf. Nrorast. rap. 90. t. i3. Rcr. Ital. CoIIrn. lib. 5. Costanzo 
lib. 3. in princ. 

(2) Vif'. Payn.ilfl. «n. 1285. n. i. 5. 6. 7. 8. 

(3) Moles Dccis. 6. § 1. Jo. Frane. Marcian. Disp. 3* 
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vittorioso re di Francia^ il quale avea già preso 
Perpignano, Roses, Girona^ e molte altre terre 
di quel regno , per acquistarlo a Carlo di Va- 
iois suo figliuolo secondogenito y che n^ avea 
avuto il titolo e l'investitura dalla Chiesa ro- 
mana. E henchè si trovasse con forze assai 
disparì^ per lo grandissimo ardir suo naturale, 
accresciuto dal favore della fortuna sino a quel 
di. volle attaccar la battaglia; ma rotto il suo 
esercito, ed egH rimasto ferito, a gran pena 
ritirandosi , si salvò a Yillafranca , dove di là 
a pochi giorni agli 1 1 di novembre di que- 
st' anno 1 285 trapassò. Re certo degnissimo di 
lode e di memoria etema ; poiché con pochis- 
sime forze, coli' arte e con l'industria solo di- 
fese da due re potentissimi e da on papa acer- 
bissimo nemico due regni tanto distanti l'uno 
daìT altro j trovandosi sempre pronto coUa per-- 
sona 5 ove il bisogno richiedeva che fosse. Di 
lui rimasero quattro figliuoli masclii, Alfonso^ 
Giacomo, Federico e Pietro, e due femmine^ 
Isabella e Violante. Ad Alfonso lasciò il regno 
d'Aragona, ed a Giacomo quel di SiciUa, con 
condizione che se Alfonso moriva senza figlino* 
li , Giacomo gli succedesse in quel regno e nella 
Sicilia 0- 

Certamente il regno d'Aragona per la morte 
di re Pietro sarebbe venuto in mano de' Fran- 
zesì 9 se non l' avesse' salvato da una parte una 
gravissima pestilenzia che venne all'esercito del 
re di Francia , e dall'altra la gran virtù di Rug- 
giero di Loria , il quale fin dentro il porto di 



T*) Mariana de Kcb. Hisp. 1. 4* ^* 9* F^ajnald. «n. ia85. 



8 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Boses andò a bruciare Y armata franzese j dopo 
r incendio della quale fu costretto re Filippo di 
ritirarsi a Perpignano^ per aver perduta la corno* 
dita delle vettovaglie che gli somministrava rai>- 
tnata j ed infermato in Perpigiiano ^ passò di 
questa vita questo anno a^ ^3 di settembre^ e gli 
succede Filippo il Bello suo figliuolo (j). 

Fu queslo anno anche lugubre per la morte di 
papa Martino, il quale a^ 28 di marzo I385 (2) 
morì in Perugia ^ e tosto in suo luogo fu rìAuio 
Onorio IV romano^ deUa nobilissima famiglia 
Savelli (3). 

Papa Onorio calcando Y orme del suo prede- 
cessore^ ancorché italiano , fu tutto inteso a 
favorire la casa d'Angiò, e nelFistesso tempo 
per mezzo del legato Girardo fece provvedere 
a' bisogni del vedovo regno. E percliè il conte 
d^Artois^ il quale avendo intesa la morte del 
re Pietro^ e che per testamento avea lasciati 
divisi i regni 9 era entrato in isperanza di ri- 
cuperar la Sicilia di mano del re Giacomo , 
onde avea tutti i suoi pensieri a quelf impresa 
rivolti (4) } volle ancora Onorio , profittando deU 
Foccasione, intrigarsi nel governo civile del re- 

Sno, e provvederlo di nuove leggi confoimi alli 
esiderii de^ baroni, ed universalmente di'tutti 
i regnicoli; ma più d^ogni altro ristabilire i pri* 
vìiegi ed immumtà delle chiese e delle persone 

(1) Vid. Gio. Villani. I. 7. e loi et w^q. Barihol. de Neo- 
ctstr. cap. 91 et nrqq, t, i3. Rpr. Ital. Nìcol. Special. Hist. Siciil. 
L 9. e. I et seqq. t, 10. Rrr. Ital. S. Anlunin. par. 3. Ut. ao. 
e. 3. S IO. CoiUdzo I. 3. Carusi Stor. di Sicil. par. a. vul. a. 
L 1. in fin. Vid. Raynald. ri i\fur. an. ia85. 

(a) Giaccon. dice a^ a^ di lìfntzo,^ 

(3) Gio. Villani 1. 7. e. io5. Vid/Rnynald. an. ia85. d. la. 
tS. i4* Mur. rod. an. Flcury Ui«k. Eccl. 1. 88. n. 17. 

Cf> Coftaioo l 5. 
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ecclesiastiche di quello. A questo fine con una 
sua particolare bolla, spedita a' 1-7 settembre 
di nuest' anno 1 285 , confermò que' capitoli che 
Carlo principe di Salerno , mentre era vicario 
del regno, statuì nel Piano di S. Martino; ma 
que' soli che riguardavano Y immunità e^ privi- 
legi degli ecclesiastici: la qual bolla, esemplata 
dal suo originale che si conserva nelP archivio 
della Trinità della Cava , si trova anche inse- 
rita da Ferdinando I d^ Aragona nelle nostre 
Prammatiche 0^ ed è tutt' altra, come si disse | 
di quella della quale saremo ora a ragionare. 



CAPO I. 

De' Capitoli di papa Onorio IV ^ e qual uso 
ed autorità ebbero nel Regno, 

Chiunque considererà lo stato lagrimevole nel 
quale per le avversità del re Carlo I e per la 
prigionia del principe suo figliuolo erasi ridotto 
questo reame ^ non si maraviglierà come il pon- 
tefice Onorio abbia potuto innalzar tanto la 
sua autorità sopra il medesimo, sicché a^ suo 
arbitrio si vegga imporre leggi non pure a' no- 
stri baroni e ad altri regnicoli, ma a^ regi stes- 
si, trattandogli come suoi sudditi e veri vas- 
salli. Il bisogno che s^ avea in questi tempi , 
cotanto a loro avversi, de^ pontefici romani, fece 
che il principe Carlo mentr^ era vicaiio del 



O Pragmat. 9. de Qer. mo Diac. Schat. Vid. Raynald. 
an. 1283. num. 4'. 
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regno . si ponesse sotto la protezione del ponte- 
fice Martino allora vivente, al quale diede am- 
pio potere di regolare il governo di quello, e 
di rimettere a lui lo stabilimento ed il modo 
intorno alP esazione delle collette, e di ridurle 
conforme a' tempi del buon re Guglielmo , e 
di dar sesto alle gravezze de^ suoi sudditi (*). Il 
cardinal di Parma fece dal canto suo quanto potè, 
ma non finì di perfezionare f opera con Marti- 
no, come fece poi col pontefice Onorio, il quale 
pose mano non solo a stabilire il modo di que- 
sta esazione , ma diede molti regolam.enti intorno 
ad altre più gravi e rilevanti cose , alla succes- 
sione feudale, e sopra altri punti non apparte- 
nenti die a! supremo imperio del prìncipe. 

L' origine però di tali intraprese deve ripor- 
tarsi più in dietro, cioè a quelle gravi e pe- 
santi condizioni apposte nell' investitura che 
papa Clemente IV fece del regno a Carlo I. 
Questo principe, mentre durò la sua prospera for- 
tuna , non si curò molto d' osservarle, ed intorno 
alle esazioni delle collette e delle altre sovven- 
zioni continuò , siccome le ritrovò in tempo del 
re Manfredi 5 anzi per essere un principe assai 
diligente in conservare le sue ragioni fiscali , 
mostrò maggiore acerbità che gli altri suoi pre- 
decessori. Ma sopravvenute da poi le disgrazie 
di Sicilia, allora il principe di Salerno suo fi- 
gliuolo per acquistar benevolenza da' sudditi , 
in que' capitoli stabiliti nel Piano di S. Martino 
ordinò che tal esazione dovesse ridursi conforme 
a' tempi del buon Guglielmo j ma poiché non 

O Vid. Baynald. an. iaS3. nu. 4^* (385. d. 3. 4> 
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vi era chi di tal uso e modo potesse render 
testimonianza , fu rimesso , come si disse , al 
pontefice Martino allora Tivente, che dovesse 
stabilirlo con sentire i sindici delle città e terre, 
che r informassero dello stato delle loro comunità, 
U pontefice Martino per la morte accaduta 
del re Carlo, e per la prigionia del principe 
di Salerno, rimandò subito il cardinal di Parma 
suo legato in NapoH. Questi appena giunto, pensò 
prima d'ogni altra cosa vantaggiare l'ordine ec- 
clesiastico ; onde fece convocare in Melfi i pre- 
lati del regno, e nel dì 28 marzo dell'anno i285 
nel quarto anno del ponteficato di Martino sta- 
bili alcuni capitoli riguardanti il favore della giu- 
risdizione ed immunità ecclesiastica , che proc- 
curò ampliare quanto più potesse (i). E questi 
capitoli né da Onorio ne da Martino furono con- 
fermati, perchè fatti dal cardinal Gerarcjo nel 
tempo istesso che morì Martino ; ond' è che al- 
legandosi alle volte da Matteo d'Afflitto (2), si 
nominano CapitoH dì Gerardo , come si vede 
nella Costituzione Praesentey ove n' allega uno 
ejc CapifnUs Gerardi y che comincia: Cupìentes 
Ecclesiarum^ et locorunij ec. (3) Questi capi- 
toli di Gerardo è da credere che nell'età d'Af- 
flitto si leggessero ms., poiché non vi è notizia 



(f) Tassone de Antrf. Ter. 4* obser. i. num. to. Rcg. Molet 
Deci». I. § t. n. 19. 

(9) Rrp. Molps. lor. rìt. d. i3. et i4« Haec orfico Capitiila non 
ab Honorto, »rd Ji Maiììiìo epis nrardorrssorr furninl facta, et 
de ria meminit Affirt. in Con»tit. Regni incip. Prarsentc, in ejus 
nibrira , et in ronlinuaHone insins , dum ailegat unum ex dictis 
Capifuli» Gerardi , qnod incipit Cupìentes, ce. 

C3) AfHirt. ad ConKt. Reg. tit. de administr. rcr. Ecdes. post 
mortem Praelat. in rabr. 
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che si fossero mai impressi^ e che poi di loro 
5Ì fosse perduto ogni vestigio^ come inutili; e 
tanto più fecero quelli sparire i Capitoli d^O- 
norìo, per li quali furono dati più accurati e 
numerosi regolamenti (i). 

Ma essendo da poi sopraggiunto in Napoli 
il conte d^Artois ^ mandato dal re di Francia ^ 
perchè come balio governasse egli la casa ed 
il regno del prìncipe suo cugino^ il legato seppe 
far tanto, clie non fu escluso affatto dal gover- 
no; anzi la sua accortezza^ e più il bisogno che 
8^ avea allora del pontefice , fecero che insieme 
colla principessa Maria ed il conte lo gover- 
nasse (2). Ma questi distratto dalle cose milita- 
ri , per la guerra che ardca allora per la ricu- 
perazione della SiciUa , non potè badar molto 
al governo civile e poUtico ; onde morto il pon- 
tefice Martino, e rifatto Onorio in suo luogo, 
8Ì pose costui colle istruzioni del legato Gerardo 
a stabilire nuovi capitoli , che sono i veri ca- 
pitoli di papa Onorio. 

Nel che sono da notare i varii errori che 
presero i nostri dottori intorno alf istoria di 
questi capitoli , da^ quali non fu nemmeno esente 
1 istesso reggente Moles (3), che con più accu- 
ratezza di tutti gU altri ne scrisse; poiciiè e^ cre- 
dette che il conte d'Aftois fosse stato costituito 
balio del regno da Onorio, affinchè insieme col 
cardinal di Parma lo governasse, e che perciò 
questi capitoU fossero stati drizzati da Onorio 
così air uno come all'altro (4). Più gravi furono 



(1) Vid. Tassonc de Antri ver. 4< obser. i. n. io. 
(t) Vid. tam. Raynald. an. iaS5. cum. 5. 6 ci seqq: 

(3) i^cf?* Moies loc. cit. n i6. 

(4) Vid. tam. Rayo. cit. an. 
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gli errori del reggente Gio. Francesco Marcia- 
no (i), il quale scrisse che il prìncipe di Sar 
Jemo mentr era vicario^ mandasse a supplicare 
il pontefice Martino che gF inviasse un legato 
apostotico, perchè riformasse lo stato del re- 
gno^ e lo riducesse siccome era nel tempo del 
re Guglielmo j e che perciò gli mandasse il car- 
dinal di Parma: quando tal riforma doyea farsi 
dove risedeva il papa , ove perciò avea il prin- 
cipe comandato che si mandassero i sindici delle 
terre. Questo cardinale fu mandato prima in Si- 
cilia per accorrere a quella rivoluzione ^ e da poi 
pertossi in Napoli. Ma dopo la prigionia del prin* 
cipe ed il ritomo di Carlo I da Francia , il car- 
dinale erasi portato dal papa j e fu mandato dal 
pontefice Martino di nuovo ^ quando intese la 
morte di re Carlo, affinchè assumesse il governo 
del regno. Ed allora avendo inteso le querele 
de' regnicoli intomo all' esazione delle collette^ 
ed i desiderii de' baroni perchè s'allargassero 
i gradi della successione feudale, di tutto ciò 
ne fece con varie istruzioni ed informi parte- 
cipe il pontefice Martino^ acciocché vi dasse 
rimedio, e gli mandò ancora que' capitoli che 
il principe di Salemo avea staniUti nel Piano 
di S. Martino (2). Ma il papa sopraggiunto dalla 
morte, non potè far niente; onde rifatto in suo 
luogo Onorio, questi trovandosi allora in Ti- 
voU , a' 1 7 di settembre di quest' anno 1 285 
con una particolar sua bolla confermò que' ca- 
pitoli fatti da Carlo nel Piano di S. Martino, at- 
tenenti al favore dell' immunità ecclesiastica, che , 



(1) Jo. Frane. Marc. Disp. 3. nnm. i. 

(pi) Vid. lan. Bajnald. an. ia85. a num. S ad n. 99. 
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come si è detto, sta inserita nelle nostre Pram- 
matiche 3 e nel medesimo dì stabili questi nuovi 
capitoli, li quali mandò al cardinal di Parma 
suo legato, che sono i veri capitoli di papa Ono- 
rio , perchè quelH confermati da lui nella bolla 
che si legge nelle nostre Prammatiche, non sono 
suoi, ma di Carlo principe di Salerno (*). (a) 



(*) Tntsone de Aiitef. rcrs. 4» obspr. i. num, ii. 

(a) Carlo I per iiicttrr»i in grazia de^ suoi sudditi chVgU tra- 
Tagliato avea con gravose tas^; e straordinarie esazioni, pregò 
il pontefice Martino IV , mentre intraprese il viaggio di Bor- 
deos, che procrurasse nella sua assenza di dar riparo a si fatti 
disordini, ed alleggerire i gravami dc^ suoi sudditi in un modo 
conveniente. Le stesse premure fece al suddetto pontefice ^ men- 
tre stava per morire in Fog;;ia , dove facendo suo testamento , 
costituì per balio del regno dopo la sua morte Roberto conte 
d^Arlois suo nipote. ( f^ìj, Pfoèm. Capital, tionor. infra Kay- 
nald. finn, iq85. nwn i et 5.) il papa confermò il ballato a Ro- 
berto conte d'Artois, dando;;li per aggiunto e cobalio il cardinal 
Gerardo da Parma. ( Kaynald. eod. cuì. num, 5. 6. 7. 8.) in- 
tanto il re di Francia inviò nel regno con una banda di soldati 
il suddetto Roberto , affine che pigliasse la difesa, e U baliato 
del regno come avea ordinato re Carlo. (Fra Tolom. de Lucca 
*Iiist, EccL l. a4* ^» '^* ^P^ Raynuld. eod. an. num. 2.) Ar- 
rivato questo principe nel regno, esercitò il baliato durante la 
prigionia del principe di Salerno , insieme col cardinal Gerardo 
da Parma legato, come apparisce da^ monumenti rapportati dal 
Raynaldi an. i285. Papa Martino per secondare le voglie à\ re 
Carlo I e del principe di Salerno suo figliuolo, che avevano a 
lui rimesso V affare di regolare il governo del regno , e lo sta- 
bilimento e U modo intorno alP esazione delle collette , riducen- 
dole conforme si usavano d'esigere a' tempi del buono re Gu- 
glielmo f diede replicate commessioni al cardinal legato che 
•^ informasse dello stato del regno a tempo del re Guglielmo II , 
e ciò fatto insinuasse a' sindici delle città e terre del regno , ed 
a^ baroni e signori, che mandassero deputati presso la sede apo- 
stolica , co' quali potesse egli consigliare e risolvere tal affare , 
togliendo i pubblici gravami di cui es^i si erano doluti appresso 
il pana. (^yid. haynald. an, I283. num, ^(S, ia85 num, 3. 4*) 
Si adonerò il cardinal legato per eseguire le sue commessioni , 
e si ridusse colle sue informazioni la cosa a tale , che papa 
Martino si dispose di pubblicare diversi capitoli per lo buono 
stato del regno, i quali, essendo stato papa Martino IV sor- 
preso dalla morte in settembre di quest'anno ia85, furono di- 
poi pubblicati da Oaoiio IV suo successore ( f^id* Kaynald. 
an, ia85). 
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I capitoli che dal pontefice Onorio furono 
con tal occasione stabiliti, furono molti: parte 
riguardanti il modo per T esazione delle collet- 
te , parte in favor de' baroni^ e parte in bene- 
ficio universale del regno 5 poiché intorno alla 
libertà e favore dell' ordine ecclesiastico avea 
egli provveduto a bastanza colla conferma che 
fece de' capitoli del principe di Salerno. 

Intorno all'esazione delle collette, stabilì che 
in quattro soli casi fosse lecito al re d' imporle 
a' suoi sudditi: ciò ch'eccedeva il potere che 
gli fu dato dal principe di Salerno , il quale so- 
lamente gli commise che dovesse riformare, non 
stabilire i casi ove potesse imporgli. I casi erano 
questi. 1 Per difesa del regno, se -accadesse es- 
ser quello invaso, ovvero se accaderà ribellio- 
ne^ o guerra civile permanente, e non simu- 
lata. II. Se accaderà doversi riscattare la persona 
del re da mano de' nemici j ne' quaU due casi 
stabiUsce la somma di 5o mila once d'oro. 
in. Quando accaderà che il re voglia armarsi 
col cingolo militare , ovvero suo fratello , o al- 
cuno de' suoi figliuoli; nel che vuole che l'e- 
sazione non trapassi la somma di 12 mila on- 
ce. IV. per mantare sua figliuola, o sorella, o 
alcuna delle sue nipoti discendenti per linea ret- 
ta, stabilendo la somma di i5 mila once. Ed 
in tutti questi casi^ che una sola volta l'anno, 
e non più potessero imporsi, se non quando il 
bisogno, o altre circostanze da conoscersi da 
lui, non ricercassero altrimenti. 

Stabili ancora molti altri capitoU riguardanti 
la mutazione delle monete, intorno agli omi- 
cidi! e furti, e che debba il re astenersi dalle 
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alienazioni de^ demaniali del tegno. Tolsegli an- 
cora la facoltà contro i feudatarìi che tengono 
feudi piani : che i matrimoni debbano esser li- 
beri, togliendo r assenso del re, che prima si 
ricercava in quegli de' baroni. Diede ancora molti 
altri provvedimenti intorno a' rilevi , adoe, ed al- 
tri adjutorii da prestarsi da^ baroni al re: ampUò 
la successione feudale a benefi(;io de' baroni : che 
il jus Francorum abbia luogo non meno nella 
successione de' figliuoli, che de' fratelli. Provvide 
intomo all'elezione degli ufficiali, e diede altri 
regolamenti sopra diversi capi, che, oltre di 
leggersi nella sua bolla, possono vedersi presso 
il vescovo Liparulo (i) e Gio. Francesco Mar- 
ciano (2). 

Questi capitoli testifica il reggente Molcs (3) 
che furono lungamente conservati nell'archivio 
regio, ed allegati come leggi da' nostri profes- 
sori. Il reggente Marciano (4) anche attesta che 
un autentico transunto de' medesimi si conserva 
nell'archivio della Trinità della Cava insieme 
coir originale bolla di papa Onorio fatta in con- 
fermazione de' capitoU del prìncipe di Salerno 
nel Piano di S. Martino} ed il reggente Moles (5) 
dice da quell' archivio averne egH avuta una co- 
pia estratta da quella originale bolla (6). E narra 
Gio. Francesco Marciano che il reggente Moles 
«d il consigliere Orazio Marchese, per aver 



(1) Lipar. ad Andr. in e. i. de nal. auccess. fipud. sub. n. (. 
ante addit. rers. rapitulum, liu 6. 

(3) Marcian. DUp. 3. n. 5. 

. (3) Moles Drcis. i. S i. mini. 1$^ 

(4) Marc. Inc. cit. num. 3. 

(5) Molcs loc. cit. num. 34. 

(^) V. de Kos. ÌD Prael. fcud. num. 4^» 
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copia cosi di detta bolla ^ come de^ suddetti ca- 
pitoli; mandarono Marcello Marciano suo padre, 
allora avvocato j in quel monastero per estrarla , 
come fece; e che que' due celebri giureconsulti 
a' suddetti capitoli vi aveàno fatto un pieno com- 
mentario per darlo alle stampe. Ma cli^ essendosi 
mandato il libro in casa del consigliere Gizza- 
rello destinato alla revisione de^ libri ^ essendo 
una notte accaduto un incendio nella librerìa 
di quel consigliere, restò quello bruciato con 
tutti gli altrì librì. E cosi ciò che in tanti gionii 
con tanti sudori e vigilie erasi fatto, una sola 
notte tolse ed estin^. 

Noi abbiamo «ivuta la sorte d^aver in mano 
un antico Camerario, che fu di Marcello Mar- 
ciano^ dove ewi questa copia ms. ch'egli estrasse 
dair archìvio della Cava , la quale avendola noi 
riscontrata coli' originale che ivi si conserva, ab- 
biamo reputato farla qui imprimere, essendo 
conforme a quella che nainaldo impresse ne' 
suoi Annali , di' ei dice aver estratta dall' archi- 
vio del Vaticano. 

Capiiula papae HononL 

Honorìus Episcopus Servus Scrvorum Dei ad perpc- 
tuam rei memoriam. Jiistitìa et pax compleiLae sunt se , 
ita socielate indissolubili soclntae tuentur, sic secomitatu 
individuo comilantur ^ ut una sine altera piene non pos- 
si t h iberi , et qui laedit alterutram , pariter otVendat 
utram(|ue. Hinc complexus earum graviter impedilur 
iDJuriis ; per eas etenioi laesa Justitia, Pax turbatur, 



O Raynald. Annal. Eccl. ann. isSS. {Furono ancora impresMÌ 

2IUSIÌ Capitoli di papa Onorio da Lunig^ e si leggono nel a. tonu 
od. Diplomat. Ilaliae p. ioa3.) 

GlANNOHB, FoL FII. 2 
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et varìae inquisitiones per Venerabilem fratrem nostruin 
Gerardum Sabinensem- Episco[5um Aposlplirae Sedit 
Legatum faclae de speciali mandato Sedis ipsius , et 
indagationes alias babitae dos Jnformant , nostrae prò* 
visionis edicto reroedium adhiberì , per quod injustis 
submotis oneribus circa ea in Regno praefato solide 
stabilita justilia , regium solium firmet , pacis tran- 
quilla producat , sitqiie inibì publicae tranquillitatis si- 
lentium cultus ejus , et ipsa vinculum societatis hunca- 
pae. Sic Superìorem populo sibi subjecto donjesticet, 
cìc^ue ipsius populi corda consolidet, qui Superior in« 
sidiarum sollìcitudine absolutus securitatis jucunditate 
Idetefur , populus pressuris indebilis liberatus in pacis 
pulrntudine sedeat, et in requie opulenta quìescat^ et 
in iinanimitate ipsorum , ac mutuo sinceritalis afléctu 
ejusdem Regni sta tu roborato pacifico , non sit , pnifli- 
gntis hostibus , qui foris exteireat^ aut qui paratis in», 
colarum ejustiem animis inlus turber. Instanline quoque 
prneinissae inteipellatìonis non irodicum acijirit, quod 
memorati Regis dum vivcrct , et dìlecti fìlli iiobilis viri 
C. sui pnnjogenili e\ eo ntanifesle peiripimus ad id , 
quo vota roncurrcre , qiiod idtm Rex super directione, 
ordinatione, rcini-niatir)ne . scu quaciiinqiie alia dispo- 
sitione collectaiuin, cxactionum , nmliinionioriim , nut 
aliorum qno'unilìlu't , qune giavamiiin (lieti enliir, vel 
dici pos<;ent , Inm circa l'cclc.>i{is , Monasteria , et aliiis 
£ccJ('SÌnst:(-8S pcr>ona.s , qnam circa Ccn'mnnilales , et 
Unixers Uìles Civìtatum, Cnstrorura ^ et a'ioium loco- 
rum , et etiam circa smgnlares p< rsonas tolius Regni 
praodicti , aut cujuHlibet partis < jus , ielicis ncoida- 
tic)nis AJanini J'apae Quarti praedeeessons nostri d.re- 
ctioni . reforniati(»ni , dispositìf ni,, et oidinalioni se pie- 
ne , ac lìbere, alle , ac bas^c submisit , dans et C( ncedens 
eitlem super iis plrnam et liberani potestateni , ac 
promittens quirqnid per eundeni praedetessorem ipso 
Refie , dictnve primogeinlo tunc ejus \ icario in Rei^no 
eodeni , et aliis suis Olficinlibus requisì lis , xel iriequisitìs 
etìaui arturn ioret, se ac baeredes suos ad boe spetialiter 
obligando inviolabili ter observare suis super boc paten- 
tibus literis nraedeccssori concessis eidem. Praemissa quo- 
que in mortis aritculo per alias suas similiter patentes lite- 
ras plenius repetens , et confirmans eidem praedecessori 
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Eìt eif hamilìter supplicavit, ut omnia onera fidelium 
ej^i sui , et quae gravamina dici possent*, removere , 
lollere , et cassare , dictiimque Regnum prospere refor- 
mare, omniaque stai u ere , quae ad bonum statum hae« 
redum suorum , et fidelium eorundem expedire vide- 
ret , sua provisione curaret ; non obstante , si Regem 
ìpsum tunc infirmitate gravitar laborantem naturalìs de- 
b ti soluiìone contingeret praeveniri , sicut praemissae 
ìpsins Re^is literae ^ quae per nos , et aliquos ex fì*a- 
thbus nostris dili^enter inspectae in Archivio ejusdem 
servantur Ecclesiae , manifesti us attestantur. Kt tam 
idem Rex , quam dtctus primogenitus super tollendis 
aliquibus eorundem gravaminum Constituiiones vnrias 
edidisse dicuntur , et iltae plenioris exeqiiutione obser- 
Tationìs indigeant , non piene ( ut intelleximus ) bacte- 
nus observatae. Volfutes igitur et illis robur Apostoli- 
cae cnnfirmatioTlis adjicere ( ut inferius evpriuietur ) , 
et praeuctum nostrum exequì , ac cotnmo'le provisìo- 
nis adjeclioììe pro|5ositum ^ infrasrripla omnia ^ prout 
substituta eoruro series indirai , de Fratrum nosti orum 
Consilio, et ass*>nsu , ac pote^tatis plenitudine proTÌden- 
do, a gravainine ilio dcliberavimiis inchoandum , qui 
majorem scandali materiam , et generalius niinistrabat. 

Ideoque ut omnino ces^et in Regiu» eodeni onerosa 
exactio collectartim , praesenti edirtali provisione , ac 
constitutione vali tura perpcino prcihibemiis , per Reges, 
qui prò tempore fuerint , seu prò eis Domin^ntes in 
Regno praedicto , vel Ministros ipsorum collectas fieri , 
nisi tantum m quatuor casibus intVascnptis. 

Primu* est , prò «lefensione lerrae , si contingat invadi 
Regnum invasiope notabili , sive gravi , non procurata , 
non simul'ita , non momenlanea, seu tratisitura facile, 
sed manente ; aut si contineat in eod>m Uegno nota- 
Lilis rebetlio , sive gravis , suuiliter non simulata , non 
procurata , non momentanea , sive facile transilura , 
led manens. 

Secuncius est, prò Regis persona rerlimenda de sùis 
ffdditibus , et coUecta^ si eam ab inimicis captivari con- 
^ogat. 

Terttus est, prò Militia tua, seu fratria sui con-* 
sanguinei, et uterini, vel saltem consanguinei , sive 
alicujuf ex liberis suis , cam se hujusmodi fratrem 
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suum, vel aliquem ex eisdem liberis militarì cìngalo 

decorabit. 

Quartus est , prò mari landa sprore simili conjunctione 
sibi conumcta , vel aliqua ex fìliabus , aut neplibus suìs , 
seu quaJibet alia de genere suo ab. eo per rectam li- 
neara desrendente , quam , et quando eam ìpse dotabit. 
In praedictis enim casibus (prout qualitas tunc imoii- 
nentis casus exigerìt ) licebìt Regi coUectam ìmponere , 
ac exìgere a subjeclis , dura taraen prò defensione , in- 
vasioné, seu rebellione praedictis, aut ipsius Domini 
redemptione, quinqua^inta miUìum; prò militia duode- 
cim millium ; prò manlazio vero qiiindecim millium un« 
ciarum aurì summam coìlectae universalis totius Regni 
ejusdem , tam ultra Farura-, quam cilra quantitas non 
excedut. Nec concurrentibus etiam aliquibus ex prae- 
dictis casibus , collecta in uno , et eodem anno , nisi 
una tantummodo imponatur. 

Sicut autem coUectae quantitatura praedictas summas 
in suis casibus liroitatas excedere , ut praemittitur, pro« 
hibemus , sic nec perraittimus indistincte ad ipsas ex- 
tendi , sed tunc taraen , cura casus instantis qualitas id 
esposcit, et ut in praedictis etiam casibus possit Rex, 
qui prò tempore fuerit, eo vitare commodius gi*avamina 
subditorura, quo uberiores fuerint redditus, et obven- 
tiones ipsius, eura a deraaniorum donatione volumus 
abstinere , id sibi consultius suadentes. 

Simili quoque prohibitione subjicimus ^ routationem 
monetae frequentem , aperlius providentes , quod cui- 
libet Regi Siciliae liceat semel tantum in vita sua no- 
vam Tacere cudi monetam, Icgaiem tamen, et tenutae 
secundum consilium Pecitomm in talibus competenlis, 
sicut in Regnis illis observatur, in quibus est usus le- 
galium monetarum ; quodque usualis moneta sit valoris 
exigui y et talis quod in eodem valore sit apta manere 
toto tempore vitae Regis, cu jus mandato cudetur ; nec 
prò ea, vel aliqua magna moneta, quam idem Rex 
sèmel tantum in vita sua feceiit expendenda , fìat col- 
lecta y vel distributio , sed campsonbus , et aliis mer- 
catoribus volentibus eam sponte recipere tinbuatur; et 
hoc ita praecipimus perpetuis tempoiibus observaiì. 

In homicidiis clandestinis providendo praecipimus , 
nihil ultra poena minfejìus annolalam ab Universitaùbut 
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ex'igendum , videlicct , ut prò Christiano , qiieni clan- 
destine occisum inveniri continget, ultra centum au- 
gustales. Pro Judaeo vero, vel Saraceno, ultra quin** 
quaginta nil penilus exigatur. Auguipento , qui circa 
eaDdeai poenam idem Rex dìcitur induxisse , omnino 
sublato : praesertim cura memorati Rex et Primogc- 
nitus dicantur idem per suas Constitutiones noviter sta- 
tuisse , quas quoad hoc decerni mus inviolabili ter obsei"-* 
▼andas; et haec intelligi tantum prò homicidiis vere 
clandestinis, in quibus ignoratur maleficus, nec aliquis 
accusator apparct. Adjicìentes , quod non nisi tantum 
in locis roagnis, et populosis exigi possit quantitas supra- 
dieta, in aliis vero iù^a quantitatem eandem prò quan» 
ti tate locorum exactio temperetur. 

Eidem provisioni adjicendo praecipimus , Universi ta<* 
tes ad emendationem furtorum , quae per singulares 
personas coatingit fieri , nullateuus compellendas. 

Nec ad mutuandum Regi, aut Curìae suae, aut Of-» 
ficialibus, vel Minislris ipsorum, aut recipiendam ali- 
quatenus regiae massariae custodiam , sive onus, seu 
possessionum regalium procurationem , aut gabellac, vel 
nayium, seu quorumcumque vassellorum fabricandorum 
curam, quicumque cogendum iuvitum : usurpationibus, 
quae contrarium inducebant, penitus abrogalis, maxime 
cum dicti Rex et Primogeni tus ad relevanda, non ta- 
Dien piene gravamina in praemissis inducta, Constitu- 
tiones varias promulgasse dicantur. 

Concedimus autem, ut si casus emergat, in quo sit 
necessarium naves, vel alia vassella prò iitilitate pu- 
hlica fabrìcarì, liceat tunc Regnanti committere curam 
fkbrìcationis hujusmodi expensis Regis faciendae perso- 
nis idoneis, videlicet bujus rei periliam habentibus, et 
quos oiHcìum tale decet, et ipsis satisfiat prò suscep- 
tione curae praedìctae de competenti mercede , et idem 
servari praecipimus in faciendo biscotto. 

Ad Captivorum custodiam, Universitatcs, vel singu- 
lares earum personae nullatenus compeliantur , pracser- 
tim cum hoc ipsum dicatur ejusdem Rcgts Constitu- 
. ùone provisum , quod praecipimus inviolabili ter observari. 

Gravamen, quod in pecunia destinanda Regi, vel Re- 
gali Camerae , seu ad loca quaecumque alia Universi- 
talis alicujus expensis per aliquas personas ejusdem 
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Uoiversìtalis periculo eligendàs iDferri dicti Regni Unt-> 
'versitatibus aicebatury provisione simili prohibemus ip- 
gis Universitatibus , vel singularibus personis earum de 
caetero irrogati , maxime cum dicatur idem , quoad 
Universi lates , dicti Primogeniti prohibitoria Consti tu- 
tione provisum , quam in hac parte decernimus invio- 
labili ter obsèrvandam. 

Illud, qiiod in eodem Regno dicitur usurpalum, vi« 
delicet , quod Incoine ipsìus Rrgni ad reparanda Castra , 
et construeuda in eìs expensis propriis nova aedifìcia 
cogebantur , emendatione congrua corrigentes provi- 
dendo praecipimus, ut nil ultra expensas necessanas ad 
reparationera illorum antiquoinim Castroiaim, qiiae con- 
sueverimt hacténus incolarum sumptibus reparari y et 
aedificiorum, quae in hujusmodi Castri) fuerant ab an- 
tiquo, ab eisdem incolis peti possi t ; et Constitutio, 
quam circa hoc idem Primogenitus edidisse dicitur, in 
hujusmodi antiquis Castns , et iEdiflciis solummodo in- 
telìigenda servetur. Antiqua vero Castra intelligi decer- 
nimus in hoc casu , quorum constructio annoiiim quin- 
quaginta jam tempus excessit. 

Circa persnnas accusa tas , quae in eodem Regno in- 
juste copi dicebantur, si etiam idoneos fìdejiissores of- 
lerrent , licet dictus Rex aliquid statuisse dicatur ad 
gravamen hujusmodi temperandum: Nos tamen, ut nulla 
super hoc querela supersit , providendo praecipimus jura 
civilia observanda , et eadem observari jubemus. 

Circa desti tutionom possessorum Comitum, Baronum 
et quorumlibet aliorum , qui per Regalem Curiam , et 
OHiciales ipsius , ac alios ahenigenas ieuda tenenles in 
Regno suis possessionibus , si cpiando Curia, Oificiules, 
vel alienigcnae praedicti jus habere praetcndebant , in 
iltii spoliari , sive destimi di<>ebantur, et de possesso- 
ribus elKìci petitores , nullo Juris ordine observato ; nec 
non et cum aliqnis dtcitur invenisse thesaurnm , et etiam 
cum quis apud eandem Curiam prò alto fìdejussit , ita 
quod nec aliqui$ suae destituatur possessionis commodo, 
vel spolietur , aut destituatur eadein , nec quoad dium , 
qui defei tur , aut convìncitur de inventione thesauri , 
nec quoad fidejussore» Curiae datos, aliter quam ea- 
d'jm jura statuunt, procedatiir. 
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Begibus fìiturìs prò tempore in Regno praedìcto, et 
Tnemoralis incolis, qui de mordinata passuum ejusdem 
Kegni custodia querebantur se immoderate gravarì , si- 
militer de passa providentes eidem custodiae mode- 
ramea competens adhibemus , videlicet , quod tempore 
impacato, seu imminente turbatione, aut veiisimili tur- 
bationis suspicione, et contra ipsiim Regem , aut di- 
ctum Regnum y seu in Regno eodem , Rex Tacere pos- 
nt passus eosdem ad evitandum pericula custodiri. Tem« 
pore vero pacifico incolis Regni habitantibus in. eodem, 
ac aliis non suspectis liber sit ex eo exitus, et ìngresr 
sus in illud , ita tamen , quod equi ad arma nullo tem- 
pore sine Regis licentia extrahantur exìnde ad yen- 
dendum. 

Viclualia vero quaelibet de suis possessionibus , vel 
niassahìs, seu oves , boves, et alia animalia humano 
comprlentia usui, de gregiis pronriis, armentis, vel red- 
ditibus babita extra Regnum , aum tamen non ad ini- 
micos eorundem Eegis, aut Regni, unusquisque libere 
mittat , etiam ad veudendum , nisi sterililas, aut prae* 
tactae turbationis instantia , seu veiisimilis snspicio sua- 
deat, circa missionem liujusmodi per Regem ejus tem« 
poris aliud ordinanJum. Si vero praedìcta victualìa , 
▼el animalia ex negotiationis commercio habeantur , 
etiam fertili tatis tempotx: absque Regnantis licentia ex- 
tra Regnum mittere, vel ex ipso extrahere non liceat 
sic habenti. In omnibus praemissis missìonis, seu ex- 
tractionis casibus, jure, quodcumque Regi compelit, per 
omnia sempev salvo. luiì*a Regnum vero etiam per mare 
liceat cuilibet. 

Ecclesiasticae , saecularivé personae frumentum , et 
alia biada, nec non et legumina de propriis terris , 
massanis, atqite redditibus babita, sine jure exiturae, 
Fundici, seu Dobanae in loco, in quo victualia reci- 
piantur, vel deponantur, praestando , de uno loro de- 
ferre , seu Tacere deferri ad alium, a Rege, seu ipsius 
Officiaiibus licentia non petita. Eirptitia vero jure exi- 
turae , ac Fundici non soluto , sed alio si quod Regi 
debetur, dummodo emptitiorum -delatio de Porlu licito 
ad similem Portum , et cum barcis parvis centum so- 
lummodo salmarum , vel infra capacium tantum fiat , 
et deferente» , seti defeiTÌ iacìentes praemissa emptitia, 
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deal partìcularì Portulano loci, in ^o fief oneratio 
eorundem , fideJussoriaiD caulionero , quod literas te- 
stìmoniales de ipsorum vìctualium et leguminunr ex- 
tractione a simili Portulano loci , in quo exoneratio 
iosa fiet, habeant infra ccrtum terminura prò locorum 
distantia praefìgendum ; et haec omnia perpetue praccU 
pimas observari. 

Abusum coDtra naufragos, ut fertin*, ìnductum in eo, 
quod bona, quae naufragium evadebant, capiebantur 
per Curiam , nec ipsis naufragis reddebantur, ejusdem 

Erovisìonis oraculo penitus abolerous , praecipiente^ bona 
ujusmodi illis restituì, ad quos spectant. 
Querelam gravem hominum Regni ejusdem super eo 
Dobis exhibitam , quod Curtales , stipendiarìi Regii , et 
alii regalem Curiam sequentes in Civitatibus, et locis 
ad quae cum dieta Curia j vel sine ipsos declinare con- 
tigìt, domos Civitatis, seu locorum eorundem prò suo 
arbitrio Dominis intrabant invitis , et interdum ejcctis , 
eisque in altilìbus animalibus , et aliis bonis eorum , et 
quandoque hoiniin occasione in personis ipsorum graves 
iojurias inferebant, sopire competentìs provisionis re- 
medio cupientes , prohibemus , ne aliquis Curlaiis , sti- 
pendìarìus, vel alius sequens Curiam memoratam , do- 
mum, vel hospitium aliquod capere, sive intrare proptia 
authorìtate praesumat , sed per duos , nut tres , aut 
plures , prout Civitatis , aut loci magnitudo poposcerit, 
per eanclem Curiam , et totidem a locorum incolis eie- 
ctos, autboritate tamen Reeia deputandos, hospitìa me- 
moratis Curialibus , stipendiariis , et alii* assignentur. 
lidem autem Curìales , stipendiarìi , et alii nulla bona 
tuorum hospitum capiant, nec in illis, aut in personis 
eorum ipsis aliquam injuriam inferant, nec ipsorum 
aliquis prò eo, quod sibi hospitium fuerit aliqunudo ta- 
liter assignatum , si cum aliis nd eundem locum cum 
Curia, vel sine Cuna venire contingat, sibi jus liospi- 
tandi vendicet in eodem , aut ipsum intrare audeat , 
nisi fuerit sibi simili modo ìlerum assignalum. Hujus- 
modi autem hospitia taliter assignata praefali Rex , et 
illi de domo, et familia sua gratis seropcr obtineant. 
Reliqui vero, sive stipendiarìi, sive quicumque alii per 
unum mensera solum , si tanto tempore in codem loco 
contingat Curiam rcsidere; ti vero ultra resederit, vel 
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ipsos fttipendìarìos, aut alìos ad aliqua loca slne Cuna 
venire contìgerìt , satisfacìant Dominìs hospuìoniro , 
seu ipsorum actoribus de salario eompetenti per depu- 
tatos, ut praemiltilury moderando. 

Simìliter prohìberous , ne in locis , in quibus vina , 

et victualia possunt vennlia reperin , quisque ea per 

Regalem Curiam , aut Curìales , seu per quoscumque 

Ministros ipsorum, vel quoscumque alios invitus vendere 

compellatur, iiec aliqua bona nolentìbus vendere aufe- 

rantur, nec eoruro vegetes consignentur , et si de facto 

fuerint consignatae , signa eis impósi ta liceat Dominis 

authoiilate propna removere , praesertim cum praefa* 

tus Rex hoc ipsum de remotione hujusmodi statuisse 

dicatur. Si vero in loco , ad quem Curiam y Curiale» , 

et alios praedictos declinare contingit , talia veiialia non 

babentur , abundanles in illis per aliquem j vel aliquos 

ad hoc a Regali Curia , et totidem a locorum incolis 

electos, aulborìtate tamen Regia deputandosi omnia 

hujusmodi , quae habent ultra necessaria suis , et fami- 

liarum suarum usibus, non solum Curiae , sed* Cuna- 

ìibus, et aliis eam sequentibus cogantur vendere pretio 

competenti per deputalos, ut praemittitur , moderando. 

in matrimoniis , in quibus volentibus ea contrahei*e 
varia impedimenta contrhaendi adimenlia libertatem per 
Regem, et suos ingeri dicebantur, Apostolicae provi- 
sionis beneficium deliberavimus adhibendum; ideo pro- 
visione irrefragabili prohibentes, Regnicolis Regni habi- 
tatoribus, matrimonium inter se contrahere volentibus, 
per Regem, vel suos Officiales , aut alios quoslibet inhi- 
bitionis, seu cujuslibet alterius obicem impedimenti prae- 
starì, declaramus, et declarando praecipimus, libera e.sse 
matrimonia inter eos , ita quod bona mobilia , vel im- 
inobilia , feudalia , vel non feudalia , libere sibi mutuo 
dare possunt in dotem ; ucc iidem Regnicolae Regni , 
ut praemittitur , babitatores ejusdem super matrimonio 
inter se conti*ahendo , aut in doiera dando bona quae- 
libet y licentiam petere teneantur , nec prò eo quod ma- 
trimonium esset cum bonis quibuslibet, aut dote quan- 
tacumque contractum fuerit a rege licentia non petita, 
cootrahendbus , aut alterutri eurundem, vel Parentibuf , 
Coosanguineift , sire amicis ipsorum . in personis , ani 
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rebus impedimentura , dispendium , aut gravameli oli;» 
. quod irrogetur, nulla in praemissis consti tutione , vel 
consuetudine contraria de caeterp vali tura. 

Providendo praecipimus , ut si quando in Regno prae- 
dìcto centra certam personam fuerit inquisitio facìen* 
da , nisl ea praesente ^ vcl se per contiimacìara absen- 
tante , non Èat ; si vero praesens fuerit , exhibeantur 
8ibi. capi tuia, super quibus fuerit inquirendum , ut sit 
ei defensionìs copia, et facultas. Simili provìsione prae- 
cipimus, ut prò generalibus ini^uisitionibus nibil , vel 
sub compositionis colore, vel alias ab Universitatibns 
exigatur ; sed si procedendum fuent , juste procedator 
ex eis , praesertim cura dictus Kex C. hoc idem sta- 
tuisse dicatur. 

Hujusmodi praecepto .adjicimus , ut quoties inter Fi- 
scum, et privatum causam moveri contin«;it ^ non so- 
lum in esaminando jnra partium , sed ad d (lìnitivam 
sententiam juste ferendam , sive prò privato, sive prò 
Fisco, necnon ad ipsius exeqnutionrm , nulla in boc 
difljcultate ingerenda per Fiscum efiicaciter procedalur : 
itaqtie nec in praedicto examine , nec in prolatione , 
vel exeqnulione sententiae injusiam moram , vel aliam 
injuriam patiatur per Fisci pntPirtiam justilia privatorum. 

Providendo dislrictius inbibcmus, forestas per lle- 
gcm, atìt lV1;igniles suae rnriae, vel OHfìciales, seu qnos- 
cumqne Ministros in Terns fieri priva tor«im , vel oliqna- 
rum foresfarum occasione per Regiam Cuiiam Magistios, 
vel Custodes forcstarum ipsarum aliqiiem in cultura Ter- 
rainim suarum , seti etiam perceptione fructuum impe- 
dirì , sive ipsis propter boc daninum abquod , vel in- 
juriam Wogari ; factas -vero de novo forestas bujusmodi 
omnino praecipimus amoveri. 

Omnes Eoclesiasticae , secularesve persanae Regni 
Siciliae libere suis salinis utnntur, et praesentis provi- 
sìon>s oraculo probibemus , ne illis per Kegem , Offi- 
ciales y aut quoscumque Ministros ipsius usus , aut exer- 
eitium inlerdicatur eàrnm, neve quisque pnbibeatur 
-sai de salinis ipsis provenicns emere ab eisdem. 

Abusiones Castellanorum , per qnos homines dicti 
Regni ad portandum eis paleat , ligna , et res alias 
etiam sine pretio cogebantur inviti , et iidem Castel- 
iani de rebus, quae circa, seu per > Castra eadem 
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portabantur , pedagia eiigebant , praesentis provisioniji 
beneficio prohibemus. 

Ejiisdeiii provisionis edìcto praecipìnius , ut prò lì- 
teris regiis, et sìbilo nìhd ultra ipsius Regni antiquam 
consuetudiuem exigalur , yidelicet ,' ut prò iiterìs justi** 
tiae n.hil omnino , pio literis vero gratiae , in qua non 
est Feudi , vel Terrae concessio , nìLil ultra quatuor 
tarenos auri ab impetrante solvatur, nulla in praemisbis 
distinclione babila inter clausas iiteras , et apertas. 

Pro literis autem super concessione Feudi , vel Ter* 
rae confectis , nec non et prò privilegiis aliis , prò con- 
cessionis seu pnvìlegii qualìtalé^ aut bene>olentia con** 
eeden tis Curiae satisfiat ; dum tamen summam decem 
unciaium prò quolibet concesso feudo integra satisfa- 
Clio non excedat. Sed nec praetextu sigilli regii justi« 
tiae , si\e gratiae literis in aliquo casuum praedictorum 
impressi , vel appensi forsilan impetrans ultra quam 
pi aemittitur , solvere compellalur. 

Aniroalla deputata molendinis, quae centimuli vulga- 
riter nuncupantur ^ per Regalem Ciiriam , vel Oificia- 
les, aut Minr>tros ipsius^ eamve sequentes, stipendia* 
rios . vel qiio^cunique alios nullo modo ad iìltqund eoium 
minisUrium Dominis cdpiantur invitis, ree alia etiiim, 
sed prò competenti prelio, de quo conventum fuerit 
Inter partes , a voleiilibiis conducnnlur^ et liarc ita de 
catterò praecipimus observari, maxime cum ipse Rex 
statuisse dicatur, quod Justiliarii , et siibofTjcÌHles eo<* 
rum , ac stipendiani , et siibolfjcialrs non Ciipiant ani- 
malta df-putiita ad centimulos , sed cum est neccsse , 
ìn\enianlur alia habilin ad vecturam ^ et loerìum con- 
veniens tribuatur , et si conlrafecerint , restitutis ani« 
n alibus cum toto dnmno ecrum Dominis, paenne no- 
n:ine , et pio qualibet vice, et quolibel anintali solvant 
Curae ttnciam unam auri: praimi.osam quoque Con« 
sUlutionem dicti Regìs siniiLter obsorvari praecipimus. 

L)e crcatione O^iiciciliiim praesertim extramoriim, 
qu) propt' r ignorantiam status Regni , et favorcm , qui 
eis H Regali Curia praestabatur . subjectos impune gra- 
tabant, consulte suggerimus, quod Rex creare studeat 
Oificiales idoneos, qui subjectos injusle non gravent. 

Super eo , quod Regnicolae querebantur , vidclicet , 
quod eis gravatit prò relevationii obtinendo remedio. ad 
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liegcm aditus non pattbat, siiadcmus per Regem Ulì- 
ter provideri , quod quereiae subdilorum ad eum va« 
leant libei*e pervenire. 

Prohibemus , ne ^uisque prò animali silvestri extra 
defensam , vel iimites defensae invento sine aliqua in- 
venientis impulsione , arte , vei fraude , aliquatenus pu* 
niatur, etiamsi illud capiat, vel occidat. 

NuUus Comes 4 Baro^ vel alius in Regno praedicto 
de caelero compcllatur ad terridas ^ vel alia quaeculn« 
que vassella propiiis sumptibus lacienda. Per hoc autem 
juri Regio in lignamioibus , et mariuarìis , vel alio ser- 
vitio vassellorum, quae a quibusclam Universitatibus , 
et locis aliis , si ve personis singularibus dicti Regni de* 
• beri dicuntur , nolumus in aliquo derogali. 

Sì conlingeret Baronem aliqiiem mori , filio, vel filia 
superititibus , aetatis quae debeat cura balii gubernari , 
providendo praecipimus , quod Res alieni de consagui- 
neis e)us batium concedat ipsius , et quod ad hoc inter 
Gonsanguineos proximior, si fuerit idoneus « praeferatur. 

Si aliquem ieudum a Rege tenentem in capite, vel 
etiam subfeudatarìum nullo haerede legitimo per lineam 
descendentem , sed iratre, aut ejus liberis superstitìbus, 
mori contingat , si decedentis feudum ab aliquo ex pa- 
rentibus sibi , et fralri conimunibus pervenerat ad de- 
functum , idem tVater , aut ex liberis suis usque ad Tn-> 
nepotem , ille qui tempore mortis superent defuncto 
proximior in feudo succedat , habiturus illud cum onere 
•ervitii consueti. 

Ad successionem feudi omnibus Personis feudatario, 
aul subfeudatario defuncto simili gradu conjuncùs eodem 
ordine admittendis. 

In successione vero praemissa inter feudatarìos « et 
subfeudatarios viventes in Regno jure Francorum ^ se- 
xus, et primogeni turae praerogativa servetur, ut inter 
duos eodem gradu feudatario conjunctos foeminam ma- 
fculus , et junioreni major natu praecedat , sive sint 
masculi, sive foeminae concurrentes, nisi forsnn duabus 
concurrentibus esset primogenita maritata , et junior re- 
manserit in capillo, tunc enim junior, quae m capillo 
remansèrit, pnmogenitae maritatae in successione hu- 
jusmodi praeferatur. Sed st nulla remanénte in capillo, 
duae, vel plures fiierint maritatae, majori natu jus 
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prifnogenilui'ae servelur, ut alias in dieta successione 
procedaUir. 

Si vero feudum, de quo agitui*, non ab aliquo pa- 
renUim processerat, sea- inceperat a defuncto, tuQc 
solus deiuncti fì-aler in eo succeda t , nisi iex concessio* 
nis in praeroissis aliud induxìsset; et baec ita de cae* 
fero praecipimus observari , qualibet contraria consue* 
tudine , vel consti tu tiòne cessante. 

NuUus subfeudatarìus prò feudo , quod ab aliquo feu* 
datario Regis tenet , compellatur ipsi Regi servire^ sed 
si ali quod aliud feudUm ab ipso Rege tenet in capite , 
prò eo sibi serviaL, ut tenetur. 

Si contingat , subfeudatarium crimen committere , prò* 
pter quod publicanda fuerìnt bona ejus , aut ipsum sine 
legitimis haeredibus fati munus implere , si feudum ejus 
fuerit quatematum , nibilominus ioimeiiialus Domìnus 
illud cum onere servitii consueti personae concedat ido« 
neae Regi postmodum praesentandae , ut ejus super boc 
habeatur assensus. Si vero, quaternatum non fuerit, sic 
ad eundem imwediatum Dommum reverlatur , ut ipsum 
hujusmodi personae prò sua voluntate concedat, nec 
eam Regi praesentaie , aut ejus super boc requirere- 
tenealur assensum ; iis ila deinceps ex nostro praecepto 
servandis , constitutìone , vel consuetudine contraria non 
obstante. 

Vassalli Baronum per Guriam , vel OfYIciales ipsius 
od aliqua privata officia non cogantur , etsi ea volun- 
tarii subeant ralione debiti ex hujusmodi officii reception 
ne , vel gestione contracti , vel dfelicti forsan in ea com- 
mi ssi , Bai onibus eorum Dominis in bonis Vassallorum 
ipsorum , vel aliis praejudicium nulium fiat. 

In Terris Ecclesiarum , Comitum , et. Baronum Re- 
gni praédicti Magislros Juratos poni de caetero probi- 
bemus, et posilos exinde praecipimus amoveri. 

Ad novas comrounantias Vassalli Baronum , vel alio* 
rum ire non compellantur inviti; sed nec voluntarii 
admittantur , si sint adscriptitiae , similisve fortunae, 
%el ratione personae, non rerum tantum personabbus 
servitiis obligati. Si vero ratione rerum tantummodo ser» 
vitiis bujusniodi teneantur, et ad easdem communan« 
Uas si transire voluerint, res ipsas Dominis auis siue 
coDtradictione dimittant. 



32 ISTORIA DEI; 11£GN0 DI NAPOLI 

Barones , vel alii extra Regnum nec servire persona- 
liter, nec addohamenta praeslare cogantur. In casibus 
quoque , in quibus intra Regnum servire , vel addoha- 
menta praeslare tenentur , servitia exbibeant , et addo* 
liamenta praestent antiqui tus consueta , videlìcet , ut 
vel tribus mensibus personaliter serviant cum numero 
militum debitorum , vel prò singulis miliùbus , ad quos 
tenentur, prò qiiolibet trium mensium praedictorum 
tres uncias et dimidiam auri solvant ; et haec ita de 
Gaetero inconcusse de nostro praecepto observentur. 

Caeterum y ut contra pericula , quae sicut praetactum 
est, propter gravamina illata subditis excitata credun- 
tur, ne ( quod absit^' recidant in tanto periculosius 
residuum , quanto recidenti solet esse deteiius , qui ca- 
dendi eo magis sit re^nantibus in Regno praedicto se- 
curitas , quominus erit libera eadem gravamina irro- 
gaudi facultas , provisioni praemisstie subjimgimus ad 
perpetuum sui roboris fulgimentum , quod si ventum 
iuerit in aliquo contra eam , lìcitum sit Universi tatibus, 
et gravato cuiìibet libere ad Apostolicam Sedem habere 
prò sua querela exponenda, et obliupnda illati grava- 
ininis emcndatione reversum. Adjicientes inter illa , in 
quibus contra provisionem eandrm fieri contigerit con- 
grua distinclione delectum , videlicet , ut si ea fuerint , 
quae per ipsam prohibitoiie , vel praeceptorìe sunt pro- 
visa, et principnliter factum regnantis respiciunt, nec 
solet absque ipsius aulhoritate praesumi^ ut est colle* 
ctarum impositio, monetae mutatioi, matrimonioriuoi 
prohibitio , vel impedimentum aliud eorundem , nisi Rex 
ejus temporìs illa infra decem dies revocavent per se 
ipsum , eo ipso Capella sua Ecclesiastico ^t supposi ta 
interdiclo , duraturo solum , quousque gravamen fnerit 
revocatum. In reliquis vero prohibitoriis , et praeceptO'* 
riis, et specialiler , si Universitas , singuUrisve persona 
gravata , volens propterea recurrere ad Sedem eandem , 
per OfHciales Regios , seu quoscumque Ministix>s , vel 
quoslìbet alìos fuerit impedita , vel ipsos , aut alios prò 
eis exmde daranum passum , nisi satisfactione laesis prae- 
stita , impedimentum in&a mensem postquam ipse Rex 
•ci veri t , i*e voce tur , ex tunc sit Capella eadem similiter 
iotcrdicta. In quolibet autem casuum praedictorum « si 
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Regoans ioterdictum hujusmodi per duos menses subsd- 
nuerìt animo contumaci , ab inde loca omnia j ad quae 
ipsum^ uxorem , et filios suos declinare continget, dooec 
ipsi praesentes fuerint , simili interdicto subjaceant ; et sì 
deinde per sex menses interdicta hujusmoai snbstinuerìt 
animo indurato , exinde sit excommunicationis sententia 
ionodatus , cjuam si per alios menses sex contumacia ob- 
stinata substmeat, ex tunc subditi ad mandatum Sedis 
ejusdem ipsis propterea faciendum in nullo sibi obediant , 
quamdiu m bujusinodi obsdnatione persistet. Ad majorem 
quoque provìsionis bnjusmodi firmitatem etdem specia- 
Lter adjìcimus ^ quod quìlibet Rex Siciliae , quando jura- 
mentum fidelitatis , et bomagii praestabit Summo Pontifi- 
ci , solemniter eidem , et Ecclesiae Romanae prò se , ac 
suis baeredibus in Regno sibi successuiis eodem , promìt- 
tere teneantur , qui provisionem praesentem in omnibus , 
et per omnia , quantum in eis erit , observabunt invio- 
labditer, et facìent ab aliis observari, nec contra eam , 
vel aliquam partem ipsius per se j vel per alium quo- 
quomodo aliquid attentabunt ; et super bop tam ìpse « 
quam quilibet eorundem successorum dent ipsi Pontì- 
Dci j et Ecclesiae suas patentes literas sui pendentis si« 
gilJì munimine roboratas. Licet autem praemissaé pro- 
vìsionis verba gravamina certa respiciant , de quibus ad 
nos querela perveuit , Reges tamen , qui continuanda 
temporum , et successionum peipetuitate regnabunt in 
Regno praedicto , non propterea existiment gravaudi alios 
suoditos arbitrium sibi fore concessum ; sed sciant po- 
tius se debei^ in bono statu tenere , ab omnibus ilU- 
citis exactionibus « et indebitis eorum onerìbus per se , 
ac alios abstinendo. Sane, si quod in eadem provisio- 
ne , vel aliquo ejus srlicuio dubium non tam soUicita- 
tur y quam rationabilem 'dubitationem continens oriti 
contingat , interpretationem dubii hujusmodi nobis, quan« 
quam etiam de jure competat, resei*vamus expresse. 
Decemimus ergo , ut nulli omnino bominum liceat banc 
pagìnam nostram provisionis , constitulionis , inbibiùo- 
ms , praecepti , declarationis , abolitionis y et abrogatio- 
nis iniringere , vel ei ausu temerario contraire. Si qms 
autem hoc attentare praesumpserit , indignationem 

GiAivivovE, F'ol. yJL 3 
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Omnipotentis Dei , et Beatorum Petii , et Pauii Apo- 
•tolorum ejus se ooverit incursurum. 




Ego OrdoDÌus Tusculanus Epìscopus iubscrìpsi. 

Ego Fr. peneveoga Albanensis Epìscopus subscrìpsi. 

Ego Fr. Latinus Ostiensis et Velletrensis Epìscopus 
subscrìpsi. 

Ego Fr. Hieronymus Prenestrinensis Epìscopus sub- 
scrìpsi. 

Ego Bernardus Portueusis , et S. Rulfinae Epìscopus 
subscrìpsi. 

Ego ^Dcnerus tìt, S. Praxedìs Praesbìter Cardinalìs 
subscrìpsi. 

Ego Hugo tit. S. Laurentii in Lucina Praesbyter Car- 
dinalìs subscrìpsi. 

Ego Gervasìus tit. S. Martini Praesbìter Cardinalìs 
subscrìpsi. 

Ego Gaufrìdus tit. S. Susslnnae PraesU ter Cardinalìs 
subscrìpsi. 

Ego Comes llt. SS. Marcellini et Petri Praesbyter 
Cardinalìs subscrìpsi. 

Ego Gottifredus S. Georgii ad Yelum aureum Dia- 
conus Card, subscrìpsi. 

Ego Jordanus S. Eustachii Diaconus Cardinalìs sub- 
scrìpsi. 

Ego Jacobus S. Marìae in via lata Diaconus Cardi- 
nalìs subscrìpsi. . 
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f Ego Benedictuj S. Nicolai in Carcere Tulliano Dia- 
coiius Card, jubscrìpsi. 

Datum Tibure per mànum Magistri Petri de Medio- 
lano S. R. E. VicecaDcellarìi , quintodecimo Ka- 
lendas Octobrìs, Indictione 14 « Incamaiionis Do* 
minicae Anno millesimo ducentesimo octuagesimo 
quinto, Pontificatus vero D. Hononi Papae IV 
Anno I. 

Praesens copia Capìtalomm Papae Honorìì smApta 
est a transumpto existente in Archivio Monasterìi San- 
ctissiroae Tiinitatis Cavae , me procurante , cum ad 
Monasterìum praedictum ad hoc accessissem ordine Re- 
genlis Annibalis Moles , et Consiliarì Horatii Marchesii. 
Et in eodem Archivio simili ter adest transumptum Con« 
firmationis factae ab eodem Ponbfice eodem die Capi- 
tulorum editorum per Carolum II tunc Vicari um Ca- 
roli I in hoc Regno , quorum copiam similiter habeo 
ad pennam ; sed haec Capitula Caroli H. cum Cqnfir- 
matione Pontificis suot impressa cum Pragmaticis in 
tit. de Clericis ^ Pragm. 1. sine die; et eadem orisì- 
nalia Capitula Caroli li parìter impressa sunt cum auis 
Capituiis Regni in tit. de Privileg. et Immunità EccL 

Marcellus Marcianus. 

Etvì gran contrasto fra' nostri scrittori^ se 
mai questa lolla fosse stata ricevuta nel regno ^ 
ed avesse avuta in quello forza o autorità al- 
cuna di legge. Furono mossi alcuni a dubitarne 
dal vedere che i nostri professori > come An- 
drea d^Iseniia^ Angelo^ Baldo/ Luca di Penna ^ 
Paris de Puteo, Aretino, Soccino, Afflitto, Ca- 
pece, Loffredo, Camerario, e tanti altri, sovente 
neQe loro opere allegano i capitoli in quella 
contenuti. Ma ninno quanto Rainaldo ^'^ 

O Aayuald. ad tu. ia85. a n. 56. ad o« 6a. 
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suoi Annali Ecclesiastici si sforza in grazia de^ 
romani pontefici di mostrare ch'ella nel regno 
avesse avuto tutto il vigore ed osservanza. E 
certamente mentre durò la prigionia del prin- 
cipe Cario ^ non meno il cardinal di Parma ^ 
che il conf/^ d'Artois la fecero valere nel re- 
gno, leggendosi che il pontefice Onorio, in- 
viandola al cardinale, con suo particolar breve 
r incaricò che F avesse fatta osservare (i)^ e 
presso questo medesimo scrittore si leggono 
due lettere del conte d^ Artois , una dirizzata da 
Foggia al giustiziero di Basilicata , e V altra spe- 
dita da Barletta bl 22 ottobre dell^anno 1288, 
e dirizzata a^ prefetti della Puglia , per le quali 
loro sMmpone che avessero fatti osservare i 
capitoli del pontefice stabiliti super statu et re^ 
gimine Regni (2). Tanto che poi per non irri- 
tare i pontefici con mostrarne disprezzo, sMn- 
trodusse nelle lettere che si spedivano agli uf- 
ficiali , come per formola , di soggiungervi an- 
che che osservassero e facessero osservare le 
costituzioni e capitoli del regno, ed anche quelli 
per la sede apostolica stabiliti. 

Ma "sprigionato che fu il piiucipe Carlo, ed 
incoronato re da Niccolò IV successore a 0^ 
norio , essendo egU ritornato in NapoU nel 1 289, 
conoscendo di quanto pregiudizio fossa la bolla 
d'Onorio alle $ue ragioni e preminenze regaU, 
ancorché, per non disgustare quel pontefice 
cotanto suo benefattore, non gli paresse di 
espressamente rivocaria, non permise però che 
avesse nel suo regno vigore alcuno. È scrive 



(1) Baynakt. aii. ia85. o. 53. 
(a) liaynald. an. i285. o. 54, 
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Pietro Piccolo (i) da Moi^orte, antico e fa- 
moso dottore de^ suoi tempi ^ che Carlo 11^ per 
riverenza che bisognava allora avere di quel 
pontefice^ F avesse richiesto che si contentasse 
di sospenderla , e che papa Niccolò Y avesse già 
sospesa ; ed adcorchè Rainaldo restringa la so- 
spensione solamente in quanto alle pene in quella 
minacciate, non già in tutto il resto (2)3 con- 
tuttociò si vede dalle cose seguite che non ebbe 
esecuzione alcuna, poiché non solo per le pene, 
ma per molti altri capi non fii osservata, né 
ricevuta. In fatti Carlo II istesso volendo con 
nuove leggi (tornato che fii in Napoli) rifor- 
mare lo stato del regno, ne stabilì molte, e 
confermò solo quelli capitoli ch^egli avea sta- 
biliti nel Piano di S. Martino (3); ma di que- 
sti di papa Onorio, come pregiudiziaUssimi alle 
supreme regah'e della sua corona, non ne fece 
motto: anzi si videro nel suo regno medesimo 
contrarii effetti di ciò che quel pontefice avea 
stabilito. Non ostante la proibizione d^ alienare 
i beni demaniali, fii sempre in balia del re di 
donargli; anzi Andrea d^Isemia non potè non 
confessare che papa Onorio non poteva ciò 
proibire a' nostri re. L' istesso Andrea , com- 
pilatore de^ Riti della Regia Camera, ci testifica, 
che ancorché Onorio in questa sua bolla (4) 
avesse stabilito che ciascuno potesse libera- 
mente valersi delle sue saline, e vendere ad 

(O Pelr. de Motitefor» in addit* ad Constit. Rc^. 1. 3« lit. a5. 
CoDsliL Post mortemi. Tassone de Àntef. Ters. 4- obscr. i. n. i u 
V. Harrian. loc. cit. il. i^ et 18. V. Andfeys Dìs. feud. e. ■• 
S 3. n. IO. 

(a) Raynald. an. ia85. n. 56. 

O) Gap. Confirmalìo Gap. edit. in Pian. S. Martini. 

(4) Cap. Omnet Eeclesiatt. 
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altri il sale procedente da quelle; contuttociò 
si osservava quel che Federico II avea dispo- 
sto, e non quel che Onorio volle. Parimente 
niente fu osservato intorno air esazione delle 
collette in quelli quattro casi da Onorio per- 
messi; e tutti i nostri autori attestano che tanto 
prima, quanto dopo, il re Alfonso I iu sem- 
pre in arbitrio e baha del re dMm porle in ogni 
caso, quando conosceva il bisogno dello Stato. 

Né la successione feudale fu alterata , ma in- 
tomo a ciò furono osservati i capitoli del re- 
gno, e le grazie concedute poi da^ nostri prin- 
cipi a' baroni. Né fiirono ricevuti quelli d' Ono- 
rio, se non in alcuni casi, dove r equità e la 
ragione Vavea luogo, e quando si stimavano 
ragionevoli. Quindi Fistesso Andrea d^Isernia 
* disse : Quod illa non servantur, nisi quatenus 
sunt rationahìUa ; onde cliiamò questi capitoli 
ortatorialiy perché non aveano presso di noi 
forza alcuna di legge; ma alcuni erano osser- 
vati più per forza d^ equità e di ragione, che 
di legge. 

Sebastiano Napodano credette che questi ca- 
pitoli perderono tutta la forza nei tempo del 
re Roberto; nella quale opinione pare che in- 
clini Bainaldo , dicendo che per non essere stati 
poi osservati, accaddero quelle miserie e cala- 
mità delle quali si duole il Summonte {*). Ma 
dalle cose di sopra dette ben si conosce che 
molto tempo prima di Roberto , nel regno stesso 
di Carlo li, non furono osservati. . , 

Per questa cagione avvenne ancora, che i 

(*) Sumin. Iti. f. 9. I. 3. e. a. 
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compilatori de^ Capitoli del Regnp gli esclusero 
da quella compilazione^ e solo auelli fatti dal 
prìncipe Carlo nel Piano di S. Martino vi po- 
sero^ insieme con gli altri capitoli di tutti i 
re ^gioini. Cosi ancora qnanao il re Giacomo 
di Sicilia ordinò per quel regno i suoi capitoli ^ 
▼olendo concedere a^ Siciliani ciò che avea 
conceduto a^ nostri regnicoli y sì valse d^ alcuni 
di questi 3 e perchè avessero in queirisola forza 
di legge ^ bisognò che tra' suoi capi toh gP inse- 
risse ^ come fece del Cap. Si aliquem, del 
Cap. 2. de CoUecUs , De frequenti mutatione 
monetarumf Cap. io. De matrìm. Ubere contr. 
Cap. 32 e simili: onde è che Cumia^ che co- 
mento que' capitoli , disse y parlando del Cap. 
Si aliquemy che quello non s'osservava nd 
regno di Napoli^ ma si bene in Sicilia^ per oiv 
dinamento ai quel re. E quindi prudentemente 
fece il reggente Tappia^ cne nella compilazione 
delle leggi del regno n'escluse affatto questi 
capitoti, come quelli che non ebbero in esso 
forza alcuna di legge. 

Si vide perciò ancora che a tempo degli 
Aragonesi, eretto che fii il tribunale supremo 
del S. C, quando erano allegati dagli avvocati, 
testifica il reggente Moles che non si decise 
mai causa in vigore di questi capitoti. Per la 
qual cosa non possiamo non maravigtiarci del 
reggente de Ponte, che a torto vien reputato 
per uno de' maggiori sostenitori della regal giu- 
risdizione , il quale nel suo trattato De poie^ 
state Proreffs (*) non s'arrossì di dire che 

(*) Df Ponte de Potetl. Proreg. tit. de asteni. regalibui ty 
per dolih, num. 6. cum leqq. 
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piuttosto per desuetudine, che perchè non aves- 
sero avuta forza di legge, questi capitoli non 
fossero osservati: soggiungendo in oltre che 
papa Onorio, come diretto padrone del regno , 
con volontà di Carlo H utile signore di quello , 
avesse potuto stabilire leggi nel regno. 

Termina in' fine Rainaldo {*) il suo discorso 
con un ricordo che dà a^ prìncipi , insinuando 
loro di essere ubbidienti alle leggi de^ sommi 
pontefici, qualora si pongono a riformare i loro 
Stati, ponendo loro avanti gU occhi quest^e- 
sempio, che siccome per essere stati violati que- 
sti capitoli, accaddero, al suo credere, nel no^ 
stro regno tante calamiUi e miserie 3 così devono 
essi essere ossequiosi e riverenti alle leggi de^ 
pontefici, se non vorranno vedere i loro regni 
dissoluti, ed andare in desolazione e ruina. Ter- 
miniamo perciò ancor noi questo discorso con 
un altro consimile ricordo sr principi, di guar- 
darsi molto bene a commettere la cura ed il 
governo de^ loro Stati ad altri , che a se stes- 
si, ed a^ loro più fedeli ministri, poiché se o 
per riverenza o per bisogno vorranno farci in- 
trigare i pontefici, ancorché si cominci per po- 
co, essi poi per la lor propria esquisita dili- 
genza, quel cne prima era consigUo o divozione, 
lo mutano in autorità e dominio, e fanno si che 
da padri divengano signori , ed essi da figliuoli 
divengano servi. E chiarissimo documento sarà 
loro quel che a^ tempi de^ Normanni , e molto 
più nel regno degli Angioini è accaduto al re- 
gno nostro , nel quale i pontefici romani vi pre- 
tesero esercitare assai più ampio ed indipendente 

O Raynald. ann. ii^S. iitim. 61. 
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imperio, che non osarono i nostri medesimi 
principi ] e non pur sopra i nostri baroni e re- 
gnicoli^ ma sopra i regi stessi osarono stendere 
la loro alta ed imperiosa mano. 



CAPO n. 

Nemziaii fatti in In^dUerra e ad Oleron in 
Beam per la scarcerazione del principe Car- 
io; sua incoronazione y e tregua futa col re 
Giacomo di Sicilia. 

Mentre ardea la guerra in Sicilia ed in Ca- 
labria tra il conte iTArtois ed il re Giacomo^ 
che s^avea gik fatto incoronare re in Palermo (i)^ 
il prìncipe di Salerno considerando che per 
mezzo della guerra le cose doveano andare in 
lungo y desideroso della libertà , e di ritornare 
al regno paterno, mandò a soUecitare la prin- 
cipessa sua moglie , che mandasse ambasciadori 
a papa Onorio, e ad Odoardo re d^ Inghilter- 
ra, pregandogli che volessero trattare la libertà 
sua col re Alfonso. Odoardo con molta amo- 
revolezza e diligenza cominciò a trattarla, prima 
per mezzo d^ ambasciadori , e poi con la sua 
propria persona , essendo andato fino ad Oleron 
m Beam a trovare Alfonso, dove il papa vi 
mandò ancora un legato apostolico (2). Negli 
Atti d^ Inghilterra , fatti a^ tempi nostri stampare 

(1) Barihol. de N<*o€as(r. can. loi. t. i3. Rer. ItaL Nicol. 
Special. 1. 3. r. 9. ibid. t. io. Vid. Rayiiald. et Mur. aa. ia66. 
Carusi Stor. di Sicit. par. a. toI. a. 1. a. in princ. 

(a) Costanzo 1. 3. 
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dalla regina Axina^ si leggono molti atti e let- 
tere riguardanti le negoziazioni d^Odoardo per 
la libertà di questo principe^ ed i principali 
sono gli articoli su^ quali Odoardo convenne 
ad Oleron col re di Aragona. Gli articoli e con* 
dizioni, dopo molte discussioni accordati, fu- 
rone questi (i). 

Che prima che il principe uscisse da^ confini 
del regno d^ Aragona, facesse consegnare per 
ostaggi tre suoi figliuoli, Luigi secondogenito, 
che fu poi vescovo di Tolosa , e da poi san* 
tificato: Roberto terzogenito duca di Calabria, 
che fu poi re: e Giovanni ottavogenlto , che 
fu poi prìncipe della M orea ) e sessanta altri ca- 
valieri provenzali ad elezione del re d^ Aragona. 

Che pagasse trentamila marche d^ argento. 

Che proccurasse che U re di Francia facesse 
tregua per tre anni , e che Carlo di Valois fra- 
tello del re , ch^ era stato da papa Martino IV 
investito dd regno d'Aragona e di Valenza, 
cedesse ad Alfonso tutte le ragioni, e restituisse 
tutte quelle terre che Filippo suo padre prese 
nel contado di Rossiglione e di Ceritania, che 
ancora si tenevano per lui. 

Che quando il principe mancasse d'eseguire 
tutte le convenzioni suddette, fosse obbligato 
fira il termine d' un anno di tornare in carcere. 

Che lasciasse il reeno di Sicilia al re Già- 
comò , con dargli per moglie Bianca sua fi- 
gliuola. 

Giovanni Villani (2) , e molti altri autori ita- 
liani fanno scorrettamente menzione di alcuno 



(1) Vid. Rymer. AcU pubi. Angl. t 9. pag. 149- i5o. 174* 
Kaynald. an. 1387. Mar. an. laSS. 
Cd) Gìo. Villani I. 7. rap. 194* 
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di questi artìcoli di pace convenuti in Oleroni^' 
ma, oltre il Costanzo, gli Atti d^ Inghilterra (i^ 
ove sono impressi, chiariscono questo passo 
d^ istoria. 

Mentre queste cose si trattavano ad Oleron, 
accadde nei mese d^ aprile dell^ anno 1 287 la 
morte di papa Onorio , e dopo quasi un anno 
fìi in suo luogo rifatto un Irate Francescano^ 
che si fece chiamare Niccolò IV (2). Questi, ben- 
ché fosse nativo d^ Ascoli della Marca, non si 
lasciò vincere da ninno de* pontefici franzesi 
nelle dismostrazioni d* amorevolezza ed affezione 
verso il prìncipe Carlo, e della sua casa; poiché 
avendo saputo che con tanto vantaggio del re 
Alfonso e del re Giacomo s'erano accordati 
questi articoli, per li quali si vedea che Alfonso 
troppo cara volesse vendere la libertà a qud 
prìncipe, disapprovt^ tutto il trattato, come 
avea fatto il suo predecessore Onorìo prìma di 
morìre, e diede fuorì una sua bolla, che si legge 
negli suddetti Atti d^ Inghilterra <3) , colla quale 
biasima questi articoli ; e mandò in Aragona gli 
arcivescovi di Ravenna e di Monreale con un 
breve, in virtù del quale come legati apostolici 
rìchiesero il re Alfonso, che sotto pena di cen- 
sura dovesse liberare il principe, e desistere 
d* aiutare re Giacomo occupatore di quell' isola 
e rìJ3ello di S. Cliiesa (4). 

n re d'Inghilterra, che per la bontà sua 

(1) Foeden, conyentiones , tic iuter Regei Angli» et aUot| 
pag. 349. Vid. Raynald. an. 1287. ia88. Murat. an. ia88. 

(3) Gio. Villani 1. 7. cap. 113. it8. Vid. Raynald. et Monti. 
au. 1387. ia88. Flcnry. Ilist. Eccl. I. 88. n. 39. Ì^G. 

(3) Foedera , etc. fol. 358. 

(4) Costaoio L 3. Vid. omDino Rayuald. an. iaS7« laSS. 
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amava il prìncipe che gli era cugino ^ e cleside* 
rava^ estremamente liberarlo , s^ impegnò assai 
più, vedendo che il -papa non ayea approvato 
il fatto, ed andò di nuovo a trovare il re d^A^ 
ragona, col quale travagliò molto per ridurre 
quelle condizioni a patti più tollerabili. Alfonso 
per non escludere il re d^ Inghilterra , ch^era 
venuto infino a casa a ritrovarlo, e dar qual- 
che soddisfazione al papa, confermò i mede- 
simi primi articoli , ad esclusione dell^ ultimo , 
non facendosi menzione alcuna né di re Gia- 
como, né del regno di Sicilia (i). 

Restò pertanto contento di pigUarsi gli ostaggi 
suddetti, le trentamila marche d^ argento, e la 

Eromessa che il prìncipe condurrebbe ad eOetto 
i pace con il re di Francia, e la cessione di 
Carlo di Valois, con la condizione di tornare 
nella sua prìgione , se non eseguisse il trattato. 
n re d^ Inghilterra ne assicurò anche il re d^A- 
ragona ; e con queste condizioni fu il principe 
liberato (2). 

Carlo vedutosi libero con tali coudizioni, si 
per F amore che portava a' figliuoli eh' erano ri- 
masti per ostaggi 9 come per essere di sua na" 
tura prìncipe leaUssimo , andò subito alla corte 
dd re di Francia, dove benché fosse ricevuto 
con tutte le dimostrazioni d' amorevolezza e 
d'onore, nel trattar poi che s' adempiessero le 
condizioni della pace, trovò difficoltà grandis- 
sima 5 poiché il re rìservava ogni cosa alla vo- 
lontà del fratello, il quale trovandosi senza si- 
gnorìa , non potea contentarsi di lasciare la 



(1) Costamo U 3. Vid. Raynuld. et Mur. an. 1388. 
(3) Costanzo I. 3. 
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speranza di due regni, e la possessione di quelle 
terre che il padre area acquistate nella guerra 
di Perpignano. Talché vedendo travagUarsi in 
yano, si partì e venne a Provenza (i), dove 
ricevè grandissimi onori, e passò da poi in 
Italia, e fu molto ben ricevuto dalle città guelfe, 
e massimamente da^ Fiorentini (a) , e venne poi 
a Rieti (3), ove trovò il papa Niccolò, dal quale 
nella maggior chiesa di questa città con appro- 
vazione di tutto il collegio fii nel giorno di 
Pentecoste a' 29 maggio di quest^ anno 1 289 
coronato ed unto per mano dello stesso pon- 
tefice re dell^una e F altra Sicilia: in memoria 
della qual celebrità, a^ ^3 giugno del suddetto 
anno donò re Carlo alla chiesa suddetta 20 once 
d' oro r anno in perpetuo sopra Y entrate regie 
della città di Sulmona (4). Per favorire mag- 
giormente il re Carlo, papa Niccolò cassò con 
sua bolla tutti i patti e condizioni ch^ erano 
state da lui conchiuse col re Alfonso d'Aragona 
per essere liberato dalla sua prigionia, scomu- 
nicò il re Alfonso e 1 re Giacomo, ed accordò 
per tre anni le decime al re Carlo per ricupe* 
rar la perduta Sicilia (5). 

Passò poi in Napoli, dopo essere stato ri-- 
cevuto daHutti i luoghi del regno con plauso 
e letizia incredibile , per la liberalità e benignità 

(1) Gio. Villani 1. 7. o. 134* Costanzo. 1. 3. Vid. Raynal. et 
Morat. an. 1289. 

(a) Gio. Villani 1. 7. e. 129. 

(3) Costanzo lib. 3. dice iii Perugia ì ed il Sumnu i. 3. 1. 3. 
e. 2 , in Jioma , come anche dice il Villani I. 7. e. i ag. Vid, 
hayiiald. et Murat. an. l'ade). 

(4) Chiorr. toin. 1. MS. Giurisd. Raynald. an» 1289. n. 12. 
C5) Vid. hayuald. et Mur. an. 1289, 
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che avea mostrata in vita del padre , il quale 
nelle cose di pace avea fatto sempre governare 
il regno da Im^ e fattolo suo vicario quando 
era egli assente (i). E quivi fermato, cominciò 
in questo medesimo anno con nuove sue leggi 
a riformare lo stato di quello, che durante la 
8ua-prìgionia> per quella mistura di nuoyo go- 
verno, avea sofferto alquanto d^ alterazione, sta- 
bilendo que' capitoli de^ quali nel precedente 
libro si fece parola* 

n re Giacomo vedendo il re d^ Aragona suo 
fratello involto in tante guerre, avea mandato 
a dirgli che attendesse all^ utiUtà sua , conchiu- 
dendo nel miglior modo che potesse la pace, 
aenza parlar delle cose di Sicilia , la quale egli 
ai fidava di mantenere col proprio valore (2). 
Quando poi vide che il nuovo pontefice con 
troppo affetto tenea le parti del re Carlo, e che 
rinvestitura datagU conteneva non meno Puna 
che r altra Sicilia, fu pentito di non aver proc- 
curato d^ esser compreso nella pace; onde pen- 
sò, per prevenire e non aspettare la guerra 
in SiciUa ^ di moverne egli una in Calabria , 
ove fu con pari ardire e valore combattuto (3). 
Ma non essendo riuscita con molta felicità al 
re Giacomo questa spedizione, volse altrove 
la sua armata (4) ^ e giunto alle marine di 
Gaeta , assediò quella città y la quale soccorsa 
immantenente dal re Carlo , restò egli molto 



(p Costanzo L 3. 

(a) Costanzo 1. 3. Carusi Stor. di Sicil. par. a. Tol. 3. 1. a. 

(3) Barthòl. de Neo'castr. e. iia. t: i3. Ren Ital. Costanzo 
1. 3. Canisi loc cit. 

(4) Oio. ViUam I. 7, cap. iSS. 
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ìù strettamente assediato , che non stava Gaeta. 

a la sua buona fortuna volle che in que^ dì 
giungessero nel campo del re Carlo ambascia- 
dori del re d'Inghilterra e del re d'Aragona a 
trattare la pace 3 e benché tutti quelli del Con- 
fiigho del re Cario rabbonissero^ nulladimanco 
fu tanta la diligenza dell' ambasciadore arago- 
nese, e tanto calde le persuasioni dell'inglese, 
che '1 re Carlo contra il voto di tutti i suoi 
gh concedette tregua per due anni, non ostante 
che il conte d'Artois ad alta voce ^ avesse 
detto che quella tregua l'avrebbe cacciata in 
tutto la speranza di ricuperare mai più il re- 
gno di Sicilia. Re Carlo con lui e con gli altri 
del suo Consiglio si scusava che non potea fare 
altrimenti , per l' obbligo ch'avea ài re d'Inghil- 
terra y il quale tanto amorevolmente avea proc- 
curata la sua liberazione, e pigliata fatica d!àur 
^ar fino in Ispagna; e che all'incontro egli non 
avea potuto attendere quel che avea promesso 
di fare, che il re di Francia si pacificasse col 
re d'Aragona, e di far cedere le ragioni da 
Carlo di Valois, il quale teneva dal papa l'in* 
vestitura di qqei regni. Cosi conchiusa che fìi 
la pace, il conte d'Artois, e gh altri signori 
franzesi ch'erano stati cinque anni alla tutela 
del regno e de' figliuoli del re Carlo, si par- 
tirono da lui sdegnati, giudicandolo inabile a 
fare alcuna opera gloriosa 0- l^^^^tra parte 
Keto re Giacomo d' aver passato il perìcolo , 
fece vela per Sicilia. E Carlo dopo aver fatti 

e*) Gio. VillaDÌ 1. 7, e. i!^3. Nicol. Special. 1. a. e* i3. t. io. 
Bfr. Ital. Costanzo 1. 3. Vid. Fiaynald an. lago. Blar. an. 1289. 
Caniffi Stor. di Sicil. par. a. tol. a. K a. 
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franchi per cinque anni d^ogni gravezza i Gae- 
tani, i quali sperano portati in quell'assedio 
con grandissimo valore, a Napoli fece ritorno (i). 



CAPO IIL 

Coronazione di Carlo Martello in re d Un- 
^leria. Pace conchiusa tra il re» Carlo ed 
il re d Aramna; ed incoronazione di Fede- 
rico in re di Sicilia. 

* 
Tornato che fii a Napoli Carlo, trovò quivi 

gli ambasciadori del regno d'Ungheria, che ven- 
n'ero a richiederlo che mandasse a pigiar la 
possessione di quel regno, che per legittima 
successione toccava alla regina Maria sua mo- 
glie, essendo morto il re Ladislao di lei fra- 
tello senza aver lasciati figliuoli che fossero più 
Erossimi in grado (2). Re Carlo ricevuti gli am- 
asciadorì con dimostrazione di onore, rispose 
loro che vi avrebbe egli tosto mandato Carlo 
Martello suo figliuol primogenito , al quale la 
regina Maria sua madre avrebbe cedute le r<r- 
gioni di quel regno; di che rimasi ben con- 
tenti, Carlo mandò a chieder il papa che vo- 
lesse man'dar un prelato per suo legato a Na- 
poli a coronarlo. EgU ciò fece non per altro, che 
per aver occasione con tale celebrità di ralle- 
grar Napoli e '1 regno con una festa notabile 
dopo tanti travagli, non perchè credesse che 



(i) Gio. Villani I. 7* cap. i33. 
(3)*Gio. Villaoi l« 7. rap. i34. 



tr^^.ìp- 
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la coronazione fosse necessaria per mantenersi 
le ragioni ch'avea, o per acquistarne di nuo- 
vo: perocché sapeva molto bene che secondo 
il. costume di quf i regno bisognava coronarsi 
un^ altra volta in Visgrado con la corona antica 
di quel regno, che ivi si conserva , per essere 
tenuto- re legittimo da que' popoli (*). Papa 
Niccolò, imitando T esempio de^ suoi predeces- 
sori, che niente curando se hanno potestà di 
fare o di non fare, ricercati si mettevano ad 
ogni cosa, per l'opinione che tengono ancora 
dì poter tutto, mandò tosto in NapoU un le- 
gato, il quale colf intervento di più arcivescovi 
e vescovi lo incoronò re d'Ungheria. Fu cele- 
brata quest'incoronazione in Napoli agli 8 set- 
tembre di quest'anno 1290, nella quale anche 
v' inteivennero gli ambasciadori del re di Fran- 
cia, e dì tutti i principi d'Italia, tra' quali i 
Fiorentini comparvero con maggior pompa di 
tutti gh altri. Le feste , le giostre e gli altri 
spettacoH furono grandissimi ^ ma rilusse sopra 
d'ogni altra cosa la beneficenza e Uberalità del 
re, il quale, prima che si coronasse Carlo Mar* 
tello suo figliuolo, volle armarlo cavaUere^ ed 
appresso a lui diede il cingolo mihtare a più 
di 3oo altri cavalieri di Napoli, e di tutte le 

f)rovincie del regno. Donò alla città di Napoli 
e immunità di tutti i pagamenti, e lasciò an- 
che parte de' medesimi a tutte quelle terre che 
aveano sofferto qualche danno dall'armata si-* 
ciUana. Poi si voltò ad ordinar al re suo fi- 
gliuolo una regal corte, ponendogli appresso 

C) Co^tauzo ]. 3. 



'5o ISTOJllA DEL REGNO DI NAPOLI 

consiglieri savi^ e per la persona dua servidori 
amorevoli ^ . e gran numero di galuppi e di paggi 
nobilissimi (i). 

Ma mentre in Napoli si facevano queste fe- 
ste, alcuni baroni del regno d'Ungheria aveano 
chiamato per re un Andrea parente per linea 
trasversale del re morto , e V aveano fatto dare 
ubbidienza da molte terre di quel regno. Per 
la qual cosa re Carlo differì mandare il figliuolo 
in Ungheria, e si trattenne in Napoli per alcuni 
anni appresso, avendolo lasciato il padre suo 
vicario , mentre egli tomo di nuovo in Fran* 
eia. Ed intanto per mandarlo con qualche fa- 
vore, in virtù del quale potesse contrastare e 
vincere F occupator di quel regno ed emolo suo, 
mandò Giacomo Galeota arcivescovo di Bari 
ambasciadore a Ridolfo I d'Austria imperado- 
re , per trattar il matrimonio d' una figliuola di 
costui col re Carlo Martello j ed essendc»si quello 
felicemente conchiuso, partì poi da NapoU con 
grandissima compagnia di baroni e di cavalie- 
ri , e andò in Germania a celebrare le nozze , 
e di là passò poi in Ungheria. E benché con- 
ducesse seco molte forze , non però ebbe tutto 
il regno j perchè mentre Andrea suo avversario 
visse , sempre ne tenne occupata una parte. Pur 
da' suoi partigiani fu accolto con pompa regale 
e con grandissima amorevolezza; e que' Napo- 
letani die r accompagnarono , riferirono gran 
cose a Carlo dell' opulenza di quel regno (3). 
Ma intimto questa feUcità del re Carlo di 

(1) Gio. Villani 1. 7. cap. i34. Costanzo 1. 3. Sumiu. t. 9, 
I. 3. cap. 3. 
(1) Costanzo 1. 3. Sumnié i. a. I. 3. e. 3,» 
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veder h successione di un tanto regno in per*- 
sona di suo figliuolo, era turbata da^ continui 
messi che per parte d'Odoardo re d' Inghilterra 
si mandavano a lui per sollecitarlo all^ adempi- 
mento delle condizioni della pace fatta col re 
d^Aragona , il quale nell^ istesso tempo si doleva 
con Odoardo ^ eh** avendo podto in libertà il 
prìncipe di Salerno colla sicurezza che egli avea* 
gli data. di far rimovere il re di Francia dal* 
Fimpreisa de^ suoi regni ^ ora più <che mai era 
premuto da quel re (i). E negU Atti d'Inghil- 
terra (2) ultimamente dati alla luce si leggono 
due lettere del re Alfonso scritte ad Odoardo , 
dove si lagna del re Carlo per la soverchieria 
in ciò usatagli, 

Carlo ^ come re leaUssimo e di somma bon- 
tà . vedutosi in cotal guisa stretto non meno 
dal re d'Inghilterra^ che dal medesimo Alfon- 
so 9 determinò d' andar egli di persona in Fran- 
cia , e quivi far ogni sforzo d ottenere dal re 
e dal fratello che lasciassero l'impresa d'Ara- 
gona y come avea promesso ne' capitoli della 
pace: con ferma intenzione di ritornare nella 
prigione^ quando non avesse potuto ottenerlo. 
E lasciato , come si disse , vicario del regno 
Carlo Martello suo figliuolo , parti conducendo 
seco fra gli altri il celebre Bartolommeo di Ca- 
pua G. protouotario del regno; ed ivi giunto, 
trovò che il re di Francia e quello di Maiorica 
facevano grandi apparati per entrare 1' uno per 
la via di Navarra , e 1' altro per lo contado del 



(0 Costanzo ). 3. 

(3) Focdcim, ooiiTenl. etr. pa|. 45o et 4^7* 
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Rossiglione ad assaltar il regno d^ Aragona ^ .e 
trattenutosi molti di inutilmente^ era quasi uscito 
di speranza ^ non pur di far lasciare T impresa j 
ma di differirla , perchè que' re che aveano 
fatta la spesa, non volevano perderla (i). E ne* 
riferiti Atti d'Inghilterra si legge una certifica- 
loria del re Carlo, come egli era venuto ad un 
certo luogo per rimettersi in prigione (2). 

In tanta costernazione d^ animo essendo que- 
sto re, sopravvennero opportunamente in Fran- 
cia il cardinal Gaetano ed il cardinal vescovo 
di Sabina legati apostolici , i quali con V auto- 
rità del nome del papa , che a que' tempi era 
in gran riverenza presso al re ed alla nazione 
franzese, sforzarono il re di Francia ad aspet- 
tare r esito della pace che si tratterebbe da 
loro. E ritiratisi in Mompelierì^ avendo convo- 
cati gh ambascia dori d^ Inghilterra, d'Aragona, 
del re Carlo j del re di Maiorica , del re Gia- 
como di Sicilia, ed ancora quelli del re di Fran- 
cia, cominciarono a trattar la pace. Ma quanto 
con più attenzione quella era trattata , tanto più 
incontravano malagevolezze per ridurla a fine; 
poiché da una parte gli ambasciadorì di Siciha 
dichiararono l'animo del loro re di non voler 
lasciare la Sicilia ^ dall' altra gli ambasciadorì 
di Francia diceano che '1 re loro non volea per- 
dere la spesa, ne che Carlo di Valois cedesse 
le sue ragioni , giacche re Giacomo volea rite- 
nersi quell' isola occupata a torto e con tanta 



(i) Costanzo I. 3. Stimm. t. 3. 1. 3. e. 3. 

(.3) Fortiera, ronvpniioues , olr. Ioni. i. p. 4-34» iPf^sso Lu-* 
nij^ t, 3, AI frgge alia p, io55 V istromento della cauzione data 
dal re Cario il di rimettersi in prigione nelle mani del re 
d' Aragona, ) 
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ingiuria e tanto spargimento di sangue franzese. 
Il papa ancora avea comandato a^ suoi legati 
che in niun modo conchiudessero pace , se 1 
regno di Sicilia non restava al re Carlo, alle- 
gando il pregiudizio che ne nascerebbe alla sede 
apostohca, quando restassero impuniti i violenti 
occupatorì delle cose di quella. In tanta malage* 
volezza e difiìcoltà trovandosi lo stato delle cose^ 
Bartolomméo di Capua, che si trovava amba^^ 
sciadore per re Carlo , dottore in quel tempo 
eccellentissimo, ed uomo di grandissimo giù* 
dizio e di sagacissimo ingegno nel trattare i 
negozi y dimostrò a^ cardinali legati che una 
sola via restava di conchiuder la pace^ ed era 
ài escluderne da quella il re Giacomo , e proc- 
curare che Carlo di Valois , in cambio della , 
speranza eh' avea di acquistare i regni d'Ara- 
gona e di Valenza , pigUasse per moglie Cle- 
menzia figliuola del re Carlo ^ la quale gli por'* 
tasse per dote il ducato d'Àngiò.^ I cardinali 
cominciarono a trattar la cosa con gli amba^ 
sciadorì d' Aragona y e trovarono grandissima 
incUnazione di non far conto che il re Già*- 
corno restasse escluso , perchè la pace era ne- 
cessaria al re d' Aragona ^ il quale in niun modo 
poteva resistere a tante guerre; poiché oltre di 
quella che gli minacciava il re di Francia e '1 
re di Maiorica, si trovava dall'altra parte es- 
sere stato assalito dal re Sancio di CastigHa; 
e quel eh' era peggio , i suoi popoli stavano 
sollevati , siccome dicevano j per l' interdetto 
dagli uffici sacri , ma molto più per le spese 
che occorrevano per la guerra ; e facevano 
istanza^ che purché la guerra di Francia fosse 



\\ 
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cessata ^ e placato il papa^ non si doveano rite- 
nere i figliuoli del re Carlo per compiacere a 
re Giacomo, ma si doveano liberar subito e 
far la pace. Non restava da far altro , che con- 
tentare Carlo di Valois j onde i legati si mos- 
sero da Morapelieri con tutti gli ambasciadori^ 
ed andarono a trovare il re di Francia , e dopo 
niolte discussioni si conchiuse la pace nell^ an- 
no 1291 con queste condizioni (*)• 

Che Carlo di Valois avesse per moglie la 
primogenita del re Carlo col ducato d' Angiò 
per dote j e rinunziasse all' investitura de' regni 
d'Aragona e di Valenza. 

(L' istromento dotale di questo matrimonio sti- 
pulato nel 1 290 si rapporta da Lunig, pag. 1042^ 
nel quale Clemenzia viene chiamata Margherita j 
e nella pag. 1 o43 rapporta la conferma di Ce- 
lestino V fatta nel primo anno del suo ponte- 
ficato, che fu nel 1294, colla quale corrobora 
la transazione passata tra Carlo II e Giacomo II 
re d'Aragona.) 

Che il re d'Aragona liberasse i tre figHuoli 
del re Carlo con gli altri ostaggi, e pagasse 
il censo tanti anni tralasciato del regno d' Ara- 
gona alla Chiesa romana. 

Che non solo non dasse aiuto al re Giaco- 
mo, ma che avesse da comandare a tutti i suoi 
sudditi che si IroVavg^io in Calabria ovvero in 
Sicilia al servizio di quel re, che dovessero ab- 
bandonarlo e partirsi. 

Che dair altra parte il papa ricevesse il re 

O Costan2ft I. 3. Viri. Bartlioì. dr Ncorastro e. 118. t. i5. 
Rpr. Ini. Raynalif. ann. ittgo. 1991. Mur. an. 1291. Carusi Slor. 
di Sicil. par. 3. voi. a. 1. a. 
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<f Aragona come buon figliuolo nel grembo di 
SanUi Chiesa y e togliesse V interdetto a que^ 
popoli. 

Stabilita in cotal guisa la pace ^ furono gli 
articoli di quella mandati subito in esecuzione; 
poiché il re Carlo, riavuti ch'ebbe i suoi figliuoli 
e gli altri ostagli:!, venne per mare in Italia^ e 
fu ricevuto con grandissimo onore in Genova^ 
e contrasse amicizia e lega con quella repub- 
blica y la quale promise d' aiutarlo alla ricupera- 
zione della Sicilia con 60 galee (i); e Carlo di 
Valois mandò in NapoU per Clemenzia , la quale 
condotta in Francia, fu da lui sposata (3;. 

Ma la morte accaduta poco da poi, nel mese 
di giugno dello stesso anno 1291, del re Al- 
fonso, senza lasciar di se figliuoli, turbò un^ al- 
tra volta pace cotanto desiderata (3). Poiché es- 
sendo stato chiamato al soglio di que' regni il 
re Giacomo da Sicilia, come legittimo erede, 
questi senza dimora alcuna navigò in Ispagna, 
lasciando in quell' isola per suo . luogotenente 
D. Federico suo fratello ; e pigliata la posses- 
sione di que' regni, il papa, il re di Francia 
e U re d'Inghilterra ad istanza del re Carlo man-* 
darono ambasciadori a richiederlo, che poiché 
avea a\niti que' regni per eredità del re Alfonso 
suo fratello , volesse ancora adempire le con- 
dizioni della pace poco innanzi fatta, e resti- 
tuire il regno di Siciha , ovvero non dare aiuto 

(1) Vici. Um. CafTarì Ann. Genu^m. I. io. t. 6. Her. Ital. Bar- 
thul. (!e Xcorastr. cap. 1 19. t. i3. Ber. ttaì. Mur. an. 1191. 

(a) Costanzo I. 3. Spmm. t. 2. I. 3. cap. 3. 

(3) Nicol. Special. I. a. e. 17. t. 10. Rer. Ilal. Gio. Villani 
J. 8. e. iS. Vid. Raynald. et Mur. an. 1391. 
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alcuno a^ Siciliani ^ e chiamare in Ispagna tutti 
i suol sudditi che militavano in SiciUa ] perchè 
altrimenti la pace si -terrebbe per rotta, e la 
rinmizia di Carlo di Vaiois per non fatta y ed 
il papa ritornerebbe ad interdire que' regni. Fte 
Giacomo rispose eh' egli era succeduto a que' 
recni come figlio di re Pietro , non come fra- 
tello di Alfonso, e che però non era tenuto ad 
adempire quelle condizioni alle quaU avea con- 
sentito il fratello con tanto pregiudizio della 
corona d* Aragona. Così d'ogni parte s'ebbe la 
pace per rotta, e tra il re Carlo e il re Gia- 
como fu ripresa di bel nuovo ostinata guerra 
in Calabria (i). 

Intanto il re di Francia e il papa molesta- 
vano re Giacomo, che avesse da lasciar il re- 
gno di Sicilia, e gli Aragonesi ed i Valenziani 
ancora il confortavano a farlo; ma la morte ac- 
caduta in quest'anno 1:292 del pontefice ]Nic- 
colò (2) fu cagione ch'egli noi facesse, e che 
aspettasse quel che potea far il tempo. E poiché 
i cardinali , venuti in discordia tra loro , lascia- 
rono la sede vacante per lo spazio di due anni 
ed alcuni mesi , il re di Francia non si mosse , 
e si visse quasi due anni in pace , in continui 
negoziati e trattati. Ma venuto 1' anno di Cri- 
sto 1 294 , presero risoluzione di far papa un 
povero eremita, chiamato Fra Pietro di Mor- 
ronci , che stava in un picciolo eremitaggio due 
miglia lontano da Sulmona, nella falda del monte 

(1) Costanzo 1. 3. Vid. Carusi Stor. di Sicil. par. 2. voi. 3. 1. 3. 
Raynald. aii. 1391. 

(a) Gio. Villani. 1. 7. rap. i5o. Costanxo I. 3. Vid. Rajnald. 
et Mur. an. 1393. 
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della MaìeUa ; e già era opinione che per la san- 
tità della vita , e più per la sua inespertezza 
non accetterebbe il papato. H re Carlo udita ^ 
reiezione^ andò subito a trovarlo^ ed a per- 
suaderlo che r accettasse ; e tanto fece j finché 
r indusse, a mandare a chiamar il collegio de^ 
cardinali ali^ Aquila; e fu agevol cosa a persua- 
derlo , non già per avidità eh' egli avesse di re- 
gnare , ma solo per la sua umiltà e grandissima 
semplicità. Vennero i cardinali all'Aquila a tempo 
che il re con Carlo Martello suo figUuolo insieme 
col nuovo papa ivi era giunto; ed essendo $tato 
con molta solennità/ ed infinito concorso inco- 
ronato a' 29 d'agosto, prese il nome di Cele- 
stino V (1). Carlo rendette grazie e die lodi a 
tutti ch'aveano fatta si buona elezione, e con 
grandissima liberalità e magnificenza sommi- 
nistrò a tutti le cose necessarie per lo viver 
loro e per quanto si spese. Tutti stupirono per 
la gran novità della cosa, vedendo in un punto 
una persona di sì basso ed umile stato esaltata 
nel più sublime grado delle dignità umane (2). 
Questo pontefice, non ostante la nuova di- 
gnità, dimostrò quanto fosse più amante della 
vita contemplativa, poiché ben tosto cominciò 
a manifestare il desiderio di ritornare all'ere- 
mo. Del che re Carlo sentiva dispiacere gran- 
dissimo j perchè quando fu creato , se '1 tenne 
a grandissima ventura, essendo suo vassallo, e 
di così santa vita, dal quale sperava ottenere 



(1) Gio. Villani. I. 8. e. 5. Vid. omnìno Rajnald. ri Murai, 
an/ i2j)4- Flcory Risi. Eccl. !. 89. nam. 27. àS. Q9. 
Ci) Coslanzo 1. 3. 
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quanto voleva; e vedendo che i cardinali de- 
sideravano che Celestino se ne tornasse al suo 
eremo, gli persuase che venisse a Napoli per 
mantenerlo col fiato e col favor suo. Venne (^ 
testino in Napoli; ma- la dimora in questa città, 
e le tante carezze e persuasioni di Carlo niente 
valsero a mutare il di lui proponimeiito, ond« 
tra pochi dì in mezzo decerabre nella gran sala 
del Castel nuovo rinunziò il papato in man de' 
cardinali, e se ne ritornò all'eremo (i). Nel re- 
gale archivio (2) si legge una carta di donazione 
fatta dal re Carlo ad un fratello e due nipoti 
di Celestino di venti once d'oro l'anno in per- . 
petuo sopra .la bagliva di Foggia, che poi fu- 
rono loro assignate sopra quella di Sulmona. 

Era allora cardinale assai stimato Benedetto 
Gaetano, qosì per nobiltà, come per dottrina^ 
e per molto uso delle cose del mondo, il quale 
vedendo che re Carlo con la magnificenza e con 
la liberalità sua s' avea acquistati gli animi di 
tutti li cardinali, andò a trovarlo, e lo pregò 
che volesse aiutarlo a saHre al pontificato , fa- 
cendogli con vive ragioni quasi toccar con mano 
che da ninno degli altri cardinali eh' erano in 
collegio, potea sperare così pronti aiuti, come 
da lui, tanto nel ricuperare il regno di Sicilia, 
quanto in ogni altra cosa; e perchè il re co- 
nobbe che era vero, poiché oltre l'altre qua- 
lità sue era capitalissimo nemico de' Ghibellini , 
promise di farlo, come già fece; e con andar 

(1) Gio. Villani I. 8. e. 5. Costanzo I. 3. Vici. Knynald. et Mur. 
an. 1394. Flcury Uist. Erri. 1. 89. n. 33. 34. 

(a) I\(*{;ifttr. anu. !ag8. fol. i5o. et ii<)(). B. fol. i6a. rappor- 
tato dal Suinni. 1. 2. Ì. 3. e. a. p. 333. « dal CiarUnt. fol. 36S. 
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{>regando uno per uno li cardinali/ ottenne da 
oro che la vigilia di Natale a viva voce l'eles- 
sero, e chiamarono Bonifacio VDI (i). 

Bonifacio, essendo di \ìta in tutto diversa 
dal suo antecessore, confidando nel parentado 
che aveva con molti principi romani, andò su- 
bito a coronarsi in Roma (2), molto ben sod-« 
disfatto di Carlo , perchè oltre di averlo fatto 
papa, non lasciò spezie alcuna di liberalità e 
di onore, che non usasse con lui 5 e però ce- 
lebrata la coronazione , cominciò a mostrarsi 
grato di tanti obblighi, e mandò a comandare 
per un legato apostolico al re Giacomo che la* 
sciasse subito il regno di Siciha, minacciando 
ancora di privarlo per sentenza degli regni di 
Aragona e di Valenza, quando egli volesse per- 
sistere neir interdetto e non ubbidire (3). 

Dall'altra parte re Carlo mandò Bartolommeo 
di Capua in Francia a sollecitare Carlo di Va- 
lois cne rompesse la guerra per virtù dell' in- 
vestitura de' regni d'Aragona e di Valenza j 
poiché la cessione che avea fatta nella pace con 
Alfonso , non dovea valere in beneficio di Gia- 
como , il quale non volea stare agU altri patti. 
Ma Bartolommeo , poiché fu giunto in Francia , 
non ebbe tanta fatica a persuadere a Carlo che 
rompesse la guerra , quanta n' ebbe a persua- 
dere a quel re che facesse !a spesa. Ma in fine, 
passando per la Francia il legato apostolico che 
tornava da Valenza , e dicendo che re Giacomo, 
ancorclìò avesse dato parole all' ordine del papa, 

(1) Oio. Vilìrtni 1. R. r. 6. Costanio I. 3. Viti. Rajnnld. an. i3<^. 
(?) R.iynaM. an. lagS. 
(3) Custanxo 1. ^. 
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mostfava di stare pur sbigottito, per conoscere 
r animo di que^ popoli che mal volentieri sof* 
ferivano di stare interdetti , inanimò il re a con-« 
descendere a^ prieghi di-Bartolommeo, ed a ban- 
dire la guerra al re Giacomo^ e ad appareccliiare 
r esercito per assaltarlo (i). 

Allora re Giacomo cominciò a mutar pen- 
diero^ ed a conoscere che esso non era abile 
a sostenere insieme tante guerre ; e per accat- 
tar benevolenza da' baroni di quelli regni , con- 
vocò un parlaitiento generale j nel quale dichiarò 
che Pammo suo non era di vivere, e far vi- 
vere essi interdetti j e che desiderava d'ubbi- 
dire al sommo pontefice , ma che dalf altra parte 
iemeva per vederlo tanto strettamente legato 
con re Carfo, e che però voleva che si man- 
dassero quattro ambasciadorì ^ suppUcando la 
Santità Sua in di lui nome e di quelli regni 
che volesse trattare la pace con giuste ed one- 
ste condizioni, ch'egli l'avrebbe accettata vo- 
lentieri ; e nel medesimo parlamento furono eletti 
gli ambasciadori , con piena potestà d' interve- 
nire nel trattato della pace. Come questi am- 
basciadori furono giunti in Roma , ed ebbero 
esposta al concistoro la buona volontà del re 
Giacomo , fu loro risposto dal papa molto be- 
nignamente, e promesso ch'egli spogliandosi 
d' ogni affezione, tratterebbe la pace così ono- 
rata per Tuna come per l'altra parte (2). 

Re Carlo, che per breve del papa fu avvi- 
sato di questo, ordinò a Bartolommeo di Ca- 
pua , il quale tornava da Francia , che si fermasse 



(1) Costanzo 1. 3. 
(a) Costanzo I. 3. 



/ 
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in Roma 3 ed intervenisse come ambasciadore 
al trattato della pace : la quale fu maneggiata 
dal papa con tanta destrezza y che quell^ articolo 
ch^era stato più malagevole a trattare^ cioè la 
restituzione del regno di Sicilia^ fu con poca 
fatica accettato dagli ambasciadorì d^ Aragona } 
e si crede che fosse perchè re Giacomo non 
avea modo alcuno di trovar denari da provve- 
dere e da opponersi agli apparati del re di 
Francia, poiché li popoli, tutti inclinati aHa 
pace I non volevano contribuire ] e cosi a^ 5 di 
giugno dell^ anno i agS fu conchiusa la pace con 
queste condizioni. Che re Giacomo consegnasse 
1 isola dì Sicilia a re Carlo , cosi intera , come 
r avea posseduta Carlo I avanti la revoluzione. 
Che restituisse tutte le terre , fortezze e castella 
che li suoi capitani tenevano in Calabria, Ba- 
silicata e Principato; e dalf altra parte re Carlo 
gli dasse per mogUe Bianca sua figliuola secon- 
dogenita con dote di loo mila marche d^ ar- 
gento ; e che si facesse amplissima restituzione 
ed indulto de' beni e delle persone di coloro 
che avevano servita V una parte e V altra ] ed 
il papa ribenedicesse e ricevesse in grazia re 
Giacomo , e tutti li suoi sudditi e aderenti , to- 
gUendo F interdetto ecclesiastico, ed assolven- 
dogli d'ogni censura. GU ambasciadori del re 
di Francia entrarono nella pace per lo re loro, 
con obbligarlo ancora a farvi entrare il re di 
Castiglia. C) (a) 

(*) Gio. Villani I. 8. e. i3. Costanzo I. 3. Carusi Stor. di Si- 
cil. par. a» toI. a. 1. a. 

(a) Questa pare fu roiichiusa tra Carlo II e Giarorao re d^A* 
ragona a^ i4 di novembre dell'anno 1293 in Junauera, ed i ca» 
piteli principali di essa furono : I. Che re Carlo ao?esse proeu- 
rare coi faturo papa di riconciliare il re d* Aragona culla Oiiesa. 
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di poterlo persuadere / perchè pareva attissimo 
a regnare e sapersi mantenere il regnp. Pur non 
lasciò con ogni arte di manifestargli la pace, 
e di confortarlo che volesse conformarsi con 
la volontà del re Giacomo suo fratello; e lo 
pregò che quando tornasse in Sicilia , avesse 
fatta opera che senza ripugnanza si fosse resa 
quellMsola^ perchè egli allMncontro avrebbe te- 
nuta special cura della persona di lui ^ cono- 
scendolo degnissimo d^ ogni gran signoria ^ pro- 
mettendogli di far opera che Filippo figliuolo 
di Balduino imperadore di Costantinopoli gli 
avesse data per moglie la figlia unica ^ con la 
pramessa della successione a alcune terre che 
possedeva in Grecia , e delle ragioni di ricupe- 
rare r imperio di Costantinopoli; e promise an- 
cora di farlo aiutare dal re Carlo, e d^ aiutarlo 
ancora egli con tutte le forze della Chiesa. D. Fe- 
derico per allora non seppe far altro, che ac*- 
. cettare T offerte, e promettere di fare quanto 
per lui si potea, che T isola fosse resa, è par- 
tì 0. . 

Ma i Siciliani come ebbero inteso da lui la 

certezza della pace fatta, disperati e malcon- 
tenti , non altrimenti che se aspettassero V ultimo 
esterminio nel venire in mano de' Franzesi , loro 
mortalissimi nemici , s' unirono insieme a par- 
lamento , e con queir audacia che suole nascere 
dalla disperazione , determinarono di passare 
per ogni estremo pericolo , più tosto che ve- 
nire a tanta estrema miseria; onde elessero 



C) CosUnKo lib. 3. Viti. Raynald» et Mur. an. 1395. Carusi 
Slor. di Sioil. |>ar. a. voi. 3. 1. a. 



UBRO VlGESmOPRlMO 65 

quattro ambasciadorì che andassero a) re Gia- 
como, e il supplicassero che fosser date in 
guardia agli oriundi del regno tutte le castella 
e fortezze di quello, e che ritrovando il re de- 
teniiinalo di restituire Pisola a re Carlo, gli 
rendessero T omaggio, sciogliendosi dal giura- 
mento di fedeltà e di soggezione , con fargli 
intendere apertamente che in tal caso non erano 
per ubbidirlo. 

Questi ambasciadorì arrivarono nel medesimo 
tempo che giunse la sposa al re Giacomo, il 
quale udita F ambasciata, rispose loro che per 
Den della p.tce e sicuità di quelli regni ove egli 
era nato, era stato costretto di restituire a re 
Carlo suo suocero F isola j onde imponeva loro 
che senz** altra ripugnanza quella si restituisse. 

Gli ambasciadorì di questa risposta rìmasero 
afflittissimi^ ed avendo replicato al re che non 
avea potestà di vendergli, gli restituirono Po- 
maggio , e protestarono che quel regno si teneva 
da quelPora avanti per libero e sciolto da ogni 
giuramento, e che avrebbe proccurato altro re 
che con gratitudine ed affezione P avesse di- 
feso^ e con questo si partirono , e ritornarono 
con ogni celerità in Sicilia. 

Intanto Giovanni di Procida e Manfredi di 
Chiaromonte, aspettando il loro ritorno, si erano 
fortificati in alcune piazze, e tenendo per fermo 
che D. Federico avrebbe assai volentierì abbrac- 
ciata si opportuna occasione, gU persuasero che 
non la lasciasse , e che convocasse subito un 

f>arlamento generale in Palermo. D. Federìco si 
asciò cadere dalla mente tutte le promesse del 

GiAvifOHi, Fot, VII. 5 
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papa. parondogU che se per mantenere la Sì* 
ciba Disognava stare con i armi in mano a casa 
sua, per acquistare Costantinopoli gli sarebbe 
stato necessario andare armato con assai mag- 
gior disagio e spesa per lo paese altrui; onde 
fece convocare a parlamento non solo li baroni, 
ma li sindici tutti delie città e terre , innanzi 
a^ quali gli ambasciadori riferirono la risposta di 
re Giacomo, e fecero leggere la copia che aveano 
portata della capitolazione delta pace. Il fremito 
di tutti fu grandissimo^ ed allora Ruggiero di 
Loria insieme con Vinciguerra di Palizzi pro- 
nunziarono il voto loro, che D. t>derico fosse 
gridato re di Sicilia , e s' offersero i primi a 
dargli il giuramento. La moltitudine non aspettò 
che seguissero gli altri baroni secondo F ordine, 
ma ad altissime voci gridarono: P^wa D. Fé- 
derico re di Sicilia. Così F anno di nostra sa- 
lute 1296 a' 25 di marzo fu solennemente coro- 
nato re Federico , il quale , non meno prudente 
che coraggioso , diede ordine a far danari e 
nuove genti, e non solamente s'apparecchiò a 
difendere la Sicilia, ma a continuare ancora 
r impresa di Calabria (*). 

(Federico salutato re di Sicilia spedi sue 
lettere a Palermo ed a tutte le comunità di quel 
regno, invitandole ad intervenire nella solenne 
sua coronazione , le quaU si leggono presso 
liunig, tom. 2y pag. 1049. I^^pporta ancora, 
pag. io5i, la bolla di Bonifazio Vili, per la 

anale annullasi la coronazione di Federico ; or^ 
ina che si rivochi, e minaccia censure a^ 



O Costanzo I. 3. Carusi Stor. di Sicil. par. a. voi. a. L a 
ia fin. et L 3. Vid. Rayuald. et Mar, «n. la^S. 1996. 
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Siciliani^ se non faranno ogni sforzo di cac- 
ciarlo (li Sicilia.) 

Intanto re Carlo arrivato ad iVnagni, dove 
era il papa j lo supplicò che avesse mandato un 
legato apostolico; insieme colP ambasciadori del 
re Giacomo, ad ordinare a' Siciliani che resti- 
tuissero rìsola in mano di Carlo; come fece. Ma 
giunti che furono in Messina , si fece loro in- 
tendere che quella città e tutta Pisola era del 
re Federico d'Aragona, e che essi non passas- 
sero più oltre, perchè avrebbero trovato quel 
che non volevano. Gli amitasciadorì insieme col 
legato sbigottiti se ne tornarono prima a Na- 
poli a trovare il re, e poi ad Anagni al papa, 
ed all^ uno ed alT altro diedero relazione di quel 
eh' era passato. Parve a Carlo, che era lealissimo 
di natura^ cosa molto inaspettata j ma non parve 
cosi al papa, che da che avea veduto D. Fe- 
derico ^ e considerati gU andamenti suoij sem- 
pre Favea avuto sospetto. Si risolsero perciò 
mandare un legato ed ambasciadori al re Gia- 
como, perchè con tutte le sue forze s'adope- 
rasse che con effetto fosse resa quell'isola 0* 
Mentre il legato e gli ambasciadori andarono 
in Ispagna, re Carlo con consiglio del papa e 
de' suoi più savi baroni , per non aspettare che 
re Fedenco pigliasse più lorza, e per non stare 
in tutto appoggiato nella speranza di re Gia- 
como ^ deliberò movergli guerra. Fu perciò con 
ugual ferocia ed ardire guerreggiato lungamente 
in Calabria, ove Carlo, ora vincente, ora per- 
dente ^ faticò invano a ricuperare quelle piazze 

(*> Costanzo 1. S. Carusi loc. ciU !• a et 3. Rajnald. ei Mur. 
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che Federico teneva occupate in quella provin- 
cia; anzi r ardir di costui s^ estese tanto che 
invase la provhicia d'Otranto, prese e saccheg- 
giò Lecce j fortificò Otranto, e disceso a Brin- 
disi accanipossi alle mura di quella città (i). 
Sol questo danno ricevè Federico da questa 
guerra, che essendosi disgustato con Ruggiero 
di Loria , fé' che questi poi passasse à\ partito 
di Carlo (2). 

Il papa avendo avviso di questi felici suc- 
cessi del re Federico, è che Carlo con le forze 
che avea allora , appena basterehbe a difendere 
il regno di Pugha , e che la ricuperazione di 
Sicilia anderebbe a lungo, se non se gli fos- 
sero aggiunte altre forze : parte per mantenere 
r autorità della sede apostoHca, la quale egU era 
deUberato innalzare quanto potea , parte per 
l'amore che portava al re Carlo, lasciò la cura 
di tutte r altre cose , e si voltò solo a questa 
impresa; e per obbhgarsi re Giacomo, perchè 

{)igliasse imjjegno di far restituire in ogni modo 
a SiciUa, gli mandò gl'investitura de' regni di 
Sardegna e di Corsica , e lo creò gonfaloniere 
di S. Chiesa, e capitan generale di tutti li Cri- 
stiani che guerreggiavano contro gl'InfedeU, e 
lo mandò a pregare che con ogni studio avesse 
atteso a compire quanto avea promesso (3). 
(Questa investitura del regno di Sardegna ^ 

(1) Costanzo lib. 3. Murat. an. 1296. 1397. Carusi Stor. di 
Siril. par. a. voi. a. I. 3. , 

(a) Gio. Villani h 8. e. 18. Vid. Costanzo 1, 3. Samm. I. a, 
1. 3. cap. a. Murat. an. 1397. 1399. iZofk Carusi Stor. di Sidl. 
lor. rit. 

(3) Gio. Villani K 8. e 18. Costanzo I. 3. Vid. Ra/nald, et 
Mur. an. 1297. 
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data al re Giacomo , si legge presso Luiiig , 
lom. 2, sect. 3. de Sardinice Regno ^ pag. i4i5.) 
Re Giacomo vedendosi, oltre T obbligo della 
capitolazione, obbligalo al papa> ordinò ne^ re- 
gni suoi che si facesse grand apparato d^ arma- 
ta, e venne in Roma ad escolparsi, e giurare 
innanzi al papa che non era ne consapevole né 
partecipe in modo alcuno della contumacia e 
della colpa del fratello , e che f avrebbe mo- 
strato con r armi in mano a tutto il mondo ^ 
e per allora mandò in SiciUa Pietro Comaglies 
frate dell' ordine de' Predicatori per trattare col 
fratello, e persuaderlo che ubbidisse al papa. 
Frate Pietro non potendo ottenere la restitu- 
zione di Sicilia, come religioso consigliava al re 
D. Federico che almeno lasciasse le terre di 
Calabria, sopra le quali non avea titolo ninno ^ 
né giusto, né colorato^ perchè sebbene egli si 
voleva ritenere il regno di Siciha per l' elezione 
che aveano fatta di lui li Siciliani , o per lo te- 
stamento di re Alfonso suo fratello primogeni- 
to; nel regno di Pugha, del quale sebbene era 
stato di re Pietro il titolo sotto la medesima 
ragione che era Sicilia per P eredità di re Man- 
fredi , nientedimeno , per la cessione fatta da 
re Giacomo nella pace, era stata trasferita ogni 
ragione nella persona di re Carlo, quando ezian- 
dio non gli avessero da valere V investiture e 
confermazioni di tanti papi. Ottenne con que- 
sto che avanti che partisse di Sicilia, il re Fe- 
derico mandò a richiamarsi Ruggiero di Loria , 
e promise di richiamare tutti i presidii delle 
terre. Il frate tornato al papa ed al re Giaco- 
mo^ disse quanto avea fatto; e non restando 
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contenti né V uno y né V altro ^ Giacomo mandò 
appresso il vescovo di Valenza a pregare re 
Federico che avesse voluto venire a parlamento 
con lui neirisola di Procida o d^scliia^ ove si 
sarebbe preso alcuno buon ordine alle cose loro. 
Re Federico rispose a questo , che non poteva 
moversi senza consiglio de' suoi baroni; ed 
avendo dimandato ad alcuni quel che era da 
farsi, Ruggiero di Loria il consigliò che s'u-* 
miliasse al fratello, e che andasse a parlargli. 
Ma entrato il re, per insinuazione degli emoli 
di Ruggiero, in diffidenza del medesimo, questi 
di ciò accortosi , parlò con tanta ira , che il re 
gli comandò che non uscisse di palazzo; ma 
suppHcato il re che lo lasciasse andare, egli 
suDito si partì : onde si trattò poi il modo per 
farlo entrare a' servigi del re Carlo (*). 

A questo tempo vennero nuovi ambasciadori 
del re Giacomo in Sicilia con ordine che se il 
vescovo di Valenza non avesse ottenuto che re 
Federico fosse venuto a parlamento con lui , gli 
conducessero la regina Costanza e F infante 
Donna Violante a Roma, dove il re Giacomo 
r aspettava. Federico non volle sopra di ciò 
mostrare di dispiacere al fratello, e disse alla 
madre ch^era in potestà sua T andare, come il 
fermarsi in Sicilia, e cosi ancora il menarne la 
sorella. Quella regina, come savia ed amatrice 
dell' uno e V altro figlio , elesse d' andare , an- 
corché sapesse d'incontrarsi col re Carlo, fi- 
gliuolo di colui che avea ucciso il fratello, e 



O Gio. Villani. I. 8. e 18. Costanzo 1. 3. Baynald. et llfiir. 
ao. ii97« ^^i^* Carusi Stor. di Sicil. par. a. voi. 1. I. 3. 
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fatta morire la regina Sibilla sua madre ed uti 
fratello unico in carcere j perchè dall' altra parte 
sperava di mitigare T animo del re Giacomo 
verso Federico ; e così postasi in mare con la 
figlia, navigò verso Roma. Fu certo raro esem- 
pio della varietà delle cose umane vedere quella 
regina accompagnata da Giovanni di Procida 
e da Ruggiero di Loria, che con le sue galee 
r avea aspettata in mare , che s' imbarcasse ^ 
ed andassero tutti insieme in cospetto dì re 
Carlo, al quale aveano fatti tanti notabilissimi 
danni. Re Giacomo accolse la madre e la sorella 
con grandissima riverenza, e le disse come per 
mezzo del papa avea promessa la sorella per 
nioghe a Roberto duca di Calabria, il "quale 
s^ aspettava il di seguente. La madre ne restò 
auieta, sperando che quanto più si legassero 
di parentado, più fosse col tempo agevole a 
conchiuder pace tra loro. Venne fra due di re 
Carlo col duca di Calabria e con tre altri figli 
con tanta pomp-; , che fu a Roma cosa mira^ 
bile e nuova, perchè oltre il numero de* conti, 
di tanti ufficiali e consigUerì del re , era cosa 
molto bella a vedere presso ciascuno de' figli 
mi numero quasi infinito di cavalieri benissimo 
in ordine, di paggi e di scudieri vestiti di ric- 
cliissirae divise -, ed il papa , che ancora avea 
animo regale, per quel che toccava a lui, con 
grandissima magnificenza e Uberalità volle che 
innanzi a lui si facesse lo spoiìsalizia, e che 
i nepoti suoi celebrassero sontuosissimi conviti 
air uno ed alf altro re ed a' figHuoli. Ma finite 
le feste, volle che si trattasse delle spedizioni 
che s^ aveano da fare contro re Federico per 






^a ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

la ricuperazione della Sicilia ] e per lo primo e 
piò importante apparato trattò che Ruggiero di 
Loria entrasse a servire re Carlo con titolo d^ am- 
miraglio dell'uno e dlelF altro regno, e re Gia- 
como ritornasse in Catalogna y e re Carlo in Na- 
poli a ponere in ordine le loro armate (i). Ma 
avanti che Carlo partisse , per mostrarsi grato 
verso il papa, essendo rimasta Giovanna del- 
r Aquila erede del padre nel contado di Fondi , 
ed in sei altri castelli in Campagna di Roma, la 
diede per moglie a Giordano Gaetano figlio del 
fratello del pontefice (2) y ed in questi di mede- 
simi morì in Roma Giovanni di Procida , uomo 
di quel valore e di quellMngegno che tutto il 
mondo sa (3). 

Ma tornando a re Carlo, subito che e' giunse 
a Napoli, fece grandissimi privilegi ed onori a 
Ruggiero di Loria , al quale restituì non solo 
tutte le terre antiche sue in Calabria , in Basi- 
lica ed in Principato, ma gliene donò molte 
altre, ed ordinò ancora a tu'* ti i governadori 
di Provincie ed altri ufficiali che ubbidissero 
agli ordini di Ruggiero per F apparecchio dei- 
Tarmata (4). 

DalP altra parte il re Federico, eh' era avvi- 
sato di quanto si trattava ed apparecchiava con- 
tro di lui, s'accinse anch' egU a sostener l'im- 
peto di tanta procella che se gli minacciava. 
Fece citar Ruggiero di Loria , e lo condannò 



(1) Gio. V^iìlani 1. 8. e 18. Costanzo 1. 3. Vid. Baynald. et 
Mar. an. 1397. Carusi loc. cit. 

(1) Costanzo 1. 3. Suramon. t. 9. 1. 3. can. a. 

<3) Costanzo 1. 3. Vid. tam. Suron. f* 9. J. 3. r. 9. pag. 340. 

(4) Costanzo L 3. Summ. t, 9. L 3. cap. 9. 
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per ribelle , e mandò subito a togliergli le terre 
che avea in Sicilia (i). Re Giacomo^ dopo aver 
richiamati tutti gli Aragonesi e Catalani che 
erano in Sicilia ed in Calabria (a)^ avea già po- 
sto in ordine una buona armata con intenzione 
di venire ad unirsi con quella di re Carlo ^ non 
solo per costringere il fratello a lasciare la Si- 
cilia^ ma anche per acquistare il regno di Sarde- 
gna, del quale n'avea ricevuta" Fin vestitura da 
papa Bonifacio. Partito da Barcellona, venne a 
Civitavecchia, e poi a Roma nel nuovo anno 1 298, 
ove trovò il papa che V accolse con molti segni 
di stima e d^ allegrezza (3). 

Non fu pontefice al mondo che tenesse sì alti 
e fantastici concetti del papato, quanto Boni- 
facio Vili. Era egli persuaso che non meno dello 
spirituale che . del temporale fosse assoluto mo- 
narca dell'universo. Per maggiormente ciò di- 
mostrare, avendo nelFanno i3oo pubblicato il 
Giubileo, con ordinare che lo stesso fosse rin- 
novato ogni cento anni, traendo con ciò gran 
concorso di gente in Roma , e per conseguenza 
gran denaro (4); egli per fare maggior pompa 
di se, comparve nelle cerimonie con duplicate 
corone sopra il camauro, e vestito dal manto 
imperiale , prendendo per divisa : Ecce duo 
gladii Me, Egli perciò credea di poter togliere 
e dare i regni a sua posta: investì perciò il re 
d'Aragona del regno di Sardegna: al re Fede- 
rico avea promesso f imperio di CostantinopoU : 



(1) Gio. Villani I. 8. e. 18. Cosiamo rt Siiinin Iog. cit. 

(2) Nicol. Sprri.1l. I. 3. r. la. t. 10. Rer. Ital. Costanzo I. 3. 
(3> Nicol. Special. 1. 4* e. 4* Costanzo 1. 3. Vid. RaynalcL 

an. 131)8. Mur. an. laQQ. 
(:{) (.lio. Viilani 1. 8. e. 36. Vid. Mur. an. i3oo. 
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ed a Raggiero di Loria , che col suo valore si 
trovava nelle coste dell^ Africa aver acquistate in 
que^ mari alcune isole, che furono Gerba e 
Éarkim y non appartenenti all^ isola di Sicilia j 
ma al regno di Tunisi, egli fattosi promettere 
per censo ogni anno cinquanta once d^ oro al 
peso di Sicilia, ne gH diede investitura per lui 
e 9uoi eredi , commettendo a Fr. Bonifacio Ca- 
lamendrano G. maestro de^ Cavalieri gerosoli- 
mitani, che ne ricevesse il solito giuramento di 
fedeltà e d^ omaggio. LMnvestitura fatta a Rug- 
giero di quelle isole aM i agosto del 1 2g5 , 
primo anno del suo pontificato , si legge presso 
il Tutini (i)^ che la cavò dall^ archivio Vaticano. 
Cosi giunto il re Giacomo in Roma , con gi^an- 
dissima solennità lo. fa gonfaloniere e capitan 
generale per tutto F universo centra gP Infedeli, 
e gli consignò lo stendardo (2). 

Parti Giacomo accompagnato dal carcUnal 
Marramaldo legato apostouco , col quale in brevi 
di giunse a Napoli , ove trovò Roberto duca di 
Calabria suo cognato con 36 galee, e con mag- 
gior numero di navi da combattere e da carico ; 
e congiunta quest^ armata insieme con V armata 
catalana, facevano il numero di 80 galee gros- 
se , e più di 90 navi , oltre a^ navili minori che 
usavano a quel tempo, parte chiamati uscieri 
e parte teride (3). Con questa grande armata 
a^ 24 agosto del 1 298 il re , il duca , Ruggiero 
di Loria ed il legato apostolico partirono da 

(f) TntÌQ. d^grAmm. fol. 70. Reg. in Vatic. libi 1. Bonifacii 
epi»t. 11 5. Vid. ctiam RaynaM. an. lagS. n. 32* 
( (!i) Gio. Villani 1. 8. e. vS. Vid. Raynald. ci Marat, an. 1297. 
CS) Vid. Mur. Diss. !i6. 
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Napoli, ed invasero da più parti là Sicilia. La 
spedizione in su 'I principio parve felice, poi- 
cnè si resero Patti, Melazzo, Noara, Monteforte 
ed il castello di S. Pietro, e molti altri luoghi 
di quella valle 0- 

Dall' altra parte re Federico con Corrado Do- 
na genovese, che avea creato capitan generale 
delT armata di mare, si misero con ogni stu- 
dio a fortificare i luoghi più importanti, ed a 
vietare le vettovaglie al campo nemico^ otide 
re Giacomo vedendo le cose andare in lungo, 
ed essere già la stagione avanzata, per non av- 
venturare cosi grande armata in quella marina 
mal sicura allo spirare di tramontana , passò il 
Faro, ed andò a Siracusa città con porto più 
capace. Ma giunto quivi alla fine d'ottobre, trovò 
che vi era dentro con presidio Giovanni di 
Chiaramonte, il quale non fece segno alcuno 
di volersi rendere; onde cominciò a darvi il 
guasto y ed a mandare parte di sue genti ad 
occupare le terre convicine di Val di Noto. Ed 
avendo alcuni preti ch'erano dentro la città, 
per far cosa grata al legato apostolico eh' era 
al campo , ordita una congiura di dare a Rug- 
giero (u Loria una torre della città , la tratta- 
rono così scioccamente , che si discoverse , e 
Giovanni di Chiaramonte punì molto bene i 
colpevoli (2). 

Intanto portandosi a lungo quest' assedio , re 
Federico ragunato tutto il corpo della cavalle- 
ria siciliana , con spesse scorrerìe infestava tutte 



(1) Gio. Villani 1. 8. r. ag, Costanzo I. 3. Sumna. t. 3. 1. 3. 
cap. ti. Vid. Murat. an. 1399. Carusi Stor. di Sieil. par. a. voi. 2« 
bh. 3. 

(v) Costanzo L 3. Mur. an. 1399. Carusi loc. cit. 
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quelle terre che s* erano rendute a re Giacomo ^ 
e che mandavano vettovaglie al campo del me^ 
desimo; e vedutosi che mantenendosi gagliar- 
demente Siracusa^ F esercito del re Giacomo 
perdeva di giorno in giorno di rìputazioiie , i 
cittadini di Patti alzarono le bandiere di re Fe- 
derico^ e posero V assedio al castello di quella 
città ^ ove s'erano ritirate le genti che re Gia- 
como vi avea lasciate per presidio. Per la di- 
fesa di questo castellò accaddero più fatti d'ar- 
mi^ ne' quali restando perditori le genti del 
re Giacomo ^ lo posero in somma costemazio^ 
ne ; tanto che vedendosi sopra V inverno ^ ed 
il suo esercito in gran parte infermo per in- 
comodità sofferte nelP assedio ^ e dubitando 
che V audacia crescesse tanto a' nemici , che 
venissero ad accamparsi all' incontro di lui , 
levò l' assedio di Siracusa , e navigò verso Na- 
poli con molto più sdegno che onore ^ e con 
animo di ritornare, quanto, prima potea, a far 
guerra maggiore. Ma sopraggiunto da una cru- 
delissima tempesta sopra l'isola di Lipari, che 
disperse la maggior parte delle sue galee e na- 
vi y a gran fatica si ridusse salvo col resto a 
NapoU 0- E quivi giunto, fu subito assalito 
da una gravissima infermità di corpo e d' a- 
nimo^ contratta non meno per l'incomodità 
sofferte nella guerra e nel naufragio, che per 
dispiacere d'impresa così infelice, e dopo es- 
sere stato gran tempo in pericolo della vita , 
finalmente confortato dall' allegrezza , perchè la 



C) Costanzo I. 3. Mur. au. 1199. Carusi Stor. di Stoil. par. s. 
voi. a, I. J. 
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regina Bianca sua moglie avea in Napoli par- 
torito un figliuolo y il quale fu poi suo succes- 
sore in que' regni , sul finire dell' anno 1 298 
navigò con lei verso Spagna j ed in pochi dì 
giunse salvo al porto di Roses ; e consumò tutto 
quel verno nel preparare le cose necessarie per 
rinnovare al principio dell'estate del nuovo anno 
con maggior forza la guerra , e per poter es- 
sere più presto ad assaltare T isola. E veramente 
questo re mostrò bene la bontà dell'animo suo 
regale j avidissimo d'attendere quel che avea 
promesso al papa ed al re Carlo suo suocero. 
Dall'altra parte re Carlo in Napoli, come che 
di natura pacifico e avverso agli esercizi del- 
l' arme , era sollecitato e spinto da' suoi figliuoli 
giovani arditi e bellicosi, onde con simile atr 
tenzione pose in ordine la parte dell'armata 
che toccava a lui ; tal che ritornato il re Gia- 
como a Napoli con lo sforzo dell'armata sua 
all' ultimo d' aprile del nuovo anno 1 299, a' ^4 
del mese di giugno partirono le galee e le 
naii , e quel dì medesimo fecero vela per Si- 
cilia Roberto duca di Calabria e Filippo prin- 
cipe di Taranto , figliuoli del re Carlo , e di 
comun voto col re Giacomo fecero generale 
deir una e l' altra armata Ruggiero di Loria (*)• 



O CosUnxo 1. 4- in princ. Mar. an. 1399. CSanui Stor. cU 
Siol. par. a. yoL a. L 3. 
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CAPO IV. 

Guerra rimiovata in Sicilia. Morte di Carlo 
Martello re d Uiigìieria; e pace conchiusa 
col re Federico, 

Fu r ultimo anno di questo decimoterzo se- 
colo assai memorabile non meno per le tante 
battaglie accadute in Sicilia j che per T audacia 
del re Federico, e per le molte gloriose azioni 
di tanti valorosi prìncipi ed eccellenti capita- 
ni , e sopra ogni altro del famoso Ruggiero di 
Loria j descrìtte cosi a minuto e con tanta vi- 
vezza dal celebre Costanzo (1) , che serbando 
il nostro istituto ^ saremo sol contenti in accor- 
cio qui notarle, con rimettere coloro che forse 
volessero a pieno soddisfare i loro desiderii, a 
quel gravissimo istorico. 

D re Federico, che Uberato da quel prìmo 
insulto , pieno d^ animo e di coraggio avea ri- 
dotte sotto le sue bandiere le terre di quellM- 
sola invase da^* suoi nemici , essendo stato av- 
visato deli^ apparato stupendo che si faceva 
contro lui , fece subito per tutte le parti del- 
Fisola ponere in ordine il maggior numero di 
galee che fu possibile , con proponimento d' u- 
scire incontro a' nemici , e con intrepidezza 
inudila ponere ogni cosa a rischio in una gior- 
nata (2). 

CO Costanxo 1. 4* 

(3) Gio. Villani 1. 8. e. ag. Costanzo 1. 4* Marat. ;in. laQ^ 
C«ru*4 t>ior. di Sicil. par. a. voi. a. I. 3. 
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Né è da tralasciare quel che ponderò il men- 
tovato .savissimo scrittore (1)5 essere stata ve* 
ramente cosa maravigliosa ( per quella difficoltà 
che si vedea a^ suoi tempi ^ e molto più ne^ 
nostri nel p onere in ordine le armate) come 
que^ re poveri di quel tempo bastassero in tanto 
breve spazio a lare tanto numero di galee ^ 
quanto si vide messo in acqua, ed in esercito^ 
in quegli anni che durò la guerra di Sicilia: rap- 
portando alcuni che re Federico n^ ebbe in punto 
sessanta (2) j che pare cosa incredibile ad aver 
potuto perfettamente armarle in quel poco spa- ' 
zio chebbe di respirare tra Funa guerra e 
r altra. 

Sentendo adunque Federico che l' armata ne- 
mica sarebbe uscita fra pochi giorni da Napoli^ 
egli partì da Messina con animo di combatterla^ 
confidando all^ audacia ed ostinazione de^ Sici- 
liani, i quali appena la scoversero, che ad alta 
voce gridando chiedevano battagUa. Frenoglì 
il re sino all^ alba del giorno seguente j nella 
qual ora movendosi egU con la galea sua capi- 
tana in mezzo di tutte le altre, andò con gran- 
dissimi gridi contro V armata nemica. Ruggiero 
di Loria vedendo che la temerità de^ Siciliani 
avea mosso quel re a speranza di vittoria, pose 
nel mezzo delle sue galee la capitana del re 
d^ Aragona, e quella di Napoli, ove erano il duca 
di Calabria e 1 principe di Taranto, ed appres- 
satosi a^ nemici riceve la battaglia. Fu con pari 
valore e pari ardire lungamente combattuto , ma 

(1) Costanzo lib. 4* 

(a) Gìo. Villani 1. 8. c« ag. 
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con arte disuguale ; poiché Ruggiero fingendo 
di fuggire tirò iu luogo le galee nemiche, dove 
potè con facilità stringerle, onde ruppe Tarmata, 
e rimasero tutte o prese, o poste in fondo, e 
sol Federico con dodici galee che lo seguirono^ 
fuggendo, si rìcovrò a Messina 0. 

Per questa così memorabil rotta seguita eoa 
tanta gloria di Ruggiero, rimasero tanto afflitte 
le cose de^ Siciliani , che non fu persona a que' 
tempi che non giudicasse che la Sicilia tra po- 
chi dì avesse da venire in mano del re Carlo. 
Ma ecco come spesso errano i giudizi umani ^ 

Eérchè re Giacomo credendo d^ aver tanto ab- 
assate e consumate le forze del re suo fratello, 
che le genti del re Carlo sotto il governo di 
Ruggiero di Loria non avessero da far altro, 
che Gra pochi giorni pigliare la possessione del- 
V isola , non voUe procedere più oltre , parendo- 
gli d^ aver soddisfatto al mondo, al papa e al 
re Carlo, avendo in due guerre tanto speso, e 
posto in perìcolo la persona sua nella prima 
guerra con P infermità, ed in questa battaglia 
con una ferita. E cosi essendo venuto il duca 
di Calabria ed il principe di Taranto e Rug-- 
giero a visitarlo , dappoiché fu medicata la fe- 
rita, disse loro, che avendo piaciuto a Dio con 
sì notabile vittoria d^ adempire le sue promesse , 
né restando altro che pigliar la possessione 
della Sicilia, era ormai tempo ch^ egli ritomase 
iu Ispagna a^ suoi regni ^ per disponere le cose 
in modo che que^ popoli impoveriti per le gra- 
vezze sostenute in quella guerra , venissero a 



O Gin. Villani 1. S. cap. ag. Costtnso 1. ^, Mur. aii. 1299. 
Caruù S tor. di Sicil. par* au rol. a. I. 3. " 
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ristorarsi con metter fine a^ loro danni } che per- 
ciò lasciava loro a godersi il frutto della vitto* 
ria. n duca ch^ era giovine di ^3 anni y avidis- 
simo di gloria^ accettando per vero tutto quello 
che il re diceva^ e rendendogU insieme lodi e 
grazie a nome del re suo padre ^ gli augurò 
prospero e feUce viaggio. E cosi partito il re^ 
rimase egU allegro^ credendosi che resterebbe 
a lui r onore di ridurre fehcemente Y impresa 
al desiato fine; ma molto più rimase aflegro 
Ruggiero, giudicando che siccome era stata sua 
la ^oria delia vittoria, tale ancor sarebbe F onore 
di quello ch^ avea da succedere. Non mancarono 
però molti che dissero che re Giacomo si parti 
piuttosto per la pietà fraterna, che per giudi- 
dicare le cose del re Federico al tutto dispe- 
rate 0. 

Tra questo mezzo giunto Federico con le 
dodici galee in Messina, inanimato da que^ 
cittadini a non abbandonar la difesa, e vie 
più fatto ardito quando a Messina giunse V av- 
viso che il re Giacomo era partito, cercò di 
raccogliere il maggior numero che potea di 
fanti e di cavalli , ed andò a ponersi con tutto 
il suo sforzo a Castro Giovanni, luogo di na- 
tura fortissimo , ed opportuno a soccorrere 
ovunque il bisogno lo chiamasse. DalP altra parte 
il duca di Calabria prese Chiaramente, e dopo 
lungo contrasto Catania al fin si i^se per tra- 
dimento. La fama deli^ acquisto di questa città 
andò non solo divolgando quello cn era , ma 



O Costanzo 1. 4* MuraU tu. 1^99. Carusi Stor. di Sicil. par. a. 

TOI. 3. I. 3. 
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che le due parti delF isola aveauo alzate le ban- 
diere della Cliiesa e del re Carlo ; onde papa 
Bonifacio che V aveà credu1:Q ^ lusingandosi di 
potere ^ senza tanto spargimento di sangue cri- 
stiano j quietamente ridurre tutta Y isola all^ ub- 
bidienza del re, vi spedi subito il cardinal di 
Santa Sabina per legato apostolico , il quale do- 
vesse assicurare su la parola sua i Siciliani a 
rendersi , perchè sarebbero ben trattati 5 minac- 
ciando anatemi ed interdetti, se non ubbidis- 
sero y e promettendo alF incontro benedizioni 
ed indulgenze , se si rendessero. Ma Ruggiero 
di Loria conoscendo V animò indomito de^ Si- 
ciliani, che non si piegavano se non colla forza, 
persuase al duca, bisognare a spedir la guerra 
altro aiuto di quello che portava il legato, ed 
il nemico doversi vincere con armi, e non a 
suono di campanella e di scomuniche (i). Fu 
perciò richiesto nuovo aiuto da NapoU, e dal re 
Carlo furono mandate dodici altre galee e molti 
legni di carico 5 ed il principe di Taranto con 
secento cavalli e mille fanti diede alla Falco- 
nara la battaglia, ove restò prigione, ed i suoi 
rotti (2). Fu dopo la prigionia di questo prin- 
cipe guerreggiato con maggior audacia da Fe- 
derico 5 ed avendo scoverta una congiura tesa 
contro la sua persona , tosto la represse , e punì 
i colpevoU. n duca di Calabria passò ad asse- 
diar Messina^ ma soccorsa da Federico, il duca 
vedendo il campo suo oppresso da fame e da 
molte infermità, si levò dall^ assedio. Allora fu 



(1) Costanzo lib. 4* 

(a) Gio. Villani 1. 8. e 34. 
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che per mezzo di Violante duchessa di Cala- 
bria j sorella di Federico j si cominciò a trattare 
di triegua y che fu conchiusa per sei mesi nell^ an- 
no 1 3oo. E *ì duca tra questo spazio volle an- 
dare in Napoli a rivedere il padre , e lasciò la 
duchessa Violante con un figliuolo cli^ avea par- 
torito in Catania , per dare a credere a^ parti- 
giani suoi che no i faceva per abbandonare V im- 
presa^ ma per tornare con maggior forza (*), 
Fra questi sei mesi papa Bonifacio pensò in 
vantaggio di re Carlo favori ed aiuti nuovi; e 
r occasione fu questa ^ ch^ essendo morta a Carlo 
di Valois fratello del re di Francia la prima mo- 
ghe , eh' era figliuola del re Carlo , il Valois 
aveva pigUata una figliuola di Filippo» nato dal- 
r ultimo Balduino imperadore di CostantinopoU, 
erede di molti luoghi in Grecia ^ e del titolo 
e della ragion dell' imperio eh' era stato occu* 
pato dal Paleologoj e con l'aiuto del re di Fran- 
cia e del papa voleva andare all'impresa di 
CostantinopoU. Ed essendo nel viaggio giunto 
a Fiorenza in quest' anno i3oi ^ che allora per 
le soUte fazione si trovava in discorditi, fu ri- 
chiesto da que' cittadini, perchè gli componesse; 
ma egli pose più discordia cbe prima vi era , 
e partissi per Roma , ove papa Bonifacio gli 
persuase che l' impresa di Costantinopoli sa- 
rebbe stata più agevole aiutando egli re Carlo 
a fornir l' impresa di SiciUa , perchè poi avrebbe 
potuto avere da costui più pronti aiuti e più 
comodi soccorsi, che non già dal re di Francia, 



O GosUnxo I. 4- Vid. Raynald. et Mar. An. ttigc). i3oo. Ca- 
nwi Stor. di Sicil. par. a. voi. a. l. 5. 
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per ia brevità del camuiiuo da Puglia in Gre- 
cia (i). Accettò il consiglio il Valois^ e venne 
siibito a Napoli con le sue genti ^ dove tra le 
sue galee e navi j con altre che s^ armavano 
quivi ; posero molte truppe in ordine^ e con 
felicissimo viaggio egli edt il duca^ giunsero in 
Sicilia nella primavera dell^anno i3o2^ a tempo 
eh' era già finita la triegua. Non è dubbio che 
vedendosi tanto numero di nemici in quelP isola^ 
ognuno giudicava le cose di Federico disperate. 
Ma questo principe con quel vigor d^ animo 
ch^ era suo naturale , e con quella prudenza in 
che superò ogni altro re del suo tempo , andò 
compartendo le sue poche 'genti a^ luoghi di 
maggior importanza^ così aspettando che il tempo 
diminuisse la forza de^ nemici. Ed in effetto il 
Valois avendo spesi molti giorni senza fare gran 
frutto, re Federico venne a certissima speranza 
di vincere senza combattere (2). 

Intanto che queste cose passavano in Sicilia, 
accadde in Napoli nell^anno i3oi F acerba ea 
immatura moite di Carlo Martello re X Unghe- 
ria (3). Erasi questo principe il precedente an- 
no, coll^ occasione del nuovo Giubileo pubbli- 
cato da papa Bonifacio, portato in Roma a 
visitare la basilica di S. Pietro, e venne poi a 
Napoli a visitare suo padre, e forse ancora, 
vedendo il padre veccliio, a proccurare che il 

CO Gio. Villani 1. 8. e. 49- 4®* 49- ^^^* Raynalct an. i3oo. 
i3oi. i3o3. Mur. an. iSoi. i3o8. Costanzo 1. 4* 

(3) Gio. Villani 1. 3. e. ifi. Nicol. Special. I. 6. e. 7. t. u>. 
Brr. lui. Costanzo 1. 4* Raynald, et Mnr. an. i3o3. Caru»! Stor, 
di Sicil. par. a. voi. 3. 

(3) Cn»unw I. 4* Summ. t. 3. 1. 3. cap. 3. Vid. tam. Ray- 
nald. an. 1395. nu. 19. et Murat. an. i3oi. 
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regno di Napoli dopo la sua morte restasse a 
lui , temendo che trovandosi egli lontano , i fra- 
telli non r occupassero. Ma il suo destino portò 
che e' morisse prima ^ non senza sospetto^ se- 
condo narra il Carafa^ che Roberto suo fratello , 
per ambizione di regnare dopo la morte del pa- 
dre, l'avesse fatto avvelenare. Morì, non avendo 
più che 3o anni y con dolore universale di tutto 
il regno, perchè era un prìncipe mansueto e 
splendido; e molti nobili napoletani, ed altri 
cu questo regno che vivevano splendidamente 
in casa sua , resUirono privi di quel sostegno , 
e della speranza d'esaltarsi, servendo a signore 
magnanimo e liberaUssimo. Lasciò di Gemen- 
zia sua moglie , eh' era figUuola di Ridolfo im- 
peradore , un figliuolo cliiamato Caroberto, che 
gli successe nel regno d'Ungheria. Fu sepolto 
nella chiesa maggiore di NapoU appresso la se- 
poltura di Carlo I suo avo, ove si vede il se- 
polcro coli' armi sue e quelle di casa d'Austria, 
che sono della moglie ; donde fu spinto il conte 
tfOlivares viceré, sotto il regno di Fihppo DI, 
di collocare in luogo più eminente sulla porta di 
quella chiesa , ed in più magnifica forma que- 
sti due sepolcri , insieme coli' altro della re- 
gina sua moglie 0. 

Ma ritornando alle cose di Sicilia , il re Fe- 
derico, persistendo nel suo proposito, non com- 
|>arve in campagna mai, sol mirando a guardar 
e terre, perchè vedea che un sì grande eser- 
cito, com'era il nemicp, non potea non dis- 
solversi presto , o per mancamento di paghe o 

C) Sumin- loc. cil. 
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di Tettovaglìe. Pur non mancava con la solita 
destrezza^ e con Y aiuto de^ cavalieri siciliani, 
che lo servirono mirabilmente ^ di trovarsi dò- 
Vera il bisogno^ con assalire le scorte che con- 
ducevano vettovagUa. Dopo brevi dì nel campo 
incominciarono a sentir penuria^ ed infermò gran 

auantitk di soldati 3 onde il Valois cominciò a 
are orecchio a parole di pace ; giacché troppo 
diminuendo P esercito suo, non avria potuto far 
passaggio a Costantinopoli. Alcuni rapportano 
che si trattò la pace dalla duchessa Violante. 
Furono adunque eletti cosi dall'una parte come 
dall' altra personaggi con autorità per negoziar- 
la. H re Federico e' SiciUani, per la gran po- 
vertà di quel regno e sua , n' avevano maggior 
desiderio. Così a' 19 agosto di quest'anno i3o2 
fu conchiusa con gran piacere di tutti, e più 
di Federico, per essere stata per lui molto ono- 
rata. Solo la duchessa Violante con infinita do- 
gUa di suo marito e di suo fratello morì prima 
che fossero firmati i capitoU della pace, che 
furono i seguenti (*). 

Che il re Federico in vita sua fosse re di 
Sicilia sovrano ed indipendente da ognuno; e 
poi quella ritornasse Uberamente a re Carlo e 
suoi eredi. 

Che egli s'intitolasse o Re di SiciUa, ovvero 
Re di Trinacria, secondo che piacesse al re Car- 
lo , alla cui disposizione ed arbitrio lasciava la 
risoluzione di ciò. 

Che a lui si tornasse in termine di quindici 

(*) Costanzo 1. 4* Snmm. t a. I. 3. e o. Vid. omnÌDo Ray- 
nald. an. i3o3. n. 3. 3. 4* ^^ur. an. i3o3. Carusi Star, di Siril. 
par. a. toI. a. I. 3. 
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di ogui terra che in Sicilia si tenea per re Car- 
lo; al quale all'incontro nel medesimo termine 
egH restituisse ogni terra ed ogni fortezza che 
in Calabria tenevano bandiera 6ua. 

Che dall'una e dair altra parte si liberassero 
i prigioni senza pagar taglia. 

Cte il re Federico pigGasse Lionora figliuola 
terzogenita del re Carlo per moglie. 

Che il re Carlo proccurasse che il papa avesse 
a ratificar la pace^ e cosi ad investirlo di Sar- 
degna j o di Cipri y dove poi rimanessero i fi- 
gliuoli che fossero nati da questo matrimonio. 
Ed acquistando re Federico di que' regni o V uno 
o r altro, che andasse a regnarvi; risegnando 
subito al re Carlo il regno di Sicilia^ con pa- 
gargUsi a conto di sua dote all'incontro cento 
mila once d'oro 0- 

(Concbiusa questa pace^ re Carlo e re Fe- 
derico sollecitarono papa Bonifazio Vili che 
volesse confermarla. Ma il papa ripugnò di farlo, 
se prima il suddetto trattato non fosse rifor- 
mato ed emendato per ciò che apparteneva al- 
l' onore ed alf interesse della Chiesa romana , 
ed al riconoscimento di sovranità che i re di 
Sicilia debbono prestare a' romani pontefici. In- 
tanto per indurre re Federico a dette condi- 
zioni, il papa lo assolve dalla scomunica, leva 
r interdetto dalla Sicilia , ed accorda la dispensa 
per lo matrimonio convenuto tra re Federico 
ed Eleonora figliuola del re Carlo (Raynald. 
an. i3o3, iium, 5, 6, 7 e^ seqq,). Essendo quindi 

C) Oio. Villani lib. 8. e. 49- Nicol. Special. 1. 6. e 7. t. 10. 
Rer. ItaL Vid. Raynald. an. l3o5. Carmi Sior. di Sicil. par. !i. 
voi. 2. 1. 3. 
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^ a queste condizioni venuto re Federico^ e man- 
dati ambasciadori da lui e dal re Carlo al papa 
per ottenere la domandata conferma ^ papa Bo- 
nifazio finalmente a^ :2i maggio di questo an- 
no i3o3 con sua bolla conferma il suddetto trat- 
tato di pace^ aggiungendovi di comune consenso 
de' due re Carlo e Federico queste con^'^ionì. 
1 Che re Federico riconoscesse il regno di Si- 
cilia dalla Chiesa romana ^ e prestasse perciò al 
pontefice il giuramento di Ugìo omaggio. II. Che 
pagasse per censo stabilito ogni anno alla Chiesa 
romana tremila oncie d'oro, e somministrasse 
ad ogni richiesta del papa cento cavalU ben ar- 
matL m. Che si dovesse intitolare non già Re 
di Sicilia, ma Re di Trinacria, essendo questa 
la volontà del re Carlo , alla cui disposizione si 
era lasciato quest'articolo nel trattato di pace; 
e che il titolo di Re di Sicilia dovesse rimanere 
al re Carlo. Leggesi questa bolla presso Rainaldo 
aru i3o3, n. 2^ et seqa. Dalla medesima si ri- 
leva che ambasciadore ael re Carlo presso papa 
Bonifazio per ottenere questa conferma , fu Bar- 
tolommeo di Capua , logoteta e G. protonotario 
del regno. In esecuzione di questa convenzione 
Federico nel 1 3o3 agU 8 di dicembre prestò il 
giuramento di fedeltà al pontefice Benedetto XI, 
eh' era succeduto a Bonifazio Vili, per mezzo 
del suo proccuratore Corrado Doria , nel quale 
istromento (che si legge presso Rainaldo an. i oo3, 
num, 5o et seqq.j e Lunig tom, 2, pag. io54) 
Federico è chiamato re di Trinacria. ) 

In cotal guisa terminossi la guerra di Sicilia. 
Fu liberato il principe di Taranto con gli altri 
baroni prigionieri j ed il re Federico andò a 
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visitare il Valois e ^1 duca di Calabria al campo, 
e con grand' amore s' abbracciarono , ed unita- 
mente mandarono a re Carlo in Napoli per la 
ratificazione della pace^ e per condurre la sposa 
in Sicilia. Re Carlo, che naturalmente era pa- 
cifico, ed inchinando Tetà sua alla vecchiezza, 
gli rìncrescea molto la guerra, accettò gU arti- 
coli; e poiché ebbe ratificato, mandò sua fi- 
gliuola con Giovanni principe della Morea suo 
fi^io ottavogenito : ed in Sicilia si ferono quelle 
feste che la qualità di que^ tempi comportò, piut- 
tosto con animi lieti , che con magnifiche pom- 
pe j e Carlo di Valois col duca e 'l principe e 
gli altri baroni riposti in libertà ritornarono in 
NapoU (i). 

Questa pace per tutta Europa si giudicò molto 
vantaggiosa ed onorata per lo re Federico, e 
fino al cielo esaltarono la virtù sua, che con 
deboli forze d'un picciol regno e' solo erasi man- 
tenuto e difeso da molti avversarii poderosi; e 
quantunque la condizione che egU fosse re in 
vita, pareva onorata per F altro, nientedimeno 
chi era giudizioso, mirava che dopo sua morte 
s^ avria da entrare all' esecuzione della pace piut- 
tosto con Farmi, che con la carta de' capitoli. 
Per contrario si tenne poco onorata per Carlo 
di Valois; e da Giovaimì Villani è scritto (2) 
che il motteggiarono per Italia, che era andato 
in Fiorenza a porvi pace , e lasciowi nuova 
guerra; e che era andato in Sicilia a far guer- 
ra , e partivane con disonorata pace. 

(O Costanzo lib. 4- Summ. t. a. Hb. 3. cap. 3. Vid. Raynald. 
aD. i3o!X. i3o3. Murat. an. i3o3. Carusi loc. cit. 
(3) Gio. Vilhni h 8. e. 49« 
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Il Vaiois ritornato a Napoli indugiò molti 
giorni^ rìconciando Pannata^ ed ancor dando 
tempo ali^ apparecchio del re Carlo ^ che deli- 
berava con ogni cortesia d^ aiutarlo ^ e mandare 
il principe di Taranto ed il prìncipe della Mo- 
rea suoi figliuoli in Grecia. Ma^ come accader 
suole nelle imprese grandi . essendo insorta tra 
il pontefice Bonifacio ed il re di Francia fiera 
guerra , contro cui fece anche il papa mover 

ferra dal re inglese ^ perciò non solo fu escluso 
Vaiois degli aiuti ael papa e del re di Fran- 
cia , ma gli fix ancor necessario di ritornare a^ 
suoi per r aiuto di quel regno (1)3 e non ebbe 
poi mai più comodità a far F impresa. Anzi in 
progresso di tempo avendo due figliuole di quella 
moglie ch^era nipote dellMmperadore Balduino^ 
diede V una per moglie al prìncipe di Taranto , 
che per lei sMntitolò imperadore di Costanti- 
nopoli^ e r altra dopo molti anni fu moglie di 
Carlo duca di Calabrìa figliuolo di Roberto {2). 

Ruggiero di Loria j al quale pareva che in 
questa pace non aveano di lui fatto quel conto 
che sua virtù meritava^ benché gli avesse do- 
nati re Carlo ampli Stati nel regno, in iscam- 
bio di quelli cli^ avea perduti in Sicilia y pur se 
ne passo m Catalogna ricchissimo di gloria, 
dove poi morì con nome del più fortmiato e 
gran capitano di mare di quanti ne sono lo- 
dati per r istorie gieche e latine (3). 

Ma ritornando alla pace , dicono alcuni autori , 

(0 '^io. Villani 1. 8. e. 49» Vid. Raynald. et Mur. an. i3oi. 
CosUnzo I. 4* Summ. t. x 1. 3. cap« i. pag. 358. 
(•) Costanzo et Sumroon. loc Hi. 
(3) Costanzo 1. 4* Carusi Slor. di Sicil. par. 3. rol. a. I. 3. 
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che trovandosi il legato apostolico al trat- 
tar di quella^ costrinse re Federico a promet- 
tere una certa ricognizione alla sede apostolica. 
Papa Bonifacio poco da poi della sua prigionia 
morì d^ afflizione in Roma agli i ( ottobre di 
quest^anno i3o3, ed in suo luogo fu rifatto 
Benedetto XI trìvigiano , dell' ordine de' frati 
Predicatori (i) , il quale a' 6 luglio del seguente 
anno morì^ non senza sospetto di veleno^ e 
lasciò nel collegio molte discordie (2). Poiché 
quello si divise in due fazioni : dell^ una era 
capo il cardinal Matteo Rosso degli Orsini col 
cardinal Francesco Gaetano nipote di Bonifa- 
cio , uomo fatto assai potente dal zio y cosi di 
ricchezze^ come di sequela; era capo dell'ai-» 
tra il cardinal Napolione Orsino col cardinal 
di Prato : onde la sede vacò per tredici mesi , 
ed al fine a' 5 di luglio del 1 3o5 fu eletto pon- 
tefice r arcivescovo di Bordeos franzese , che 
allora stava in Francia y e fu chiamato Gemen- 
te V (3). 

Costui fu che o a persuasione del re di Fran- 
cia , o per amor del paese nativo, in cambio 
dì venire a coronarsi a Roma y trasferi la sede 
apos(t>lica in Avignone ^ chiamando a quella 
città i cardinali, dove poi con gran aanuì3 
d'ItaUa si fermò per più di settant' anni , fin- 
ché Gregorio XI non la restituisse a Roma; 
ed a compiacenza di quel re si coronò a Lio- 
ne, ove mtervennero egli, Carlo di Valois e 

(O O'ìo. Villani I. 8. e 63. 66. Vid. Raynald. an. i3o3. n. 4i 
ad 46> Mur. eod. an. 
(3) Oio. Villani ). 8. e. 6o. Vid. Kaynald. et Mur. an. i3o4- 
O) i^io. Villani 1. 8. e 8o. Vid. Tiajnald. rt Mur. au. i3o5. 
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molti altri principi oltramontani. Mandò poi il 
papa tre cardinali legati in Roma colla potestà 
senatoria ; da^ quali quella città e Io -stato fosse 
governato (i). 

Da quest^anno i3o5 fino al i3o9, nel quale 
mori 7 u re Carlo stette assai quieto nel regno 
di Napoli^ e si diede a magnificar questa cit- 
tà ^ ed agli altri studi di pace^ come diremo. 
E parve che la fortuna gli rendesse per altra 
via quello che di riputazione avea perduto con 
la pace fatta col re Federico ; poiché i Fioren- 
tini per le loro civili discordie vennero a pre- 
garlo che mandasse in Fiorenza il duca di Ca« 
labrìa, a cui da loro si profTerìva il. governo 
della città : come ne gU compiacque , e Fiorenza 
il ricevè come suo signore (a). Andò poi il duca 
a visitar il papa in Bordeos^ e dopo maneg- 
giate col medesimo alcune cose in beneficio 
M Guelfi y cavalcò per la Provenza , dove que^ 
popoU gU fecero ricchissimi presenti; ed allM- 
stesso tempo tolse la seconda moglie^ che fu 
la figUuola del re dì Maiorica del sangue Ara- 
gonese^ cugina della duchessa Violante sua 
prima mogUe : e con volontà di Carlo suo pa-^ 
dre congiunse al cognato ^ primogenito di* quel 
re j Maria sorella sua quartogenita (3). Né man- 
carono tra U maneggiare in Francia questi ma- 
trìmonii altre feste a Napoli^ perchè il re Carlo 
diede Beatrice ultima sua figUuola ad Azzo mar- 
chese di Ferrara (4) ; e conchiuse il matrimo- 

(i) Gio. Villani I. 8. e. 8 1. 91. Vid. Raynald. an. iSo5 rt scq. 
(0^ Gio. Villani I. 8. e. 83. Vid. Raynald. et Mur. an. i5oS. 
(y) Costanzo I. 4> Summ. t. 2. I. 3. e. 2. 
(4) Gio. Villani lib. 8. e 88. Annah Estens, an. i3u5. t. i5. 
Rer. Ital. Mur. eod. an. 
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nio della figliuola del yalois col principe di Ta- 
ranto y per la qual dònna si trasferirono il ti- 
tolo e le ragioni delP imperio di Costantinopoli 
nella casa del prìncipe di Taranto; poiché il 
Valois vedendosi fuor di speranza a poter fare 
queff impresa ^ la delegò al prìncipe ^ facendolo 
suo genero , scorgendolo uomo bellicoso; e per 
aiuti che potea dargli il padre ^ abile a fare in 
que^ paesi qualche conquista (i). Il Tutini (a) 
rapporta y queste ragioni essergli pervenute non 
già dalla figliuola del Valois sua seconda mo- 
^e j- ma dalla terza . che fu Catarìna figliuola 
di Balduino conte di Fiandra ed imperadore 
di Costantinopoli ; e porta una carta a investi- 
tura fatta dal prìncipe e dà Catarina ^ che s^ in- 
titolano Imperadorì CostantinopoUtani ^ per la 
3uale creano re e de^poto della Romania e 
ell'Asia minore ; con tutti li contadi; baronie 
e isole adiacenti; Martino Zaccarìa; signore del- 
risola di ChiO; suo consigUere, concedendo- 
gli tutte le prerogative regie e despotaU: che 
potesse bere in tazze d' oro ; poìtare corona e 
scettro regio e scarpe rosse ; con altre inse- 
gne regaU; come più innanzi diremo (3). 



(i) Costanzo 1. 4* Suram. t. a. 1. 3. cap. 3. 
(a) Tutini degli Ammir. p. io3. Vìd, etiam lator. del Rfgao 
di Nap. d^ Incert. Aut. 1. i. t 4* Raccolt. degli Stor. Nap. 
(3) Vid. Balux. ViU Papar. Aven. t. i. p. 5i. 578. 604. 6i3» 
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C A P V. 

Napoli amplificata da Carlo II ^ e resa più 
magnifica per edifici, per lustro della sua 
casa regale, e per altre opere di pietà illu- 
stri e memorabili, adoperate da lui non meno 
quivi, che nell'altre città del regno. 

Inchinando questo principe più agli studi di 
pace^ che a quelli della guerra^ ed avendo così 
egli come suo padre fermata le sede regia 
in Napoli^ ed in conseguenza resala più nume- 
rosa di gente ; volle amplificarla j e latti levare 
molti giardini che avea intorno^ fece in quelli 
far edifici^ e allargando il recinto delle mura 
della città; fece più oltre trasferir le porte ^ 
onde que^ luoghi cne prima erano fuori y furono 
rinchiusi dentro; di che la città ricevè non 
picciola arapliazione (i); e per invitare altri ad 
abitarvi ; fece franca la città d^ ogni pagamento 
fiscale (s). Ordinò ancora a petizione della me- 
desima la gabella detta del Buon Denaro , che 
Ri molto grata a^ cittadini , servendo per re- 

Earazione delie strade y e per altri beneficii pub- 
liei; come si vede ne^ capitoU del regno sotto 
Fanno i3o6 (3). Perchè in essa il traffico ed 
il commercio fosse più sicuro e frequentato 
per sicurezza delle navi fece edificare il molo ^ 



(i) Summ. f. I. 1. I. e. 4* et t. 9. L 3. e. s. 
(li) Giorn. del Duca di Monlelione L ii. Rer. luK et t. i6» 
della Raccoit. degli Stor. Ma poi. GosUnzo 1. 4* >■ fi». 
(3) Sanioi. t. 2. 1. 3. e a. p. 36o. 
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che ora per T altro più grande, fatto attempi 
de^ re Austrìaci, appelliamo il Molo piccolo (i). 
Alcuni anche scrìssero che facesse egli edifi- 
care il Castel di S. Eramo , chiamato cosi da ' 
una picciola chiesetta che prima era sopra 

3uel monte dedicata a questo Santo, ancorché 
CoUenuccio ed altri vogliano che quella fab-» 
brìca fosse stata opera di Roberto suo figUuo- 
lo (2). Stabiliti in questa città que^ due grandi 
e supremi trìbunali della G. corte , e V altro del 
vicarìo , per maggior comodità de' giudici e de' 
Utiganti fece fabbrìcare appresso il Castel nuovo 
con grandissima spesa un palazzo, nel quale 
doveano queUi reggersi , siccome tutti gU altrì 
trìbunaU di giustizia (3) 3 li quaU da poi, es- 
sendo stato dalla regina Giovanna I quel pa- 
lazzo converso in tempio ad onore della Co- 
rona di Crìsto , furono trasferiti nel tenimento 
della piazza di Nido nell'ospizio del comune 
di Venezia, siccome il TuUni (4) raccogUe 
da uno istromento stipulato nell' anno 1 43 1 , ove 
si leggono queste parole : Jn quo Hospitio M. 
C Magistri Justitiarii Regni regebatur, et re- 
gitur ad praesens. Indi si portarono nella strada 
di S. Giorgio Maggiore in un palazzo attaccato 
al campanile di quella chiesa , il quale fin oggi 
ritiene il nome di Vicaria vecchia^ insino clie 
ne' tempi di D. Pietro di Toledo neU' anno 1 54o 



co SuiniD. t. 3. 1. 3. e. a. p. 355. 
(3) Summ. t. a. 1. 3. e. a. p. 56a. 

(3) Costanzo 1. L 

(4) Tutin. de^ M. Giusi, p. 7. Topp. de Orig. Trìb. ton. 3. 
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non 8Ì fossero tutti ridotti nei castel Capua- 
no (i)) ove oggi per IMnfinito numero de liti- 
ganti j giudici ed avvocati s^ ammira per una delie 
cose più stupende non pur d^ Italia^ ma di tutta 
Europa. 

' Non mancò ancora y per rendere questa città 
vie più magnifica di ciò che avea fatto suo pa- 
dre, di anipliare i privilegi alF università degli 
studi ^ e per maggiormente illustrarla^ di chia- 
mare a quella i più rinomati professori dMta- 
lia y invitandogli con grossi stipendii. Cosi nel- 
r anno 1 396 fece venire da Bologna Dino de 
Muscellis celebre giureconsulto con salario di 
cento onde d^oro ranno (a). Richiamò ancora 
da Bologna Giacomo di Belviso^ dandogli Pi- 
stessa provisione che suo padre gU avea sta- 
bilita di 5ó once d^oro FannO; e lo innalzò a 
giudice delle appellazioni della G. corte nelle 
cause criminali y assegnandogU per questa carica 
r annuo salario di once dieci /oltre le once 5o 
che avea y come professore di Jus civile (3). 
Nel i3o3 con grosso stipendio fece venire ad 
insegnare in quest^ università il jus canonico mae- 
stro Benvenuto di Milo canonico di Benevento^ 
e celebre canonista di que^ tempi ^ che fu mae- 
stro del famoso Biase di Morcone (4). V invitò 



(1) Samm. t. i. e. 7. p. 175. Toppi de Orìg. Trìbnn. L 3. 
pag. 498. 

(3) Reg. ann. 1^96. lit, G. fui. 396. ivi: Vocavit Dominam 
de Muscellis , ut BunT>ni;e ad NeapoUtanuni Studium lectunts 
cum annuo salir* io unciarum centum auri. Summ. t. a. p. 36a. 

(3) Ucgistr. Car. (f. an. i3oi. i3oa. lit. A. fol. 99» Toppi de 
Orig. Trio. t. !. in Praslennis. pag. 3 13. 

^4) Ctarlanr. pag. 371. in Istor. del Sannio. Toppi BibL NapoL 
pag. 400, 
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ancora neir anno 1 3o8 Filippo X Isernia famoso 
legista a leggervi il jus cÌTÌIe. E poiché in que* 
tempi praticavasi il iodevol istituto , osservato 
oggi in Ispagna ; che i pirofessori dalle cattedi'e 
passavano alle toghe ed alle mitre, si vide da 
poi il canonista Milo fatto vescovo di Caserta ^ e 
Filippo d^ Isernia consigliere del re, ed a^ tempi 
del re Roberto avvocato 6scalc (i). Richiamò 
ancora a leggervi medicina Filippo di Castro- 
coeli , con accrescergli il salario che suo padre 
gli avea prima assignato dionee 13 insino ad^ 
once 36 a oro Fanno. Furonvi ancora chiamati 
a leggervi logica Accorsino da Cremona , celebre 
in que^ tempi per le arti liberali , ed altri in* 
signi professori per T altre scienze (a). £ per- 
chè ritenesse quello splendore e lustro che Fe- 
derico n aveale dato, rinnovò la proibizione fatta 
dal medesimo a^ professori di non potere, sotto 
pena di 5o once d'oro, leggere in privato, o 
in altro luogo, eccetto solo in quella università 
pubbUcamente : di che ne' regali Registri de^ 
suoi tempi se ne leggoiìo molli divieti (3). Per 
la qual cosa avendo presentito che in Sulmona 
alcuni s'erano dati a leggere jus canonico, fu 
da questo principe ad istanza de' lettori napo- 
letani spedito rigoroso ordine che subito se n'a-^ 
stenessero, spettando ciò solo all'università de- 
gU studi di Napoli (4). 

Rese anche adoma non meno questa città ^ 



(1) Toppi ìn-Bibl. Nap. p. ^Wi, 

(9) Keg. ami. i3oo. fol. aSi. et ann. i3oi. fol. 978 et 3So. 
Siimm. t. Q. pag. 363. 

(3; Registr. ann. i3oi. fol, 8. ann. i3o8. Summ. loc eit» 
(4) jCiarlaiit. Utor. del Semaio pa^ 373» 
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che il reguorpei* le magoificbe chiese ed 'Uvupii 

monasteri che .paijLe vi oostrusse. di! uaovo, ^ 

Sparto ampliò. Oltre d^.avev ridotto a perfewMW 

ed in più ampia fórma Y arcivescovado idi C^ 

Eoli e la chiesa di S. Loreoxo, a cin ani m^ 
eri grande convento di frati C!onventnali di 
S. Francesco (i) (opere incomiuciute da suo^pa- 
dre, ma non già. ndotte.a fine (a)) fondò: q[;K 
di nuovo la chiesa ed il convento di. & Pie* 
tro Martire de^ PP. di S» Domenico : Taltni chV 

f nominò della Maddalena , ancorché lilenease 
nome di & Domenico per li frati di qiÉdTtu^ 
dinO) e per essere consecrata a quei Santo (3): 
quella di S. agostino (4), e Feltra di & Martino 
sopra il monke di S. ■ Eramò ; sdi>bene dì qoe- 
8l^ ultima i più accurati scrittori ne facciano au*- 
tore Carlo duca di Calabria suo nipote (5)^ 

In Aversa edificò a^ frati di S. Domenico la 
cliiesa e couveulo sotto il titolo di S. Luigi re di 
Francia suo zio, dotandolo di ricchissime ren* 
dite (6). Ma ove più rilusse la pietà insieme e 
la magnificenza di questo principe^ fu in quelle 
tré oelebiì chiose del regno ^ cioè in quella di 
S. Niccolò in Bari y nelf ^Itra di S. Mana in Lu- 
cerà, e in quella già prima fondata dalfimpo- 
rader Fedenco II in Altamura; nelle quaU è da 
notare che i pontefici romani furono cotanto 
profusi in vconcedero non meno a^ nostri re 

(0 G'iaUnzo 1. 4* Summon. 1. 3. e. 3, p. 348« 
(i) Vid. tain. Siimrn. lor. cit pag. S^X 344* Chiocc. de Arcb, 
Nfap. p. 186. Caperei, par. 3. I. a. 
(^ Suram, t, 3. p. 307, 3a6. 

(4) Siimm. p. 346. t. a. 

(5) V. Engen. Nap. Sac. hi 585. 
<fi) SuD^n. u a. pag. 3a8 
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Angioini^ che a lor riguardo^ a queste chiese 
tanti privilegi e prerogative^ che quasi scaiu- 
bievolineate comunicandosi il lor potere^ sic*^ 
come i re erano profusi in donare a quelle 
beni temporali , cosi essi gli cumulavano di pre- 
minenze e favori spirituali. 

I. Della chiesa di S. Niccolò di Bari. 

La regal chiesa di S. Niccolò di Bari^ siccome 
fu narrato ne^ precedenti libri di questMstoria, 
ebbe il suo principio uell^anno 1087^ nel quale 
alcuni mercatanti baresi da Mira eittà della Licia 
trasportarono nella loro patria il sacro deposito. 
Urbano H nella fìne di settembre del 1089^ ^^ 
compagnato da gran numero di cardinaU e di 
vescovi, li quali insieme con lui erano inter- 
venuti nel concilio raguuato in Melfi; dedicò so- 
lennemente T'aitare maggiore della chiesa infe-' 
fiore C) y ove ripose le sacrosante reliquie ^ 
conforme egli medesimo ne fa piena testimo- 
nianza in mia sua bolla spedita in Bari a^ 9 ot- 
tobre 1089, secondo anno del suo ponteficato^ 
riCerìta dal Baronio e dalFUghcUo. 

Fin dal tempo della sua fondazione fu quella 
chiesa edificata nel palazzo antico de^ catapaui, 
U quaU mentre governarono la Puglia in nome 
degf impera dori d'Oriente, fecero in esso la loro 
residenza. Tolta poi da' Normanni la Puglia a^ 
Greci y passò in potere di Roberto Guiscardo 
primo duca di Puglia , ed appresso di Ruggiero 
suo figliuolo. La qual chiesa fu libera ed esente 

O ^ap* P>^^ ^^ ><^* ^gBOt. Baren. an. logo. 
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fili dal SUO principio dalla gjurìsdizione dell^Or- 
ilinarìo^ del che fanno bastantissima fede il 
privilegio concedutole da Alessandi*o conte di 
Cùpertino e di Catanzaro per ordine di Rn?* 
giero re di Sicilia , che si legge presso UglieUo 
medesimo 3 la celebre bolla di Pascale fi in- 
dirizzata ad Eustachio II abate ^ che succede 
al primo cotanto rinomato Elia^ ottenuta per 
intercessione di Boemondo principe d^ Antiochia 
e signore di Bari^ fratello di Ruggiero, nelP an- 
no Il 06 (i) ; e le bolle di Bonifiacio Vili de(- 
Tanno 1396 (a), di Clemente V, Pado III, 
Pio V, ed altri romani pontefici (3). 

Il re Carlo II d^Angiò fatto prigione colla 
disfatta del suo armamento navate , fu , come 
si disse nel precedenle Ubro , in grave pericolo 
d^ essere decapitato 3 ma avendo scampata la 
morte ^ e liberato poi dalla sua prigionia^ me- 
more di così insigni beneticìi eh' egli credette 
per intercessione di questo Santo , di cui era 
divotissimo , aver ricevuti ^ rivolse V animo ad 
accrescere il culto e la divozione che gli por- 
tava, con arricchire la sua chiesa d'amplissime 
rendite , facendole varie donazioni , con riser- 
barsi solo il poter godere delle distribuzioni , 
come canonico di quella , sedendo nel coro , 
come tutti gli altri. Per mezzo del priore Gu- 
gUelmo Longo ' bergamasco , il quale fu creato 



O) Rulla Pascalis IT. aptid Ughell. otr nella data evvi er- 
rort ^ ed in t*ece di XI f deve legsersi 11^. 

(i) Nelle quali Bolle si legge nullo modo , non già nullo me* 
dio; onde perciò Carlo II nelpriuilegio della dotazione del i3o4 
disxe rhe questa Chiesa se V apparteneva pieno jurc. 

(3) V. Cbioc t. 7. til. I. MS. Giarisd. de EocU S. Nic. de Baro. 
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cardinal diacono di S. CKtcolò in Carcere, 
nel 1294 ottenne da Bonifalci^' YIU ampii pri- 
vileg!^ esenzioni ed immunità. '«V^L^es tino al suo 
servizio cento cherici tra canonirfi 'ed altre di- 
gnità^ oltre il priore^ e la dichiarò^siÀ. cappella 

regia- , , . . d^y^ 

Impetrò dallo stesso Bonifacio Vlflfpcir an- 
no 1 296 bolla ^ con cui gli diede facoltà di-po^ 
ter unire alla regal basilica le chiese e cappefe^ 
di sua collazione, che li paresse aggregarle ',\fe«'. 
quali, come quella a cui si sarebbero congiunsi- -- 
le, pieno jure a lui appartenessero; e furono--' 
aggregali a quella la badia e monastero di tutti ' 
i Santi (1). 

A^isegnò nell' anno 1 298 per dote perpetua 
della chiesa trecento once d^ oro per ciascun 
anno, da esigersi sopra la dogana e fondaco 
dell' istessa città di Bdrì^ alla qual somma tre 
anni appresso aggiunse altre once cento, con 
che di queste, ottanta se ne dassero al priore ^ 
Tenti al tesoriere, e le restanti trecento si di« 
strìbuissero fra^ preti e^ ministri della chiesa j 
in escambio delle quali, perchè molte volte da^» 
gli uiUciali del regno se ne diUTeriva il paga- 
mento, concedè alla chiesa tre castelli a lui 
devoluti , cioè Rutigliano , S. Nicandro e Gru-* 
mo ^ de^ quali n^ investi il tesoriere di quel tem- 
po , e gli altri che fossero eletti ne' tempi in- 
turi (2). 

Nel mese d'ottobre del medesimo anno 1298^ 
in virtù della potestà datagli da Bonifacio, in- 
corporò Farcipretura d'Altamura con tutte le sue 



(I) Balla àp. Beatil. Hist. S. Nicol, lib. i. ttp. 17. 
(9) UgfatU. et Ghìocc. loc. cil. 
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anche unì le •ckiese della Trinità di Lecce e di 
S. Paolo .<t Ajessano air ufficio di cantore ; e la 
chiesa j£*.*S. Maria di Casarano a quello di sue- 
cantone/, 

A'.i8 gennaio del 1 3o 2 istituì nel sagro tem- 
pm^ quattordici ministri y de' quali otto avessero 
.jtóttóiero ne' dì festivi d'assistere in guardia delle 
••"aporte del coro con una mazza regale d'argento 
. "\"*-ia mano, d'onde presero il nome di maziierij 
'^l'.' e sei per li ministeri più bassi, come per rap- 
pezzar le fabbriche, racconciare gli scanni e 
cose simili, chiamati perciò maestri di fàbbrica ^ 
a' quali diede l'esenzione del pagamento delle 
gabelle e del forò secolare nelle cause civili, sot- 
topòuendogli.alla giurisdìzfone del tesoriere, ap- 
pellandosi da' decreti d^lla di lui corte a quella 
del cappellano maggiore^ le quali esenzioni ed 
immunità furono confirmate da Roberto nel i34o, 
e da Ladislao nel i4o3; e gli altri re successori 
al suo esempio di* moltissime altre concessioni 
e preminenze arricchirono questa chiesa. 

Dotata eh' ebbe in * tal modo la regal chiesa , 
v'introdusse una nuova forma di servizio a si- 
militudine di quello usitato nella regal cappella 
di Parigi (*) , ad esempio della quale volle an- 
cora che in quanto alla recitazione de' divini 
uffici si valessero i suoi ministri dell'antico Bre- 
viario parigino; il che fu poi tolto all'ultimo 
di decembre del 1 6o3 con lettere di Filippo III , 

(*) Chiocc. loc. eit. 
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colle quali permise che, quello lasciato, neirav^ 
%Tnire potessero servirsi del Breviario romano , 
detto volgarmente di Pio V. 

Dispose per mezzo di un suo privilegio spe- 
dito a' 20 giugno del i3o4, che oltre il priore 
fossero in questa chiesa tre dignità, cioè quella 
del tesoriere, che costituì la prima e la più ri-' 
guardevole, e due altre, cioè di cantore e suc- 
cantore, e cento preti beneficiati, quarantadue 
canonici, fra^ quali le dignità furono annove- 
rate, ventotto cherici . mediocri e trenta bassi, 
siccome s' appellano nel privilegio , con molti 
particolari regolamenti attinenti al priore ed al 
tesoriere 0- 

Dopo avere il re Carlo II costituito ili questa 
chiesa le dignità , il numero de' canonici ed al- 
tri cherici inferiori j assignate le rendite, ed or^ 
dinato tutto ciò che stimossi da lui espediente 
per buon reggimento e regolamento della me^ 
aesima , riserbò per sé e suoi serenissimi suo^ 
cessori del regno la dignità di tesoriere, colla 
prebenda a quello annessa, in modo che ritro- 
vandosi in Bari, interveniva egU nel coro come 
tesoriere, sedendo nella seggia costrutta alP in- 
contro di quella del priore, in cui sono inta^ 
gliate F armi regie , e vi sta scritto con lettere 
d' oro Sedes RegaUsy coir effigie di questo piis- 
simo principe, sotto il quale, scolpito in abito* 
di tesoriere, leggesi T iscrizione: perpètuo mo^' 
numento d' aver per sé e suoi successori rite- 
nuta la prima canonica dignità eh' è quella di' 
tesoriere (a). 

• •• > ■ « 

'*) Viti, nmnino BmI'iII. l]«!holt. Chioccar, loc. cìt. 
, (a) Le potale della cinta iscrizione sono : Seretiiti^iiiliis Kcx 
daroìas Srcundiis, rie batic Basilicali] iniinifìcrntia Hr;;:ilt 
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Avea ciò il re Carlo appreso da' Francesi , e 
massìmainente da^ suoi Angioini; e conforme 
nella recitazione delF ufficio e nell'altre cose con- 
cementi il culto di detta chiesa^ cosi in questa 
volle imitare l'usanza della Francia. Poiché si 
legge presso Eginardo (i) che Cario M. si di- 
lettava ancor egli di cantare con gli altri nel 
coro ; e nella Cronaca d' Inghilterra lo stesso si 
legge diFulconelII cognominato il Buono ^ conte 
d^Angiò, il quale nell'anno 960 fu ammesso 
nella chiesa di S. Martino come canonico, e 
spesse volte nella recitazione dell' ore canoni- 
cne con vesti canonicali intervenne (2). Pari- 
mente Ingellero console, ovvero conte d'Angiò 
(poiché dell'uno e dell'altro titolo allora pro- 
miscuamente valevansi) dopo aver ottenuta nella 
chiesa di S. Martino in Tours una prebenda 
perpetua, essendo vacata la dignità di tesorie- 
re , fu dichiarato tale , difensore della chiesa , 
e tutore delle sue possessioni 3 e mentre visse 



dotavi i| sola sibi, eì surrrssoribns suis prima Canonica dignitat^ 
•errata. Lttttra dell' is ics so Carlo JJ. de* 3 Novembre i3o4 
rapportata dal Bea ti Ih Istor» di Bari , lib. ò.Jftl. 44^* ot^ si 
If^e : In signiim rlrvotionis retinrmus nobis , rt harrrdibii.s no- 
•Ins, qiiod rum per^nnalilrr rrimns nos, ci nostri barrcdes in 
Baro quotidignad distribuì ioncs arripirmus, sirut unii« do Cano- 
liidc ipsiuc iiostrae Frclesiac rccipit, et rcciperc hobrat. 

(i) Egin. ap. Dll^be^ne io. 3. nag. to3 et lo^. Lrgrndi at- 
q«f psaUendi disripliriam diligcntissiroe emendavit; crai eqim 
litrìusqiie admodum erudii iis ; quanquam ipse ner publice Irge- 
ret, Dee nisi summissim , et in eommune cantarel. Vid. Pleury 
Hiaf. Eccl. le 4^* n* ^* Tbomassin. Eecl.' Discip. par. i. I. 9. 
e. 8o. D. 6. et eap.' 83. n. 4* f' 87. 88. 

()) Script, aniiq. Eecl. Anglie. tom. 1. p. 4-^5. Bibliotb. Clun. 
Kot. p. 21. Spiciieg. tom. 10. p. 4o3 el 437. Canonicns adieri- 
plus fuit in Ecclesia S. Martini, in feslis Sanetis ejusdem in 
Choro inter psallentei Glerìcos codi recti clericali , et sub di- 
idplina eorum adslabat* 
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occupò la sede di tesoriere , nella qual dignità 
a^ conti e duchi d^Àngiò succederono i re di. 
Francia^ e quel canonicato laico conseguirono (i). 
Da^ precedenti libri di questa Istoria ciascuno 
avrà potuto notare che molte usanze di Fran- 
cia furono da' nostri re fratnoi introdotte , co- 
minciandosi sin da' Normanni, e moltissime poi 
ve ne furono portate da' Ve Angioini; onde non 
dee recar maraviglia se alcune del nostro regno 
oggi ancor durino totalmente diflbrmi da quelle 
di tutto il resto d'Italia. In Francia il tesoriere 
della regal cappella di Parigi , secondo ne rende 
testimonianza Ceppino (2) j oltre d' esercitar giù- 
Irìsdizione sopra i canonici di quella, conserva 
egli i vasi sacri e gli ornamenti , ed anche tutti 
gì' istromenti , privilegi e concessioni riguar- 
danti a' feudi, ed altre robe donate a quella 
chiesa. Parimente il tesoriere di Bari ha egli 
il pensiero e la custodia di tutto ciò; e come 
questa città fu lungamente governata da' Greci, 
SI ritengono insieme ancora molti usi grecani- 
ci , e nel tesoriere istesso di questa chiesa 9Ì 
veggono ancora uniti gli uffici di cartolario e di 
cartofilace, poiché siccome in Oriente due erano 
i cartofilaci : uno conservava le carte e' monu- 
menti della chiesa, e presideva all'archivio, l'al- 
tro alle rendite della chiesa , e teneva conto 

• 

(1) Bibliotb. Ginn. Not. pag. 4^* Cum omni cousìlio dedr' 
ront Inj'rllcrio Gomiti praebrndam B/Martiui, ipsi , rt bieredr* 
bas rfns in prrpetuum possirlendain. Quia vero Ecclesia eiua- 
dem Sancii carcbatTbesaurario, eti£di(uo, consulem Ingellenom 
ÌDlronizavernnt , et Tbesaorarium Gonstituerunt, et Drfrnsorem 
Ecclrriae fecerunt , et Tutorem omnium possessionum ejiis ubi- 
comque essent dclrgaveruntt Qui setlem Tbesaurarii, et Domot 
rom redditibas quandiu adrixit , obtiDuit. Ducbesne tom. 4* 
pag. 640. 

O) Renai. Cbop. d« S. Polit. lib. 3. Ut. 6. 



I06 ISTOmA DEL REGNO DI NAPOLI 

come 86 loro non restasse niente da fare at- 
tendendo a loro proprii impieghi: perocché la 
sperìenza n^ha dimostrato che tali sebbene da 
principio sMntraprendono per impulsi di divo- 
zione y da poi riescono di vanità y dove non vi 
è niente dello spirito j e tutto del mondo e 
della carne. Ed air incontro i preti ed i mona- 
ci ^ da poi eli' essi avranno arricchite le chiese 
e le cappelle 9 vogliono amministrar le rendite , 
dimandarne conto ^ ed aver coloro che vogliono 
prenderne cura y per loro ligi e sudditi j con ti- 
rargli per r orecchie dove la loro ambizione e 
la loro avarìzia gli portano. 

Ciò che dovrebbe ancora condennare l'isti- 
tuto pur troppo da un secolo in qua frequen- 
tato ni questa città e regno di tante confraterie 
di secolari e d'artigiani^ ti quali in vece d'at- 
tendere a' loro mestieri , ed adempire le parti 
della giustizia in non fraudare con inganni il 
prossimo, si mostrano tutti ardenti di devo- 
zione nelle loro cappelle e confraterie ^ e co- 
tanto si compiacciono d' una processione j di 
portar stendardi^ croci^ turibuli e torchi, e di 
proccurar da Roma divise per i loro abiti, le 
quali molti se le procacciano di colorì di por- 
pora per mostrarsi nelle funzioni più vistosi, e 
tanto si gonfiano d' un titolo di prìore , di prì- 
micerìo o assistente, che credono con ciò aver 
ben soddisfatto all' ùfRcio di buoni Crìstiauì. E 
la meraviglia è, che da poi che la domenica 
avranno nelle loro congregazioni intonato bene 
l'ufRcio, sentito il sermone del Padre, e girato 
attorno per la città con croci e stendardi , il lu- 
nedi la mattina tomaado nelle loro botteghe» 



LIBRO TIGE8IRIOPRIMO IO9 

non perciò al primo che vi capita ^ non cercano 
ingannarlo^ e con frodi e menzogne circonve- 
nirlo ne* prezzi delie robe ^ o ne' lavori di mano. 
Quindi i preti ed i frati y riputandogli non ia 
tutto secolari^ se accade lite per preceden- 
za y per custodia de* vasi e d* ornamenti y per 
amministrazione^ conti ^ o altro ^ vogliono essi 
riconoscere di queste cause ^ e gli tirano al 
foro ecclesiastico C) y tenendo erette per ciò 
particolari congregazioni 3 onde si sentono tutto 
il giorno contrasti non meno ne* tribunali eC"* 
clesiastici y che avanti il delegato della regal 
giurisdizione y e quando dovrebbero attendere 
a* loro lavori y perdono le giornate intere die- 
tro a queste frasche. Ciò che ben loro sta^ 
perchè quando a ciò potrebbero essere suffi- 
cienti i loro parochi, essi, come se vi fosse scar- 
sezza di preti e di monaci, vogliono intrigarsi 
in tali funzioni , e non conoscono che da poi 
che vi avranno consumato il tempo e loro so- 
stanze, niente profittano nello spirito, né mi- 
gliorano di costumi , «nzi vivono in continue 
soggezioni e in continui contrasti, che cagio- 
nano fra di loro odii e raucorì , e sovente anco 
gravi inimicizie e disordini. 

II. Della chiesa di S, Mona di Lucerà. 

Dappoiché re Carlo ebbe sconfitto Manfredi, 
e debellati i Saraceni che teneva a* suoi stipen* 
di , il misero avanzo di quelli ricovrossi in Lu- 
cerà di Puglia, ed in quel castello si fortifica- 
rono 3 ed ancorché il regno si fosse per Manfredi 

O V. Chioe, MS; Giurìad. t tS. 



fio ISTOKIA DEL IIEGITO DI NAPOLI 

interamente perduto, renduti che fiirouo, rice- 
. vettero a buon patto da quel re di poter quivi 
abitare colle loro famiglie. Ma Carlo suo figLiuo- 
lo, come prìncipe pietoso e zelantissimo della 
fede cattolica , conoscendo che per T abitazione 
di questi Infedeli in quella città il culto divino 
era vilipeso, la chiesa cattedrale poco meno 
che minata , e la religione in pessimo stato ri- 
dotta, si risolse discacciargli affatto, come fece, 
ed invitarvi nuovi abitatori cristiani 3 ed affin- 
chè la città tosto si popolasse, assegnò a^ nuovi 
' . abitatori cristiani molte terre , ripartendole se- 
condo la qualità e condizione degli abitanti } ed 
affinchè la città in cotal maniera purgata si 
reputasse tutta nuova, volle ancora clie non più 
si chiamasse col nome antico di Lucerà , ma di 
Santa Maria , titolo della sua cattedral chiesa. Per- 
chè questa chiesa era posta in luogo meno fre- 
quentato e fuori delia città , e minacciava ruina , 
ed avea cosi picciole facoltà, che il vescovo di 
quella non poteva sostentarsi conforme ricercava 
la dignità pastorale, e pei* la povertà delF entrate 

Ì)ativa anche difetto di ministri \ Carlo II la tras- 
eri dentro la città, costruendone una più magni- 
fica, con ordinare nel i3o2 al castellano della 
vecchia fortezza di quel castello che dasse certo 
metallo rotto che ivi era, per farsene una campa- 
na (*). La dotò d^ ampie e ricche entrate , e nello 
stesso anno gli donò cento once d^ oro \ anno so* 
pra le rendite sue regali che teneva in qiiella città 
per sostentamento de^ canonici, che accrebbe 
sino al numero dì venti , con obbligo di quivi 

(*; Chtoec. M&.GiarifcL t. 7. de Gapitulo Civit. Lucer. 
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risedere, ed assistere alli divini affici tanto di 
iiotle (fianto di giorno, da dividersi fra di loro 
le rencQte che assegnava , egualmente , in ma* 
nicra che ciascuno avesse cinque once d^ oro 
r anno in beneficio, ovvero prebenda. Si riserbò 
per sé e suoi successori nel regno la collazione 
de' canonicati suddetti per la metà , e la re- 
stante parte che fosse del vescovo , in modo 
che quello che prima vacherà , sia a collazione 
del re, e quel che vacherà la seconda volta, 
sia del vescovo. Oltre a ciò, istituì nella me- 
desima chiesa le dignità di decano, arcidiaco^^ 
no, tesorieiK) e cantore, assegnando perciò 5^4 
once d^ oro V anno , e che fossero di regia sua 
collazione <i). 

Il pontefice Benedetto XI, lodando la pietà 
e munificenza del re, per mezzo d^una sua' 
bolla spedita a^ 26 novembre del seguente an« 
no i3o3 (2) approvò e confermò T istituzione, 
concedendo al re Carlo e suoi eredi e succes- 
sori di presentare al vescovo le persone che 
egli voleva innalzare al decanato , archidiaconato 
e cantoria , le quali dovesse il vescovo istituire 
e confenuare. Gli concedè ancora di poter in 
luogo del papa conferire la metà delle prebendo 
di sopra cennate, quando vacherebbono, con 
poter anche conferire V altre dignità. Di vantag- 
gio , se occorresse crear altre prebende , che po- 
tesse egli farlo , con riserbame Y altra metà al 
vescovo e suoi successori, quando vacheranno. 
Ed in fine per ìspezial favore, ancorché per le 



<i) Vìd. Aaynald. an. i3o3. buoi. 55. 
(3) Vid» Raynald. loc. cit. 
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convenzioni passate^ con Carlo suo padre si fosse 
tolto r assenso che prima era necessario nelPe- 
lezioni de^ vescovi^ gli concedè^ che occorrendo 
eleggersi il vescovo di questa città ^ debba il ca- 
pitolo, prima di domaudai-e la confermazione di 
quello , rìcercai'e Y assenso del re e suoi succes- 
sori, e non si possa Telette confermare, se prima 
non sarà ricercato detto assenso^ come si legge 
nella bolla trascritta dal Chioccareili ^ deUa quale 
non si dimenticò Tommasino (i), con rappor- 
tarne anche le parole. Gò che .si vede essersi 
praticato anche a tempo del re Alfonso I, come 
per due carte di questo re, una scritta al vi-* 
cario di Napoli nel i45o, e T altra al pontefice^ 
rapportate dal ChioceareUi (2). 

Non soddisfatto questo principe di ciò, nel 
seguente anno i3o4 volle maggiormente arric- 
chire questa chiesa da lui fondata, donando a 
Stefano, vescovo di quella città, e suoi suc- 
cessori le terre dell^Apricena , Palazzuolo e Guar« 
diola poste nella provincia di Capitanata, e gliele 
concedè in feudo nobile , contento solo del giu- 
ramento di fedeltà , senz^ altro servizio perso- 
nale o reale , eccetto che ogni anno il vescovo e 
suoi successori fossero tenuti dare al re un 
bacile d^ argento con 1 5 libbre di cera , cioè 
in un anno nella festività del Natale di N. S.^ 



(i) Tomas Vet. et nova Eccl. Hisc. par. a. lìb. a* e. 37. n. 4* 
traseriue le parole della bolla, die sono : Qiioliet elcctionrm Epi- 
scopi S. Moriae Luceriae , per qaam Capitulum contigerit va« 
catiònis ingruf nte tempori* celcbrarì , tcncatur Capitulum , prius- 
quam ejusdem electionis confirmatio postuletur, tu'im et eonindem 
•oooessorum tuorum Assensam requirere, necpossit eadem elec- 
tio, nÌ8Ì prius hujiismodi requititui Ataensoa nienti Gonfirmarì. 

(a) Chiooc loc df. in fin. 
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neir altro anno della festa di Resurrezione^ ed 
un altro anno nel di della Pentecoste; il qual 
bacile anche solevasi restituire al vescovo per 
doverlo convertire in vasi d'argento per divin 
culto della chiesa suddetta. Stabilisce in oltre 
che vi siano in detta chiesa il decano^ Farci- 
^diacono, il tesoriero, il cantore^ ed oltra i ca- 
nonici ^ otto cherici : che il decano abbia ogni 
anno quindici once d'oro^ l'arcidiacono altret- 
tante^ il tesoriere dodici once^ il cantore al- 
trettante y e gli otto cherici ciascheduno d' essi 
quattro once; ed il tesoriere abbia anche quat- 
tro once per li lumi. Comanda che queste somme 
se gli paghino dalla bagliva^ e da altri diritti 
ed entrate regali che la regia corte possiede in 
detta città; e vuole che le dignità di decano^ 
arcidiacono , tesoriere e cantore y quando va- 
cherannO; si conferiscano dal re e suoi succes- 
sori ; però la metà de' canonicati si conferisca ' 
dal re ^ e la restante metà dal vescovo alterna- 
tivamente nella maniera detta di sopra : che gli 
altri cherici s'ordinino dal vescovo: che il de- 
cano abbia da dare al re e suoi successori ogni 
anno per sé e capitolo dodici hbbre di cera; 
e che le persone che avranno dette dignità e 
personali j debbano insieme colli canonici eleg- 
gere il vescovo, con doverne presentare al re 
r elezione e ricercare il suo assenso. H qual pri- 
vilegio nel seguente anno fu confermato da 
Carlo stesso, e nel 1 32:2 e 1 33 1 da Roberto 
suo figliuolo C). 

Siccome Carlo II statui nella real chiesa dì 



^*) Chiocc. MS. Ginris. t. 7. 
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Barì^ che nel celebrare ivi i divini uffici si os- 
servasse il rito francese^ cosi parimente volle 
che si praticasse in questa chiesa di S. Maria di 
Lucerà ) onde a^ ^5 novembre dell^ anno i Soy 
scrìsse al vescovo e capitolo di quella città ^ 
dicendo loro, che desiderando che in questa 
sua chiesa da lui fondata si facesse progresso non 
meno nelle cose temporali che spirituali, voleva 
perciò che si governasse secondo le apprgvate 
consuetudini delle chiese cattedrah del regno di 
Francia ^ onde ordinò loro e prescrìsse alcuni rìti 
che .«^osservavano in Francia circa il celebrare 
r ufficio divino ed altre cerimonie di cliiesa (*)- 
Ritengono pertanto i nostri re ancora oggi 
queste preminenze sopra la chiesa di Lucerà , se 
non che sin da' tempi di Alfonso venne loro con- 
trastato (non ostante la bolla di Benedetto XI) 
r assenso ricercato nelF elezione del suo vesco- 
vo, il quale ora si è proccurato con varii ma- 
neggi e trattati di toglierlo affatto ; siccome 
dall' altra parte furono tolte al vescovo le terre 
che da questo principe furono concedute, ond' è 
che ora è sciolto dal tributo del bacile d' ar- 
gento e della cera, 

III. Delia chiesa dC Altamura, 

La chiesa d' Altamura , ancorché fondata dal- 
l' imperadore Federico II, che ne riserbo a sé 
ed a' suoi successori la Ubera collazione, e per 
suo privilegio spedito in Melfi Tanno i23a^ 
confermato da poi da Innocenzio lY per sua 

(*) Chiocc, loc, cit. 
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bolla data in Lione V anno 1 248 , fu resa esente 
dalla giurisdizione dì qualunque Ordinario : con 
tutto ciò Carlo II ne prese la protezione^, allor- 
ché Sparano da Bari protonotarìo del regno, 
sotto colore che il re Carlo suo padre gli avesse 
donato Altamura j tentava appropriarsi anche 
questa chiesa y cW era di jus patronato regio ; 
onde scrisse nelF anno 1 292 con molta premura 
a Carlo Martello suo figliuolo re d^ Ungheria , 
che comandasse al protonotarìo di non impac- 
ciarsi a cosa veruna appartenente a questa chie- 
sa^ per essere sua cappella regia, e si guardasse 
molto bene a non provocarlo ad ira; anzi or^ 
dinò che non portasse rispetto in modo alcuno 
al suddetto Sparano in eseguire subito suoi or- 
dini (j). Maggior protezione ne prese, quando 
il vescovo di Gravina tentò di sottoporla alla 
sua giurisdizione. Egli nell^ anno 1 299 commise 
al vescovo di Bitonto ed a Lupo giudice della 
medesima città, che portandosi di persona in 
Altamura, esaminassero la pretensione del ve« 
scovo; e dopò matura discussione, d^ accordo 
compose egli la contesa » stabilendo che la chiesa 
suddetta fosse cappella regia; che la collazione 
appartenesse .al re ; che fosse colle sue ìcappelle 
e clero esente ] e che la giurisdizione spirituale 
contenziosa in Altamura spettasse all^ arciprete; 
quella che appartiene all^ ordine vescovile spet> 
tasse al vescovo , al quale parimente il re Carlo 
donò sette once d^ oro V anno in perpetuo (a). 
Dichiarata questa chiesa cappella regale , ed 



(1) Chiocc. tom. '^. MS. GiurUd. 
(a) Chiocc. loc. cit. 
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esente dalla gimìsdizione dell' Ordinario , mì proc- 
curò poi da' re successori di Carlo d'illustrarla 
con altre prerogative ; onde nell'anno i^Slij a 
richiesta di Pirro del Balzo prìncipe allora d' Al- 
tamura, s' ottenne da Innocenzio VUI bolla ^ ov- 
vero privilegio^ per cui fa innalzata da parroc- 
chiale eh' era; in collegiata^ con tutte l' insegne 
e dignità collegiali : fa conceduto ancora di po- 
tervi quivi creare nuove dignità , cioè d' arci- 
diaconato ^ cantorato, primiceriato e tesorierato, 
con la creazione di ventiquattro canonici ; la 
provisione de' quali si diede all' arciprete. Fur 
concedute al medesimo le ragioni e preminenze 
vescovili, il portar il rocchetto , la mitra, 1' anel^ 
lo, e tutte l'altre insegne pontificaU ; di dare 
la solenne benedizione , colla potestà ancora di 
conferire gli ordini minori alli suoi sudditi , y 
la superiorità* e punizione circa tutti i preti, e 
d' assolvere tutti i suoi paiTocchiani e sudditi di 
tutti li casi vescovili. E poiché i pontefici romani 
s' arrogavano ancora la potestà cf ergere le terre 
e castelli in città, quando vi creavano un ve- 
scovo, Iimocenzio, itmalzando il suo arciprete 
quasi al pari d'un vescovo, diclriarò egli Alta- 
mura città, e comandò che ne' faturi tempi tale 
dovesse nominarsi, come si legge nella sua «bolla 
rapportata dal Chioccarelli (*). 

Innalzata a tale stato la chiesa d'Àltamura 
ed il suo arciprete, quindi è che oggi i nostri 
principi vantino questa singolare .e grande pre-» 
rogativa di crear essi l'arciprete senza altra 
prov visone del papa, il quale ottenute le lettere 

(*) Chiorr, loc. cit. 



LIBRO VIGESIMOPRIMO I l 'J 

regìe di sua provvisione^ esercita giurìsdizioiid 
nel suo territorio sopra i preti e cherici di 
quella chiesa e suoi sudditi » e gode di tutte 
le ragioni vescovili, e di tutte l'altre preroga- 
tive di sopra rapportate 3 poiché quantunque ^ 
nostri re abbiano la presentazione di molte 
cliiese cattedrali^ nominando essi molti vescovi 
ed arcivescovi ancora ^ • nulladimanco non la 
sola loro presentazione e nomina gli fa tali^ 
ma vi bisogna ancora la provvisione dc^ papa 
che gli ordini e confermi nelle loro sedi , ciò che 
non si richiede nell'arciprete d'Altamura. Oiid' è 
avvenuto che i nostri re non abbiano mai per- 
messo che questa chiesa da collegiata passasse 
in cattedrale, ed il suo arciprete da tale pas- 
sasse ad esser vescovo. 

Ma con tutto che il privilegio di Federi- 
co n, confennato da Innocenzio IV, la prov- 
visione del re Carlo II e la bolla d' Innocen- 
zio Vin avessero favorito tanto questa chiesa» 
non furono però bastanti d' evitar le contese 
che dal vescovo di Gravina , favorito da Roma , 
si posero negli ultimi tempi intorno l' anuo j 6o5 
di nuovo in campo ; poiché pretese visitare 
r arciprete e . la sua chiesa , e n' avea già otte- 
nate provvisioni da Roma. Ma essendosegli im- 
pedito di potersene valere, fece egli pubblicare 
per iscomunicati il capitolo ed il reggimento 
di Altamura , ed adisse cedoloni d' interdetto a 
tutta la città, che si componeva non meno 
di 18 mila anime. E furono con tanto ardore 
sostenute queste contese dal vescovo col favore 
di Roma 9 che per gran tempo furono impie^ 
gati i più gravi personaggi e più cospicui mi- 
nistri ael re per sedarle, le quali dopo il corso 
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Quindi è nato che nel regno i nostri prin^ 
cipi^ oltre la presentazione, che tengono in 
moltissime chiese di padronato regio y eziandio 
in alcune chiese cattedrali, delle quali .si par- 
lerà a più opportuno luogo ^ tengono la coHa- 
zione di molte chiese e cappelle regie fondate 
da essi e dotate di loro rendite , siccome in 
NapoH la chiesa di S. Niccolò del Porto ovvero 
del Molo, di S. Chiara, di S. Agnello, di S. An- 
gelo a Segno, di S. Silvestro ^ de^ Santi Cosma 
e Damiano , di S. Severino piccolo, e moltis- 
sime altre : e nel regno in tutte le sue provin- 
ole, come in Lecce la cappella delia Trinità, 
la cappella di S. Angelo posta nel castello della 
medesima città , ed altre : in Apruzzo la ba- 
dia di S. Maria della Vittoria : nella diocesi di 
Samo la ba«ia di S. Maria di Beai Valle: in 
Salerno la cappella di S. Pietro in Corte , di 
S. Catarina, ed altre: in Bari la badia di S. Lio- 
nardo: in Barletta la chiesa di S. Silvestro: 
nella diocesi di Sora la chiesa di S. Restituta 
di Morea: in Montefuscoli la chiesa di S. Gio- 
vanni : nella diocesi di Nardo la chiesa di S. Nic- 
colò di' PergoUto : in Catanzaro le cappelle di 
S. Maria e di S. Gio. Batista, e tante altre che 
possono vedersi presso il Mazzella (*), e ne- 

(fP inventarli fatti d'ordine di Carlo II e di Fi- 
ippo II, rapportati dal Chioccarello nel sesto 
volume de^ suoi MS. GiurisdizionaU. 



(*) Maizella Deserà, del Kcg. di Nap. fol. a8{^ 
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Dalla casa del re: suo splendore e magnificenza ; 

e de' suoi ufficiali. 

Non fu veduta in alcun tempo la casa regale di 
Napoli in tanta magnificenza .e splendore j quanto 
nel regno di questo principe^ o si riguardi il 
lustro della numerosa sua regal famiglia e la 
grandezza de^ suoi baroni , ovvero il numero e 
splendore degli ufEciali della corte : ciò che in- 
nalzò cotanto non pur la città dì Napoli , ma 
tutto il regno y e lo rese famoso sopra tutti gli 
Stati di Europa. 

Vide il suo primogenito Carlo Martello re 
d^ Ungheria, e costui morto, Caroberto di lui 
figliuolo e suo nipote sicuro re di quel regno ^ 
avendo debellato gli avversarii suoi (i). Tutti 
gU altri suoi figliuoli vide innalzati alle supreme 
grandezze ] perchè Lodovico secondogenito y 
quantunque nella sua giovanezza fossesi fatto 
frate Minor Conventuale a S. Lorenzo di Na- 
poli, fu poi creato vescovo di Tolosa, e da 
poi per la santità della sua vita fu da papa 
Giovanni XXII posto nel catalogo de^ santi Con- 
fessori (3). Roberto suo terzogenito, che gli 
succede nel regno , fu jduca di Calabria], vica- 
rio del regno, ed ebbe il supremo comando 



(i) Costanzo ). ^. m fin. Vid. Raynald. an. t3o3. no. 17 et 
acqq. an. 1 3o7. nu. 1 5. ad 21. 'an. 1 3oS. n. a3 et seq» 
(3) Raynala. an. t3i7. Fleury Hist. £cc). ì. ga. n« 96w 
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delle sue armate. Si reputa quindi a^ più pros'* 
simi alla successione del regno convenirsi ine" 
glio il titolo di duca di Calabria^ che di prin- 
cipe di Salerno ; poiché Carlo II tenendo molti 
figliuoli y ed avendone decorati alcuni col titola 
di principe , come Filippo che fu fatto principe 
di Taranto , Tristano principe di Salerno e tJio- 
vanni principe d^Acaia^ si stimò che fosse più 
proprio e decoroso a ohi dovea succedere nel 
regno darsi il titolo di duca di Calabria : ti- 
tolo antico preso da^ primi Normanni^ e che 
ilon una città ^ ma due ampie provincie abbrac- 
ciava. Quindi sMntrodusse che a^ primogeniti 
de' nostri re che debbon succedere al regno ; 
tal titolo si dasse ; e siccome in Francia al pri- 
mogenito si dà il titolo di Delfino ^ in Ispagna 
di principe d^Asturia, cosi nella casa regale di 
Napoli colui che teneiui il primo grado nella 
successione^ era chiamato duca di Calabria: 
ond' è che Roberto così facesse nomare il suo 
primogenito Carlo , che gli dovea succedere nel 
regno ; e così praticarono tutti gli altri re Ara- 
gonesi. Ed unito poi questo regno alla corona 
di Spagna , quindi avvenne che i primogeniti 
de' re di Spagna si dicessero non meno prin- 
cipi d'Asturia^ che duchi di Calabria. 

Filippo quartogenito fu prìncipe di Taranto 
e d'Acaia^ dispoto di Romania ^ G. ammiraglia 
del regno , e per ragion di sua moglie ebbe il 
titolo d' imperadore di Costantinopoli (*) : ed 
ancorché non possedesse quell' imperio y venne 

(*) Ealuz* Vit. Papar« Aven. t. i. p. 5i. 579. 6o4« 6t3, Istor. 
Hel hcga, di Nap. dMncèrt. Auf. I. 1. t. 4* naccolt. degli Stor. 
Napol. SiiNim. I. a, U 3. r.. a. et e* 3. pag.SgÓ. Costanso I. 4« 
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in tanta bizzarria^ che imitando Timperador 
Federico Barbarossa, gran facitor di duchi e 
di re, volle nella Romania e nelPAsia minore 
crearvi un re ed un dìspoto. Il Tutini (i) nel- 
r archivio de' PP. di S. Domenico Maggiore di 
Napoli ha rinvenuto F originai diploma , da lui 
inserito nel libro degli Ammiragli del Regno ^ 
dove Filippo e Caterina coniugi , che s' intitolano 
imperadorì dì Costantinopoli, creano e fanno 
Martino Zaccaria di Castro signore di Chio, 
re e dispoto di Romania e dell'Asia minore 
detta Anatolia , concedendogli investitura per 
sé . suoi eredi e successori , con tutti li con- 
tadi e baronie e città di essa, con l'isole adia- 
centi , cioè Fenotia , Marmora , Tornerò . Miti- 
leno, Chio, Samo, Milanea, Lango, ea altre 
ìsole: di più gli concede tutte le prerogative 
regie e dispotali, cioè di bere in tazze d'oro, 
di portar la corona ^ lo scettro e le scarpe 
rosse fuori e dentro del palazzo di Costanti- 
nopoli , come sono le parole del diploma, /n- 
fra wro Palatìum ìpsum caligas Despotales^ 
et alia insignia Regalia ^ et Despotalia dejerre^ 
oc portare possiti et valeat, secundum Rega-- 
lemy et Despotalem usum^ e4 consuetudinem 
Constantinopòlitani Imperli ; poiché secondo là 
gerarchia dell'imperiai ca^a di Costantinopoli, 
rapportata da Leunclaviò. (2) , il primo ufficiale 
dei palazzo dell' imperadore in Costantinopoli 
era il dispota. Vuole che il regno lo riconosca 
in feudo da luì, e perciò si fece dare il giu- 
ramento di ligio omaggio e di fedeltà da fi-ate 



(1) Tutin. degli Ammìr. p. to3. Archiv. cm. lìg. ^ n. 4* 
(a) Lcunclar. t. t. I. i. Jur. Gracco Rom. 
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Jureforte costantinopolitano dell^ ordine de^ Pre- 
dicatori^ procuratore e speziai nunzio del re 
Martino y destinato a quest^ atto. H diploma fu 
spedito in Napoli per mano di Roberto Poiv* 
Giaco giureconsulto j consigliere e familiare del« 
r imperadore j e porta questa data : Datum Nea* 
poli per manus, D. Roberti de Ponciaco J. C. 
projessoris , dilecti ConstUarii , et familiaris no^ 
stri A, D. i3o5 die 24 Maji^ 8 Jndict Moii 
poi Filippo nell^ anno i332 in Napoli^ e fu se^ 
polto nella chiesa di S. Domemco de^ frati Pre-^ 
dicatorì di Napoli^ ove insino oggi si vede il 
suo tumulo (i). 

Raimondo fierlingiero suo quintogenito^ per 
la sua gran giustizia e prudenza ^ fri fatto da 
lui reggente della Vicaria, e fri conte d'An- 
dna . e signore dell' Onore di Monte S. Ange- 
lo; il qual poi morì con gran fama di bontà (2). 
Giovanni sestogenito morì cherìco nell^adole^ 
scenza. Tristano settimogenito ^ così cliiamato 
perchè nacque nella tristezza quando il padre 
era prigione in Ispagna^ fri prìncipe di Sa- 
lerno (3). Giovanni ottavogenito fu prìncipe d'A- 
caia e duca di Durazzo nella Grecia. Durazzo 
è città posta nel Peloponeso , oggi detto Mo- 
rea, della quale abbiamo una minuta descrìzione 
in Tucidide. Ella fu città metropoli, ed il sr.3 
metropolitano era sottoposto al patrìarca di Co- 
stantinopoli : avea tròno e molti vescovi suffra^ 
ganeì; rapportati da Leunclavio (4)* Fu poi 

• 

'^0 SamiD. t. a. p. 396. 

(3) Iston dUitcert. Aut. I. i« t 4* R<cc« d^gli Stòrici Nap. 
Costanzo. I. 4* in fin. Summ. t. a. p. 36 1. 364- 

(3) THstan. Caràcciol. in Genealog. Car. I. tom. 32. Ber. ItaL 
et t. 6. Rare, deffli Stor. Napol. Summ. t. q. pé 364* 367. 

<4) LcundiT* Jur. Gr. Rom. toni. 9. lib 3. 
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conte di Gravina per successione dell^ ultimo 
fratello^ ed ebbe per moglie Agnesa figliuola 
d^ Àrciinbaldo conte di Perigorde^ dal cui le- 
gnaggio discese il re Carlo m di Durazzo (i). 
Pietro r ultimogenito fu conte di Gravina, e non 
già inferiore agli altri nella virtù e valor mili- 
tare (2). 

Non meno illustre che numerosa (u la sua 
femminile progenie sposata a* principi più so* 
vrani d^ Europa. Glemenzia fu moglie di Carlo 
conte di Yalois fratello del re di Francia. Bianca 
fu moglie di Giacomo re d^ Aragona. Lionora 
fu moglie di Federico re di Sicilia. Maria fu 
moglie di Giacomo re di Maiorica. Beatrice F ul- 
timogenita fu moglie d^Azzo d^Este marchese 
di Ferrara, e poi di Beltramo del Balzo conte 
di Montescaggioso e d'Andria, ed ultimamente 
di Roberto Delfino di Vienna (3). Adomavano 
ancora la sua regal casa tanti grandi ed illustri 
baroni , gli Orsini conti di Nola : li Gaetani 
conti di Fondi e di Caserta : li Balzi conti d^ A-. 
vellino e d^ Andria : i Chiaromonti conti di Cliia- 
romonte : i conti di Lecce , di Chieti , e tanti 
altri rinomati baroni (4)- 

Da questo numero di cosi illustri figliuoli ebbe 
re Carlo non pur T allegrezza che può aver un 
padre de^ figh buoni ed eccellenti, ma una 



(0 Vid. Balaz. Vit Papar. Aven. U i, p. 685. 782. et t. 3. 
pag. 4a5, 

(q) Vid. Tristan. Caracc. in GeneaL Car. I. loc. cit. lator. 
d^Incert. Aut 1. 1. loc. cit. Costanzo 1. 4* >n fin* Samm. t. 3. 
L 3. e. a. p. 364- 367. 

(3) Triatan. iCaracc. loc. cit. Istor. d^ Inceri. Aut. 1« t. lod 
cit. Som. toin. 3. p. 365. 

(i0 SnmiiL t. 3. pag. 367. 
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bcnivolenza infiaita del popolo di Napoli. Il 
fasto che portavano alla casa regale ^ e la splen- 
didezza di tante corti non pur illustravano la 
città, ma erano di grande utilità a^ suoi cit- 
tadini y poiché non solo gh artisti ne riporta- 
vano grandissimi guadagni dalle pompe loro^ 
ma gli altri popolani onorati , che comparivano 
alle corti loro, erano poi esaltati a più alti e 
ragguardevoli uffici della casa reale {*) , i quali 
erano in questi tempi in tanto numero e cosi 
varii infra loro, che meritano onde qui se ne 
faccia particolar memoria. 

I. DegH ufficiali della casa del re. 

■ 

Gli ufficiaU della casa del re non bisogna 
confondergli con gU ufficiali della corona, de^ 
quali si parlò nel libro xi di questa Istoria. 
QueUi della corona non erano mutabili per ogni 
mutazione di re, come questi, e la loro carica 
non era limitata in alcun luogo o provincia y 
ma si distendeva generalmente per tutto il rea« 
me , e propriamente servivano lo Stato , non 
già la persona del re. Questi allMncontro servi- 
vano la casa del re, perchè assistevano giornal- 
mente alla regal persona; e perciò quelli de^ 
quali trattiamo, sono senza dubbio li più veri 
ufficiali del re, perchè dirittamente servono ed 
assistono la sua regal persona. 

Bisogna ancora distinguergli dagli altri che 

Eure sono ufficiali del re, cioè da quelh ch^ 
anno uffici pubblici conferiti dal re , come giu- 
dici ed altri magistrati, perocché questi non 

O Cosianso I. 4* >» ^>n* 
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sono ufficiali della casa del re^ ne suoi dome- 
stici; ond^è che nel Dritto (i) i domestici del- 
Fimperadore erano chiamati Palatini. 

Prima tutti gli ufficiaU della casa del re aveano 
subordinazione agU ufficiali della corona^ e cia- 
scuno secondo la sua carica era subordinato a 
colui elicerà nell^istesso rango di dignità. Per- 
ciò gli ufficiati della corona aveano sotto di loro 
un sustituto, il quale continuamente assistesse 
neUa casa del re, e comandasse a' minori uf- 
ficiali^ siccome nell^ antico imperio vi era sotto 
ciascuno grande ufficiale un altro cliiamato Prìr 
micerius Ofjfìcii (2), il quale avea la dignità di 
Spettabile j allora che i grandi ufficiali aveano 
quella Òl Illustri 

Cosi ancora in Francia » ed al di lei esempio 
in Siciha , i primi capi si qualificavano ufficiaU 
della corona^ e gli altri solamente sono quali- 
ficati per grandi ufficiali, o capi d^ifficio della 
casa del re. Ma gli uni e gli altri anticamente 
nell'imperio e nel reame di Francia erano chia- 
mati Comites y cioè compagni del principe, o 
piuttosto suoi cortigiani , essendo chiamata in 
latino la corte del principe Comitatus (3). Ma 
poiché nelle provincié e nelle città vi erano an- 
che de^ conti, così chiamati perchè erano scelti 
tra i principali cortigiani: per distinguere questi 
da quelh , che erano impiegati alle principali 
cariche della corte , fiirono perciò i primi ap- 
pellati Comites Palatini (4)- Quindi e che per 

• 

(1) Cod. Tif. de Palatinis , et tit. de Castrens. oinn.^PaIalìii« 
perai. Vid. Biìmod. voc. Palatinus, 
(a) BrìssoD. voc. Primiccriìis. 

(3) L. 43. de test, milìt. 1. i3. g igDoinìnìosa , de re milìt-irt, 
L I. de hi8, qui per mei. et e. Brissoo. voc. Comitatus, 

(4) Vid. Bnsson. de Verb. signtf. voc. Comes, 




ispecificare la qoaHt^ loro ai ajgmimse al tìtolo 
di Comes il nome dtfh loro canea , come Co- 
mes Palata, Comes Stabuli, Comes Sacrarum 
ìanitionum; on<Fè che in Francia qaesti uffi- 
ciai 8i dissero il Conte* dal Pdlaao, il Co^m 



della Stalla j per significare i cortigiani che 
aveano panca del pdaizBO e ddla stalla, ovvero 
cavaUérìzza dA re, di* sòrte che Comes sieni^ 
ficava un capo d? ufficio, o prìndpale ufficiale 
di compagnia : ed in fatti Comes Palata è dna* 
matp dal Dntto • ed in Gassiodoro Magister 
Palata (*)• Quindi in Francia fii detto UMae- 
stiv della casa del re*, e presso noi di altri 
ufficiali della corona furono prima detti Maestri, 
come maestri giustizieri, VL siniscalchi, e poi 
grandi giustizieri, 6. siniscalchi, G. ammira- 
gli, ec. Ed il titolo di Maestro restò solp a^ 
ufficiali minori, come a^ maestri ostiarìi, M. pa- 
netteri, M. razionali, ec. 

Or anticamente i grandi ufficiali della casa 
del re erano sotto alcuni degli ufficiali della co- 
rona; ma da poi molti si sono esentati d^ ubbi- 
dire ad altri, che al re. Ma non fu però che 
moltissimi non riconoscessero presso noi per lor 
capo il G. siniscalco, ch^è il medesimo che in 
Francia si chiama il G. maestro della casa del 
re, ed oggi di Francia, come vedremo dal no- 
vero di questi ufficiali. 

Era il G. siniscalco , come si disse nelF xi li- 
bro di questa Istoria, il G. maestro della casa 
del re; ed intanto egli fu noverato tra di uf- 
ficiali della corona, perchè quantunque la sua 



CX Cassiod. Variar. 1. 6w ep. 6. et alibi paisìm. Brìtson. tocu 



LIBRO VIGESIMOPRIDIO I39 

carica riguardasse il governo della casa del re^ 
siccome la carica del G. contestabile il governo 
della guerra^ quella del G. giustiziero deUa giù* 
stizia ^ e r altra del G. camerario delle finanze^ 
nuUadimanco la sua autorità non era limitata 
da alcun luogo ^ o provincia^ ma si distendeva 
per questo fine in tutto il reame ^ ne era mu* 
labile per ogni mutazione di re^ e si diceva 
perciò servire allo Stato ed al pubblico^ e non 
già solamente alla persona del re. 

Egli era chiamato nelF antico imperio Mag^ 
ster OfficioHim (i), e perciò teneva sotto di 
sé più ufficiali tanto grandi^ quanto piccioli nella 
casa del re. I grandi finalmente furono esentati 
d^ ubbidire ad altri ^ che al re ) onde sursero 
perciò altri ufficiali, i quali non possono dirsi 
della corona, ma si bene grandi ufficiali, come 
diremo. 

Di questi ufficiali della casa reale di NapoK 
Camillo Tutini (2) ne fece solo un catalogo di 
nomi , e ne promise un trattato ) ma non si è 
veduto poi alla luce. Gli raccolse da^ capitoli 
del regno , e dall' archivio della Zecca , eh' è 
quello che contiene i fatti e le gesta di questi 
re Angioini , nel regno de' quaU , particolarmente 
in quello di Carlo II se ne videro in maggior 
numero, perchè la sua casa regale di NapoU 
ne fu abbondantissima. E poiché questo prin« 
cipe , come franzese, tutto faceva ad imitazione 
del regno di Francia , molte cose v' introdusse 
a s'unilitudine di quello : ciò che non solo nella 



(i) Vid. Brissori. (!c Vrrb. sigtiif. vie. Magt'stcr. 
(2) Tutin. in prìnc. degli Uflic. 'lei UogTìo. 

GiANrrqivBi Fol, VI* 
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sua casa regale voile imitare, ma anche, come 
6Ì vide, nelle chiese che e^ fondava, o arric- 
chiva di sue rendite. 

Del Tutini non sappiamo ciò che uom se 
n^ avrebbe potuto promettere ; poiché in quel 
catalogo non distingue gli ufficiali della coro* 
na, e queUi minori a coloro subordinati, dagli 
ufficiali della casa del i*e, e suoi subalterni. 
Noi avendo nscontrato questi ufficiali della casa 
di Napoli essere in tutto simiglianti a queUi 
deUa casa di Francia , non ci apparteremo dal- 
r ordine tenuto da coloro che trattarono degU 
uffici di queUa augustissima casa. 

Z>c' grandi ufjfìciali. 

Gli ufficiali adunque della casa del re erano 
divisi in grandi ufficiali e minori ufficiali. I grandi 
ufficiali che furono sotto il G. siniscalco , era- 
no : il primo maestro dell' ostello , ovvero del 
palazzo , che il Tutini chiama maestro dell' ospi- 
zio regio , ed altri siniscalco dell^ ospizio rega«» 
le : il primo panettiere , chiamate dal medesimo 
maestro panettiere regio ; del ^ ufficio abbiamo 
ne' Registri (*) del re Carlo II che ne fosse 
stato onorato da quel re Rinaldo Galardo , e 
dopo di lui Egidio di Mostaruolo , ambedue 
militi; e nel regno del re Roberto Giacomo 
Vulcano , che furono maestri panettieri regii : 
il primo coppiere; ed il primo trinciante, ov- 
Tero scalco del re. 

• 

(•) RpgMt. an. H91. Lit. A foL iBa. RegUtr. an. i3o». i3o3« 
Lit A. fol. 194* Rf^?i<«tr. arni. iBaS. fol. aa^ rapportali dal 
Sumnu t. 2. p. 3O7. 4iu< 
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Sotto il G. ciambellano ^ ovvero cameriere 
magggiore del re^ erano: il primo gentiluomo 
di camera ^ che presso il TuLini si chiama mag- 
giordomo della casa reale : il maestro della guar* 
daroba y che Tutiui chiama guardaroba regio : 
il maestro delle cerimonie : il capitano della 
porta , detto dal Tutini maestro ostiario : il con- 
duttore degli ambasciadori , ed il cameriere or- 
dinario. Questi uflìciali in Francia non ubbidi- 
scono che al re ^ tra le * mani del quale fanno 
il giuramento , e deferiscono solamente per onore 
al G. ciambellano. 

Alcuni > come rapporta Carlo Loyseau (i), 
80tto il G. ciambellano mettono ancora il primo 
medico della casa del re y ed il maestro deUa 
libreria del re. Altri niègano a costoro il grado 
di G. ufficiali , sol perchè sono , come i Fran- 
zesi dicono , eie longue robe. Ma vanno que- 
sta ultimi di gran lunga errati , poiché i medici 
del palazzo dcW imperadore nell antico imperio 
erano del comitato di essi , non altrimenti che 
tutti gU altri suoi ufficiali e conti Palatini. In 
G>stantinopoli , da poi che per venti anni aveano 
in queir accademia con pubblici stipendi inse- 
gnato y erano aiimiessi in palazzo ^ e resi con- 
ti , ed ascritti nella comitiva del primo ordine^ 
non perchè insegnassero^ ma perchè, come 
medici delf imperiai palazzo si dicevano ancor 
essi intra Palaiium militare, come vengono 
qualiGcati dagUimperadori Onorio e Teodosio (2), 

(1) Loys. dei Offìr. 

(a) Co(Ì. Theod. 1. i. d(> Comitib. et Archiatris Sacri Palatìi , 

ivi: Archiatros iatra Palatium inilitantrs. L. i6. C. Th. do Me- 

dicis , et Profpssorib. ivi : Univr r>i , qui in Sacro Palatio inter 

Archiatros roilitarunt, et ComitivjTi pnmi ordinis, vel sccundi 

adepti autit. Et I. i8L eod. tit. Vid. Driison. voc. Archiatros* 
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Questi però erau cliiamati medici del sacro ov- 
vero imperiai palazzo^ non già delP imperado- 
re. Fu aa poi accresciuta la lor dignità , quando 
il principe fra essi trascelse uno per cura della 
sua persona ^ il quale ckiamarasi il primo me- 
dico del principe ^ e giudice e primo di tutti 
gli altri medici; e ciò fu introdotto non già 
da alcuno degP impera dori ^ ma dal nostro Teo- 
dorico ostrogoto re d^ Italia, come si legge 
presso Cassiodoro (i)y il quale cosi introduce 
a parlare questo principe : Huic perìiiae deesse 
Judicenij nonne humanarum rerum prohatitr 
ohUvio? Et cum laschae s^oluptates recipiant 
Trihunura , hoc non meretur habere primariiun ? 
Haheant itaque Praesulem y quibus nosiìnm com- 
mittìmus sospitatem. Sciant se huic reddere ra- 
tionemy qui curandam suscipiunt humanam 
salutem (2). 

Questo medesimo istituto si vide praticato 
nella Persia , dove il primo medico di quel re 
era insieme capa e giudice degli altri medici^ 
senza Y approvazione del quale niuno in quel 
regno poteva esercitar medicina , e da' Persiani 
era chiamato Hakim J^asci (3) ; siccome , per 
la testimonianza d^Alpino , nella città del Cairo 
il primo medico ^ che tiene la medesima po- 
testà y vien anche chiamato Hakim Pasci Presso 
gli Arabi Hakim, è V istesso che presso noi ^a- 
piente , ovvero dottore, Qilindi gli Spagnuoli per 



(1) Cassiod. 6. Var. 19. in Formula Comitis Arcliialroruiu. 
V. Gothofr. in 1. 1. C. Tb» de Comitibus et Archiatris. 

(a) Vid. de offic. et diluii. Archiatroram Menag. Ainocnit. 
Jur. Civil. e. ^5. 

(3) Gabriel Chinon. in Notitia Orientis. 
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ecceiienza chiamano il medico dottore y siccome 
i Franzesi la levatrice, che la noverano tra' 
medici , chiamano sagd-fèmme. 

Presso di noi questo primo medico fu chia- 
mato protomedico , e nel regno degli Angioini 
e degli Aragonesi spesso sMncontra di lui me- 
moria^ e nel famoso indulto della regina Gio- 
vanna I j rapportato dal Summonte (i), abbiamo 
che in quel tempo era protomedico Carlo Scon- 
dito j siccome nel regno degli Aragonesi furono 
successivamente protomedici Pannuccio Scan- 
napeco , Silvestro Galeota , ed altri , de^ qudi 
il Toppi nella sua BibHoteca fece catalogo. Teo- 
dorico gli avea conceduto grande autorità e 
prerogative : che tutti coloro ch^ esercitavano 
medicina, dovessero a lui render ragione e 
conto delia perìzia del lor mestiere : che occor- 
rendo tra^ medici discordia intomo alla cura 
degP infermi , egli dovesse determinarla , e starsi 
al suo giudicio ; e per ultimo , eh' egli fosse il 
medico del principe (2). 

Eravi anche presso di noi il protochirurgo, 
di cui s' incontra memoria nel regno degli xira- 
gonesi (3). Ma da poi fu quest' ufficio estinto • 
ed unito al protomedico , il quale è creato dai 
re, o dal suo luogotenente , e deve esser regni- 
colo. Ed ha la conoscenza non meno sopra i 
chirurgi, che sopra le levatrici ahnoverate tra' 
medici , e sopra gli speziali , eh' egli crea , spe- 
dendo loro il privilegio , e visita le loro bot- 
teghe : e ({uellii autorità che Federico II diede 

(i) Snmm. t. a. p. 4^* 

(3) Cas&iod. lor. cit^ Golh. in C. Th. 1. i. de <]onitUb. et 
Arrhiatrix. 

(3; Vid. Toppi in Bihl. Napol. toc. Cesare Casaùuro, 
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per due costituzìoui (i) a^ suoi ufficiali ed a* 
medici d^ invigilare che i sciroppi e gli elettua- 
rii y e gli altri farmaci fossero ben composti j 
la esercita ora egli y tassando il prezzo di quel- 
li ^ ed è capo perciò del collegio degli spezia- 
li^ che chiamano degli Otto. Tiene tribunale, 
ed insieme col suo assessore conosce contro 
le levatrici y speziali, ed altri suoi sudditi, e 
contro coloro che medicano senza piivilegio y 
ed è sottoposto al tribunale delia regia camera 
della Summaria , ancorché da' suoi decreti scap- 
pelli al tribunale del S. C. (2). 

Sotto il G. scudiero, ufficiale anche nellMm- 
perio d'Oriente conosciuto col nome di Scu- 
tarius (3) , era il primo scudiero , che Tutini 
chiama maestro della scuderia regia. 

Sotto il G. cacciatore, fra' Greci annoverato 
pure tra gli ufficiaU del palazzo di Costantino- 
poU , e chiamato Primus p^enatoPy che noi di- 
ciamo oggi il montiere maggiore, sono il G. faU 
coniero, il maestro dell'acque e delle foreste, 
di cui sovente ne' nostri capiteli del regno (4) 
{assi memoria, e li quattro luogotenenti della 
caccia. 

Non bisogna cercare nell'antico imperio que- 
sti ufficiali; poiché i Romani, siccome ebbero 



(0 Conititut. de Ml^dìdA, Constitnt. de Fidelìum nnmero su* 
per electiiariis , et Syrupis sUtuendis. 

il) V. Siimm. f. I. e. 7. p. 194. TaMon. de Antefaxo, ?ers. 3. 
ohn. 3. Tribun. XIX. 

(3) i;e Scufariis, eoriimque officio, ac genmbas vid. Vales. 
ad Amm. MarccUiii. 1. i4> e. 7. et Columb. ad Lactant. de 
Mort. Prrspc. cap. 19. 

(4) Capit. Regni, sub rubr. de Afagistris Porcstcriu, et Sa- 
bofficalì^wia eorum. D. Forettis antiquia et novis. 



LIBUO YlGE5i:)fOPRl.ìCO l35 

f esercizio dell^ agricoltura e pastorìzia e la fa- 
tica della campagna in pregio , cosi disprezza- 
vaoo la caccia j ond^è che da Salustio (i) ^ 
annoverata la caccia tra' mestieri servili ; e Ti- 
berìo notò d'infamia un capitano d'una legione 
perchè avea mandati certf pochi soldati a cac- 
cia (2). Le cagioni vengono esaminate dal no* 
8tro Scipione Ammirato (3) ^ fra le quali non 
sono di Icggier momento quelle di aver dovuto y 
per prender diletto della caccia, allontanarsi le 
giornate da Roma y per essere questa città a 
molte miglia intorno circondata di ville, orti 
ed altre delizie^ e perchè i Romani aveano tanti 
giuochi e spettacoli pubblici di gladiatori ^ e di- 
versi altri esercizi militari in casa ^ onde non 
bisognava loro ricori*ere perciò alla caccia. At 
rincontro i principi stranieri, ch'essi chiama- 
vano barbari, i re de' Maceaoni^ i re di Per- 
sia j i re de' Parti , e tanti altri stimavano gran 
pregio Tessere valenti cacciatori: ma sopra tutti 
1 principi germani e settentrionali, li quali nella 
decadenza dell'imperio soggiogarono F Europa^ 
ne furono vaghissimi; onde avvenne che presso 
i nostri principi sia venuto in disprezzo l' eser- 
cizio dell' agricoltura e pastorizia, ed innalzato 
cotanto quello della caccia. Questi popoli, come 
saviamente ponderò l' abate Fleury (4) , vive- 
vano in paesi coverti di boschi, ne' quali non 
aveano né biada nò vino né buone frutta, on« 
d^era lor necessario di vivere di cacciagione, sic- 
come fanno ancora i Selvaggi de' paesi freddi 

(1) Sa1u»t. in Prooem. Cdtilio. 
(a) Suef. in Tib^r. r, 19. 

(3) Ammir. Discorsi to^ra Coriu Tatito, lib. 1. di&e. t. 

(4) Flrury d«* Cottnnu degli f srt^liti , par. ^ e. %, 
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nell^ America. Dopo aver passato il Reiio^ ed 
essersi stabiliti in terre migliori ^ vollero trar 
profitto dalle comodità delÌT agi icol tura ^ dalle 
arti e dal commercio^ ma non vollero avervi 
l'applicazione. Lasciarono queste occupazioni a^ 
Romani da loro soggiogati^ ed essi mantennero 
i loro istituti^ e quanto avvilirono V agricoltura, 
altrettanto innalzarono la caccia ^ della quale gli 
antichi facevano molto minor caso. Eglino ne 
han fatto una grand^arte^ e Thanno portata per 
sino all^ ultime sottigliezze, tanto che la caccia 
fu reputata la più ordinaria occupazione delta 
nobUtà 0. 

Fu reputata ancora proprio esercizio della 
profession' delle armi, perchè avvezza gli uo- 
mini a levarsi pertempo, a sostenere i freddi 
ed i* caldi, a lasciar il cibo, ed esercitarsi ne^ 
viaggi e ne^ corsi, ed a soffrire i disagi, talché 
potendo accadere il simile in guerra, non parrà 
così strano a sostenergU in campo. I prìncipi 
stessi erano persuasi non esser per loro più 
utile occupazione, che l'esercitarsi nelle caccie, 
cosi per assuefare il corpo a' disagi ed alle fa- 
tiche, come per imparare la natura de' siti, e 
conoscere come sorgono i monti , come imboc- 
cano le vaUi, com'è giacciono i piani, ed in- 
tendere la natura de' fiumi e delle paludi. Qò 
che arreca al principe doppia comodità, sì per- 
chè con quella via apparerà il sito del suo pae- 
se , onde può vedere che difesa gli si può ciare , 
e sì perchè con quello esempio può venire a 
notizia d'altri siti, avendo tutti i paesi una certa 

O Vkl. Mur. Diss. a3. 
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somiglianza infra di loro ^ la qual cognizione , 
e per condurre gli eserciti , e per trovare gli 
alloggiamenti^ e per pigliare suoi vantaggi^ e 
per altri rispetti può in varii tempi apportare 
molte e diverse comodità. 

Quanto i nostri principi^ o sian goti^ o lon- 
gobardi j o normanni , ovvero svevi , fossero 
stati applicati alla caccia ^ si è potuto notare 
ne^ precedenti libri di questa Istoria y e sopra 
tutti Fimperador Federico II e Manfredi suo 
figliuolo, die della caccia ne compilarono par- 
ticolari libri. Le medesime pedate furono cal- 
cate da questi re Angioini , i quali avendo col- 
locata la sede regia in Napoli , né essendo 
a que^ tempi questa città circondata di tante 
ville ed orti^ ne i suoi piani ridotti a quella 
cultura che oggi si vede, ma racchiudendo la 

Erovincia di Terra di Lavoro ampie foreste e 
oschi^ quindi il lor consueto esercizio era la 
caccia, onde molti ufficiali si videro nella casa 
regale di Napoli destinati per assistere al re alla 
caccia , U quali aveano il lor capo , chiamato 
ii G. forestiere , il quale teneva sotto di sé 
molti maestri forestieri , e questi aveano mol- 
tissimi cacciatori a loro subordinati 0. 

L^ autorità e giurisdizione di questo ufficiale , 
chiamato da^ nostri il montiere maggiore, nel 
regno degli Angioini non si era distesa cotanto, 

Guanto si proccurò allargarla da poi nel regno 
egli Spagnuoli, poiché a questi tempi il G. mae- 
stro delle foreste non estendeva la sua giuris- 
dizione che nelle foreste demaniali del re. Ma 



O Capii. Regni, (le Magìstris Forpstrriìs , rt SubofTioialibilt 
coriiiu. 
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da poi essendosi stabilita la caccia per la re- 
galia del prìncipe ) si vide F autorità sua non 
aver termine, né confine; tanto che concede 
egli licenza a^ cacciatori di portar armi , e cac- 
ciare per tutto il regno ( ancorché i baroni nelle 
loro investiture vengano pure investiti delle fo- 
reste e ragioni della caccia ) y e tiene proprio 
auditore e particolar tribunale (i). 

De* rumori ufficiali. 

I minori ufHciaU erano cosi chiamati, non 
perchè fossero piccioU in se medesimi, ma com- 
parati a^ maggiori e grandi uOBciali detti di so- 
pro. Questi neli^ antico imperio erano chiamati 
milizie, ovvero piazze ed uffici di compagnia, 
perchè di ciascuna sorta ve ne erano più, a 
luogo che U G. ufficiali sono auasi tutti unici 
nella loro spezie. Di queste milizie spesso nel 
Codice di Giustiniano e nelle Novelle fassi me- 
moria (2)) e ne trattarono accuratamente Gia- 
como Cuiacio ed Arnoldo Vinnio (3) celebri giu- 
reconsulti /riprovando r opinione che sopra le 
mihzie ex casa tenne Lelio Taurello. 

Erano di due sorte : gli uni dati a^ gentiluo- 
mini, e gli altri lasciati agF ignobili. 

Quelli ch^ erano dati a^ gentiluomini, sono le 
piazze de^ gentiluomini di camera: i gentiluo- 
mini della caccia*, e quanto a^ p^ggi (detti dal 

(i) Summ. t. I. 1. I. e. 7. p. 171. Tasson. de Antrf. Tcrit. ^. 
obs, 3. Trib. XXVI I. 

(a) L. penult. C. de Coilationibus , 1. 7. 11. C. de proxim. 
aaer. scriii. 1. iQ. 1. uU. C. de pign* 1* omnimodo 3o. § a. C de 
inofr. tffsLim. Nov. 53. e. 5. 

(3) Cujar. ad Nov. 35 et 53. Vimiio Tract. de GoUationibuf , 
e i3. num. 16 ad 19. ' '' 
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Tutino wlletti) essi non tiravano salano^ ma 
aveano la livrea solamente dal re. I gentiluo- 
mini della camera, che nel!' antico imperio erano 
chiamati Decurlones Cubiculariorumj e Decu* 
riones Palaiii (*) , comandavano agli altri ufficiali 
minori , ed erano in gran numero. I gentiluo- 
mini della caccia erano quelli che assistevano 
al re alla caccia, difTerenti dalli cacciatori regii^ 
che sono plebei , ed hanno la cura di ordinare 
ovvero drizzare la caccia. I gentiluomini della 
falconeria , i quali avevano il pensiero di qual- 
che volo, diflerenti dagU falconieri della cam^*a 
regia , che sono quelU che avevano la cura di 
ordinar la caccia. Questi ufBciaii , come si è 
detto , non bisogna cercargli nell' antico impiv 
rio , perchè gP imperadori non erano appUcati 
alla caccia, come furono i nostri re. 

I ciambellani rcgii, che scalzavano il re e lo 
mettevano in letto, ed erano nella camera se- 
creta del re: gli arcieri delle guardie del re: i 
scudieri del corpo del re : i scudieri della stalla 
del re , chiamati dal Dritto Stratores, ed in 
Francia detti marescialli 9 termine alemanno, che 
significa ufficiale di cavalU , che Tutino chiama 
maestro della marescallaria regia ; donde viene 
che noi chiamiamo ancora maniscalchi quegli 
che medicano e ferrano i cavalli, differenti 
dalli marescialli degli alloggiamenti del re. 

I maresciaUi della soprantendenza della guer- 
ra, li quali distribuivano alle milizie gli ospizi, 
seguivano il G. contestabile; e gli ufficiali suc- 
ceduti nelle loro carica si chiamarono scudieri, 



€t Silent. 



; Vid. Jac. Gotofred ad lib. i et »fqq. C. Thfor!. de De cur. 
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ed anche scudieri di stalla, a distinzione degli 
altri scudieri del corpo del re detti di sopra. 
Vi erano ancora i maestri degli stipendiarii 
regii, i quali aveano la cur^i di tener conto degli 
stipendiati del re; e presso noi è rimasto di 
loro ancor vestigio, leggendosi nella chiesa di 
S. Niccolò a Pozzo Bianco un^scrizione, nella 

2ualc si nota il fondatore di quella essere ^tato 
Irrico Barat, familiare del re Carlo I : ac sii- 
pendiarìoriim regio rum Magio tram (i). La di 
cui incombenza, siccome P altra di distribuire 
alle milizie gli ospizi appartenente a^ marescialli 
di guerra , si vide da poi a tempo degli Ara- 
gonesi e degli Spagnuoli trasferita nel regio scri- 
vano di Ragione, di cui favelleremo nel regno 
di questi principi. 

Eravi il maestro delle razze del re, che or 
diciamo cavallerizzo maggiore : il qual ufficiale 
a tempo degli Spaglinoli, come ivi diremo, in- 
nalzò grandemente la sua giurisdizione, ed ebbe 
pure proprio uditore e particolar tribunale. 

Più numerose erano le milizie de** secretarli 
del re. Questi che nell^ imperio erano nella mi- 
lizia de** tribuni de' notari , e chiamati ancora 
candidati^ come F attesta Cassiodoro (2) , nel re- 
gno di Sicilia riconoscevano il G. protonotario 
per loro capo, eh' era uno de' sette ufficiali della 
corona, come si disse nel Ubro xi di quest'Isto- 
ria. Egli era il capo de' notari, e neir imperio 
era perciò chiamato Primicerius Notarioruin: 
avea la dignità proconsolare , e dopo due anni 



(1) Engon. Nan. Sacr. fol. 173. 

(2) Cassiod. liu. 1. rp. 4* 
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d*^ esercizio diveniva illustre. Erano ancora nel- 
r antico imperio tre sorte o gradi di notari, 
che sono apertamente distinti nel Codice di 
Teodosio (i). I primi erano intitolati Tribuni 
Praetoriani et Notarli: e questi aveano la di- 
gnità de' conti. I secondi erano semplicemente 
detti Tribuni et Notarli ; e questi aveano la di- 
gnità de' falcarli Finalmente i terzi erano chia- 
mati Notarli familiare^ , ovvero domestici , i 
quaU aveano Y ordine e dignità di consolarìtà. 
Questi non bisogna confondergU co' notari che 
ora diciamo , li quali erano tutt' altro ^ ed erano 
chiamati TabelUoneSj oweroTabularily siccome 
fu da noi osservato nel riferito libro. 

In Francia j secondo che rapportano gli scrit- 
tori di quel regno y parimente vi sono tre sorte 
di notari del re^ chiamati ancora secretarli ad 
esempio di Vopisco, il quale chiama i notari 
deir imperio Notarios Secretorum y e nel Dritto 
vengono chiamati a Secretls (2). Sono perciò 
variamente appellati: secretarii di Stato , secre- 
tarii del re j e secretarii della casa del re. 
I secretarii del gabinetto si riferiscono alli car- 
tularii^ Cublcularliy qui emlttebant slmbola, sls^ 
Commonltorlay come si dicono nelle Novelle di 
Giustiniano (3). Erano in Francia sessanta i se- 
cretarii del re , casa e corona , per far tutte le 
lettere patenti di cancellaria. E come ch'essi 
spediscono i privilegi degli altri , era ben di 
dovere che ne ottenessero tanti dal re a lor 
beneficio. 



(I) L. a. 3. Cod. Th. <lc Primic. Notar. 
(9) L. 5. C. Oui milil. pos. 
(3) NoT. 8. 34. a6. 37. 
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Parimente nella casa reale di Napoli erano a 
tempi degli Angioini molti di questi secretarìi 
e notari del re. Furonvi i notari della casa del 
re ; ed a questi tempi di Carlo II d^Angiò fu 
suo notaio Niccolò d Alife celebre giureconsulto 
di quell^ età. Vi erano i maestri e prepositi so- 
pra le soscrìzioni e signature delle lettere della 
camera regia : i notari della tesoreria regia : il 
sigìUatore delle lettere regie : il compositore 
delle bolle regie ^ ed altri ufBciali minori della 
secreteria del re. 

Fra questi ufficiali dobbiamo annoverar an- 
cora il maestro delP armature regie : il maestro 
de' palafrenieri : il maestro degli arresti : il pre- 
posito degli uffici deir ospizio regio : il maestro 
massaro : i maestri rarionali delta camera regia 
(fra' quali a' tempi di questo re furono Andrea 
d^Isernia e Fistesso Niccolò d' Alife); ed altri 
consimili y de' quali si ti*atta in più luoglii ne' 
Capitoli di Carlo I e II d'Angiò 0. 

Seguono nelf ultimo luogo i minori uffici la- 
sciati agi' ignobili ; e sono quelli che apprestano 
il mangiare del re , de' principi e de' loro dome- 
stici, li quali in Francia si chiamano li sette uf- 
fici, non per ragione della lor carica, ma a cagion 
delle cucine dove gli esercitano, e si chiamano 
uffici a casa del re ed a casa de' principi. Nelle 
due cucine U capi sono chiamati scudieri di 
cucina, e gli aiutanti, maestri cuochi. 

Così ancora coloro che apprestavano il man- 
giare a' nostri re ed a' principi della casa re- 
gale, erano chiamati prepositi della cucina regia, 



(*) Capit Brgni sub rubr. de offic. Magistrorum Massariorum 
cum tribù* •('!{<£• 
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e maestri cuochi del re; onde si narra che que^ 
tre Franzesi ^ Giovanni Dottum y Guglielmo Bur* 
gund e Giovanni LJons j che fondarono la chiesa 
e l'ospedale di S. Eligio ^ fossero stati tre cuo- 
chi della cucina del re Carlo 1. 

Vi erano ancora i prepositi della panetteria, 
della copperia, della frutteria e deUa buccella- 
ria del re, i quali aveano molti aiutanti sotto 
di loro: come ancora i valletti del nappo del 
re, ed altri molti uf&ciaU subalterni. 

A questa'classe devono collocarsi i vessilliferi 
regii : i portieri della camera regia : i cacciatori 
regii : i falconieri regii j cioè quei che aveano 
la cura di ordinare e drizzare le caccie ed i 
YoU : i custodi degli uccelli regii : i quaranta 
soldati dell' ospizio regio ; ed altri simili mig- 
non ufficiai. 

Camillo Tutini nel catalogo di questi ufficiali 
minori rapporta alcuni i quali non appartengono 
punto alla casa regale ed agli G. ufBciaU del 
palazzo del re. ma unicamente appartengono 
agli ufficiali della corona, a cui sono subordi- 
nati : come il maresciallo del regno , i conte- 
stabili delle terre e' castellani , che nella sopran* 
tendenza della guerra seguivano ed erano subor- 
dinati al G. contestabile : il maestro del porto 
regio, e' protontini , ovvero portolani, o vice-am- 
miragli, che appartengono al G. ammiraglio: il 
tesoriere regio, ed i secreti delle provincie, che 
sono subordinati al G. camerario ] e U jgiusti- 
zieri delle provincie, e quello degli scolari, che 
riconoscevano per lor capo e superiore il G. 
giustiziero. 

Di tanti e cosi illustri pregi era ornata la 
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regal casa di Napoli ne^ tempi dei re Carlo II, il 
quale con ugual bilancia con^partiva quesli uffici 
per lo più a^ Napoletani e regnìcoli^ come si legge 
ne^ regali archivi y prezzando i vassalli dì questo 
regno non meno di quelli degli altri de^ suoi 
patemi e materni Stati ^ e se alle volte leggiamo 
che ne onorava ancora ì forastieri di quegli 
Stati , non tralasciava però a Provenza , a For- 
chalquir^ a Piemonte di porvi regnicoli e Na- 
poletani con altrettanto di prerogativa^ come 
si legge ne^ medesimi arcliivi , e come si vede 
in que^ luoghi a molte insegne di Napoletani che 
furonvi a governare (*). Ed ancorché tutto dis- 
ponesse ad imitazione del regno di Francia^ 
e molto fosse incliinato al suo nativo paese, 
ed a gratificare que^ di sua nazione; con tutto 
ciò in cose di Stato non riguardò nazione , ma 
s^ atteneva al consiglio de^ più prudenti e savi. 
Ma quasi tutti questi umciali^ perduto che 
ebl)e Napoli il pregio di essere sede regia , spa- 
rirono y e nella loro suppressione solo alcuni ne 
rimasero , poiché nel regno di Ferdinando il 
Cattolico , e più in quello degli Austriaci , esseur 
dosi introdotta fra noi nuova poUzia, sursero 
nuovi ufficiali : e siccome quelli finora rappor- 
tati fiirono da^ re franzesi qua introdotti ad esem- 
pio di quelli di Francia y così a^ re spagnuoli 
piacque introdurne de' nuovi a simiUtudine di 

Snelli di Spagna y de' quali ne' regni loro si dai à 
istinta e pm*ti colar contezza. 



(*) Co«tnn/.() lib. 4» "* fi'^» 
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II. Del maestro dell'i cappella del re^ che ora 
chiamùinio cappellano maggiore. 

Bisogna separare il maestro della cappella del 
re dagli altri ufficiali drlla casa del re; poiché 
quantunque ancor esso y avendo la sopranten- 
denza dell' oratorio del re posto nel regal pa- 
lazzo, potesse annoverarsi fra gli ufficiali della 
casa regale , nuUadinianco presedendo egli alle 
cose ecclesiastiche e del sacerdozio, era di- 
stinto da quelli che presedevano alle cose'del- 
V imperio e della casa del re. In Fraocia per ista- 
bihre in maggior splendore e magnificéliza lo 
stato della casa del re , fu reputato prudente 
consiglio introdurre in quella' tutti i tré ordini 
del regno ; e che non meno quello della nobiltà 
e r altro del terzo stato vi avesse parte , ma 
anche V ordine ecclesiastico , che in quel regno 
fa ordine a parte , tutto diverso di quel che si 
pratica fra noi , che gli ecclesiastici sono me- 
scolati ne^ due ordini di popolo e di nobiltà. 
Dalla nobiltà presero, come si è veduto, i gen- 
tiluomini di camera, della caccia, della falcone*- 
rìa, ed altri, onde si componevano le milizie 
o piazze della casa del re. Dal terzo stato si 
presero i graffieri, secretarii, cancellieri, e tutti 
quei a^ quali eraiio lasciati i minori uffici. Cosi 
ancora dall' ordine ecclesiastico si presero il G. 
elemosiniere , il maestro della cappella o ora- 
torio , ed il confessore ordinario del re ; ed a 
tempo de' re della prima e seconda razza fu 
tanta V autorità del cappellano del re ( chiamato 
ancora arcicappellano ) nella casa regale ^ che 
GiAtfiroNs, FoL f^IL IO 
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è! aveano diviso F imperio ed il governo col mae- 
stro del palazzo. Soppressa poi tal carica nella 
terza stirpe^ e data altra norma al governo della 
casa regale , restò V autorità deir arcicappdlano 
in gran parte diminuita^ e sursc sopra di lui il 
G. elemosiniere ^ che tenea sotto di sé cosi il 
maestro dell^ oratorio ^ come il confessore del 
re (r). 

Nel regno di Sicilia, avendo i Normanni co- 
stituita la loro sede regia in Palermo , il cap- 
pellano del re, a simiguanza di quell^ antico di 
Francia, avea per tutto quel regno stesa la sua 
giurisdizione*, ne T elemosiniere, né il confessore 
del re erano, distinti. Nella casa regale di Sicilia 
era chiamato cappellano del re ; e tra F Epistole 
di Pietro di Blois se iie legge una (2) dirizzata 
ad Cappellanum Regis Siciliae, dove gli ricorda 
che per T ufBcio suo ammonisca il re a non dare 
il vescovato d^ Agrigento a persona indegna. 

Da poi che i principi cristiani vollero avere 
nel regal palazzo proprio oratorio , surse in 
conseguenza il primo prete del clero Palatino; 
e poiché ov^ essi tenevano collocata la loro re- 
gia sede, ivi colui dovea risedere; quindi è che 
presso di noi ne' regaVi archivi non s* incontra 
memoria di cappellano regio , se non a' tempi 
de' re Angioini , i quali in Napoli fermarono la 
lor sede , e cominciarono quindi ad avere regia 
cappella. Prima i re normanni e svevi Y ebbero 



(0 LoysMu dos Ordr. Vid. Marra de Conci. 1. a. e. i5. § f. 
et I. 4* e* 7* § 3 ot 4* Tommas. de Bencf. par. 1. 1. a. cap. 109. 
Ito. III. ft urarsert. cap. 11 a. nuni. g. 

(a) Epist. P. Bleseniiti ep. io. Vid. Tomasin. de Benef. par* i. 
1. a. r. I la. D. 6. 
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in Sicilia^ perchè in Palermo aveano collocata 
la lor sede ; ond^ è che la memoria del cap- 
pellano di Sicilia è più antica dì quello di Napoli. 

Collocata adunque da re Angioini in Napoli la 
lor sede regia, cominciò presso noi la prima volta 
a sentirsi il maestro della cappella del re y e ne* 
suoi principii insino al regno della regina Giovan- 
na II fu chiamato Magister Regiae Cappellae^ ov- 
vero Magister Sacratae Cappeilae^ e sovente Pro- 
tocappellanus (i), per essere egh il capo di tutti 
li cappellani minori del re^ non altrimenti che 
presso i Greci il primo prete del clero Palatino 
chiamavasi Protopapa del Palazzo ^ dì cui si ri- 
trova spessa commemorazione presso Codino ^ 
Zonara , Cedreno , e nelle Notizie dell' Imperio. 
Al medesimo s^ appoggiava la principal cura della 
celebrazione delle funzioni e solennità nella cap- 
pella del palazzo imperiale ^ dove presedeva agli 
uflSci ecclesiastici, del che fu ricordevole anche 
Tommasino nel suo Trattato de' Benefìcii (a). 

n maestro adunque della cappella reale di 
Napoli avea la principal cura deU' oratorio del 
re j e presedeva a tutti i cherici del palazzo 
reale ) ed a' tempi di Carlo II leggiamo essere 
stato suo cappellano regio Pietro, il quale in- 
tervenne air assoluzione del giuramento che papa 
Bonifacio VIDI diede a Lionora terzogenita di 
Carlo n, per isciorla dagli sponsali cfiie avea 
contratti con Filippo di Tussiaco signor della 
Terza in Terra d^ Otranto, e ammiraglio a tempo 



(0 V. Chiocr. tom. 3. MS. Giurixd. 

<9) Tomaain. d^ Bi'nrfìr, par. i. Hb. a. •• 3. n. 1 1. ci e. iii< 
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di Carlo I (i) ; e regnando il re Roberto ^ si 
legge che fosse suo cappellano regio Landulfo 
di Regina dottore e canonico napoletano (2). 
E sin da questi tempi, non già nel regno d^Al- 
fonso I j come contro F .opinione del Freccia 
fu notato nel libro xi di quest' Istoria , fu 
escluso il G. cancelliere dalP esercitar giurisdi- 
zione sopra i cherici del palazzo reale y e sopra 
i cappellani regiì^ e tutta passò nella persona 
del cappellano maggiore, come primo prete 
del clero Palatino. 

Crebbe molto più la sua autorità nel regno 
di Carlo II ^ poìcnè essendosi per antichissimo 
costume introdotto che i principi potessero 
avere cappelle regie , non pure nella città me- 
tropoli dove facevano residenza^ ma in alcune 
altre y dove solevano ancor essi in alcun tempo 
dimorare y e dichiarar essi per tali alcune chiese 
ove aveano maggior divozione y e chp perciò 
erano state delle loro rendite profusamente do- 
tate (3) 3 siccome presso di noi n^ abbiamo 
memoria sin da' tempi del conte Ruggiero , il 
quale nell' anno 1 094 y fra Y altre cose che donò 
a S. Brunone y fu la chiesa di Santa Maria di 
Arsafia sua cappella,, che teneva in Calabria 
esente dalla giurisdizione dell' Ordinario } la 
carta della qual donazione vien rapportata dal 
Tassoni (4) ; ove si legge ancora rolcone suo 



(1) Summ. lib. S. toni. 9. pag. 35o« Chioc. de Arch. Neap. 
p. 184. 

(3) Rpffìstr. arni. i334. fol. 47* Suridod. tom. 9. p. 4 10. 

(3) Via. Ducange in Glossar, toc. Capella, Vaii«Èsp«n Jut 
Ecrl. par. 9. tit. iS. r. 4» n. i3 Pt seqq. 

(4) Tasson. de Antct vera. 4* obs. 5. n. 47* Privil. aD. 109^. 
Quod Monastnium Arsapliiae Cappella niea erat exempta ab 
rpif€opa]i jurùdictione per Sacroaaiietaoi Romanam Eodetiain. 
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cappellano : quindi moltiplicandosi nel nostro 
regno le cappelle regie , venne in conseguenza 
ad accrescersi V autorità del cappellano regio. 
La chiesa di S. Niccolò di Bari fu dichiarata 
cappella regia ; e perciò il priore ed il capi-^ 
tolo siccome erano esenti dall^ Ordinario^ cosi 
erano subordinati al cappellano maggiore del 
re. La chiesa 'd^AItamura fu dichiarata ancora 
cappella regia ^ e quindi Y arciprete di quella 
co suoi preti , come cappellani regii, pretende- 
vano independenza dal vescovo di Gravina^ e 
non riconoscer altri che il cappellano mag- 
giore del re (i). Tante altre chiese di l'egia 
collazione , dichiarate cappelle regali ^ delle quali 
si è favellate^ nel precedente capitolo y pari- 
mente pretendendo esenzione da' loro Órdina- 
rii ^ non riconoscevan altri che il cappellano 
maggiore per superiore. 

Furono da poi riputate anche cappelle regìe 
quelle cW erano costrutte dentro i regii castel- 
li: per la qual cosa moltiplicandosi nel regno 
il di lor numero ^ vennero a moltiplicarsi i regii 
cappellani. Moltiplicaronsi ancora per un' altra 
cagione ; perchè avendo i nostri principi, ot- 
tenilto da sommi pontefici molti privilegi ed 
esenzioni a' medesimi y come di non essere 
obbUgati a residenza^ ancorché tenessero be- 
neficii curati y di non dover soggiacere al pa- 
gamento delle decime che i pontefici impone- 
vano sopra gli ecclesiastici^ ed altri consimili {2) } 
ognuno proccurava farsi dichiarare dal re per 



(0 Chiocc. tom. 7. MS. Giuriscl. 
(a) V, Ghiocc« tom. a. 3lS. Giurici. 
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SUO cappellano. Poiché s^ era introdotto co- 
stume cue anche a coloro che attualmente non 
servissero nella cappella regia ^ e fossero lon- 
tani , solevansi spedire da^ re lettere j per le 
quali U dichiarava suoi cappellani regii : le quali 
ottenute da varie persone, portavan loro non 
picciol giovamento , perchè nelle congiunture 
d^ imposizione di decime sopra gli ecclesiastici, 
i cappellani ricorrevano al re , acciocché essi 
non fossero compresi , e ne ottenevano prov- 
visioni , siccome molte se ne leggono nel se- 
condo volume de^ MS. Giurisdizionali del Chloc- 
carelli ; e fra Y altre una spedita ad istanza 
dell^ arcivescovo d^ Otranto, il quale suppUcava 
il re, che per essere uno degli antichi cap- 
pellani della regia cappella , e cne quando era 
stato in Napoli avea sempre servito in essa, 
non dovesse soggiacere al pagamento delle de- 
cime. Tanto che i pontefici romani avveduti 
deir abuso, fecero più bolle, prescrivendo che 
solamente coloro dovessero godere de' pri\'ilegi 
ed esenzioni concedute a' cappellani regii , li 
quali attualmente servissero nella cappella re- 
gia; le quali però come troppo restrittive, come 
fra r altre furono quelle di Lione X e di Cle- 
mente Vili , non furono ricevute senza dibat- 
timento e dichiarazioni. Quindi crescendo V au- 
torità del cappellan maggiore sopra tutti i 
castelli del regno , e le chiese dichiarate cap- 
pelle regie , nacquero quelle tante contese giu- 
risdizionaU tra il medesimo coli' arcivescovo di 
Napoli , col vescovo di Cotrone, e con tanti 
altiì , delle quali é ripieno il secondo volume 
de' MS. Giurisdizionah del CliioccareUi. 



\ 
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Nel tempo de' re Austrìaci fu accresciuta la 
sua autorità , per essergli stata commessa la 
cura e la presidenza de' regii studi y e trasfusa 
a lui parte di quella giurisdizione che prima 
sopra gli scolari teneva il loro giustiziere ] e* 
sovente dal Collateral Consiglio se gli commet^ 
tevano le cause riguardanti il turbaniento e le 
violenze inferite dagli ecclesiastici a' laici , in 
vigor de' .Capitoli del regno , e se gli diede 
ancora giurisdizione sopra i musici della cap- 
pella regia (*) y siccome, favellando del regno 
di que' principi ^ ci tornerà occasione di più 
diffusamente ragionare.' 



CAPO MI. 

Delle Consuetudini della città di Napoli e di 
Bari, e cT alcune altre città del regno. 

Fra gli altri beneficii sinora noverati y ondò 
al re Carlo II piacque di favorire ed innalzar 
cotanto questa città, non inferiore deve ripu- 
tarsi quello della compilazione delle nostre con* 
suetudìni. Prima che quelle si fossero ridotte 
in iscritto, li cittadini erano in continue Uti e 
discordie per cagion dell' incertezza delle me- 
desime : ciascuno allegava per sé la consuetu- 
dine, e per provarla produceva i suoi testimoni^ 
e secondo quelle pruove era deciso il litigio. 
Occorreva in caso simile, che commettendosi 

C) V. Reg. Contrariti um in 1. uuica , n. si. C. de Palai, «t 
Domib. Domioic. lib. ii. Tatson. de Aate£ vcr^i. S. oIm. 3* 
Trih. IX. au. 971. et n. 384. 
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la pruova al detto de^ testimoni ^ in un altro 
giudicio si pruovava il contrario , e contraria 
perciò ne seguiva la determinazione ] onde av- 
veniva che sempre stassero incèrti e dubbi y ed 
in perpetui litigi e contese. Per togliere disor- 
dine, sì grave Carlo II pensò di dam rimedio. 
Avea egli un esempio assai recente di ciò 
che a^ tempi del re Carlo suo padre si fece 
nella città di Bari , e di quel che iyi avea fatto 

Kima di lui il famoso Ruggiero I re di Sicilia, 
ire in quella città , che stata lungamente sotto 
la dominazione de^ Longobardi, si reggeva colle 
loro leggi j eransi tratto tratto stabilite particolari 
consuetudini conformi per lo più alle leggi lon- 
gobarde. I Baresi, perchè non inciampassero 
in quella confusione nella quale si vectea ora 
f^apoli , le fecero ridurre in iscritto , e presa 
la loro città da Ruggiero , le presentarono al 
medesimo , il quale (come si legge nel proemio 
di quelle) et laudavit et servavit illcesas: imo 
potìus suo incljrto favore firmavitj et eis per- 
lectis demwn rohur suce constìtuUonis indul- 
sU C)' Ma ne^ tempi di Carlo I ebbero più fe- 
lice successo, perchè trovarono due celebri giu- 
reconsulti baresi che in un picciol volume con 
la maggior brevità ed eleganza che comportava 
quel secolo, le ristrinsero, e con istile certa- 
mente non insulso le tramandarono a' posteri ; 
ed è quel volume che oggi corre per le mani 
d^ ognuno, il quale avrebbe meritato altro più 
culto scrittore, non Vincenzo Massilla, che 
ignaro delle leggi longobarde , donde trassero 

O ^^ l>rooein. Conautt. Bar. 
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la loro orìgine, con istìle assai goffo e pieno 
di puerilità neir anno 1 55o comentoile. 

Qué* due giureconsulti ^ che in quella guisa che 
ora le vediamo, le compilarono, furono il giu- 
dice Andrea di Bari , ed il famoso giudiqe' 
Sparro , o sia Sparano , parimente barese. Fu 
questi uno de' maggiori giureconsulti che fioris- 
sero a' tempi di Carlo I, da questo prìncipe 
molto ben veduto^ e in sommo pregio avuto; 
poiché oltre essere stato prìma da lui creato 
giustiziere di Terra di Barì y e poi M. razionale 
della G. C. , dopo la morte di Roberto da Bari 
fu fatto G. protonotario del regno. Elbbe an- 
cora la suprema preminenza ne^ tribunali de^ 
contadi dì Provenza e di Forchalquir , ed il ti-< 
tolo di i^ir nobilis , solito darsi in que' tempi 
a' titolati ed a persone ò! esquisita nobiltà : ere» 
olio di più cavaliere ; e r arricchì di molti 
feudi (*)• 

Il giudice Andrea in quel libro che compilò, 
tenne quelP istesso ordine e metodo, per quanto 
gli fu permesso, del Codice di Giustiniano, ed 
in alcuna parte seguitò quello delle Pandette. 
Comincia perciò, dopo non disprezzevol proe- 
mio , ad imitazione di Giustiniano , dal titolo 
de Sacrosanctis Ecclesiis^ ove tratta delle cose 
attinenti alla cattedral chiesa di Bari, e dèl- 
r altra di S. Niccolò. Finisce la sua compilazione 
ad imitazione di Triboniano nelle Pandette col 
titolo: de ReguUs juris ^ seguitando ancora T esem- 
pio de^ compilatori delle Decretali. 



O ^i()« Vìncenti da'* Protonotarìi pag. 65. Topp. Bibl. Napol' 
p. 397, 



l54 ISTORIA DEL REGICO DI NAPOLI 

Il giudice Sparano^ che con non minor ele- 
ganza aggiunse alla costui compilazione un al- 
tro libro j tenne altro metodo. Conoscendo che 
quelle consuetudini in gran parte derivavano dulie 
leggi longobarde, stimò più s^ proposito segui- 
tare (Jueu istesso ordine che tennero i compi- 
latori di quelle leggi; e perciò comincia da' de- 
litti y siccome da questi si dà principio al primo 
libro delle longobarde. Narrasi ancora di que- 
sto giureconsulto, che componesse altre opere^ 
ma due sole sono di lui rimase a^ posteri: que- 
sta compilazione , ed un libretto che intitolò: 
Rosarium virtuttwi et vitiorum , che fu da poi 
neir anno 1671 stampato in Venezia con la 
giunta dell'abate Paolo Fusco da Ravello (i). 

Carlo n adunque avendo innalzata Napoli a 
tanta sublimità, non permise che in ciò Bari 
la superasse. Perciò non trovandosi le sue con- 
suetudini ridotte in iscrìtto, onde derivavano 
que' disordini accennati di sopra, diede prima 
incombenza all' arcivescovo di questa città , e 
li prescrisse che chiamati a sé dodici uomini 
i sperimentata probità, é bene istrutti de' co- 
stumi della loro patria, desse principio all' opra. 
Era allora arcivescovo di Napoli Filippo Minù- 
tolo, quegli stesso che per la sua saviezza e 
dottrina fugli dal padre destinato per primo 
consigliere, quando lo rimase in Napoli per 
suo vicario ) onde 1' opera era degna di lui , da 
chi poteva sperarsi felice successo (2). Ordinò 
nell' istesso tempo che l'università di Napoli 



(1) Vinccn. et Toppi loc «t. 

()) Chiocc df* Archìpph. Ncap. «mi. ia88. p, 186. 
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eleggesse quegli uomini che fossero non meno 
integri^ che informatissimi delle costumanze 
della loro patria^ i quali dovessero ricercare 
tutte le consuetudini della città ^ ma le più 
vere, le più antiche^ le più concordi e le più 
approvate ne^ giudicii ^ e dopo averle ben esa- 
minate con legittima testimonianza d^ uomini 
probi ed integri/ le riducessero in iscritto in 
un volume^ il quale riveduto ed esaminato dal- 
r arcivescovo ^ e da queste dodici persone a 
ciò destinate^ lo dovessero presentare a lui, 
perchè quelle solo dovesse confermare ed ap- 

{)rovare con sua costituzione^ e riprovar tutte 
^ altre , in maniera che né in giudicio né fuori 
avessero forza e vigore alcuno (i). 

L^ arcivescovo e gli uomini a ciò deputati 
adempirono la loro incombenza^ ed in nonie 
di tutti i cittadini presentarono il librò al re 
perché lo confermasse. Né a questi tempi erano 
entrati gli ecclesiastici in creila pretensione che 
fortemente sostennero da poi^ d esser da quelle 
liberi e sciolti. Carlo lo fece poi rivedere da 
Bartolommeo di Capua , ch^ era allora protono- 
tarìo del regno ^ il quale levate alcune cose ^ ed 
aggiuntone alcune altre ^ ed in miglior modo di- 
chiarate, le dettò in quello stile che ora leg- 
giamo. Il che fatto ^ furono dal re approvate, 
e vietato che toltone quelle eh' erano scritte in 
quel volume 9 non fosse lecito per T innanzi ne* 
giudici! o fuora allegarne altre : ciò che accadde 
neir anno i 3o6 ; morto già V arcivescovo Mi- 
nutolo (2). 

(1) Proofm. CoDsu^t. Nfap. 

(3) Proocm. Contuet. Netp. Chiocf. de Ardi* Keap. p. i86. 
Suroiii. t. 1. pag. S60. 
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Se vogliamo far paragone tra le Consuetudini 
di Napoli con quelle di Bari^ non vi è dubbio 
alcuno che i giudici Andrea e Sparano con mag- 
gior eleganza dettarono quelle che i Baresi pre- 
dentarono al re Carlo I^ che non fece Barto^ 
lommeo di Capua dì queste^ che i Napoletani 
presentarono a Carlo U. Lo stile dì quelle non 
fu cotanto insulso ed intrigato ^ come può esser 
noto a chi leggerà Y une e V altre : se non vo- 
gliamo difendere il Capua con quel che leggesi 
nel proemio di Carlo ^ il quale dice che piac- 
que a quel giureconsulto cu non mutare lo stile 
ed i vocaboU proprìi del paese ^ per maggior 
intelligenza di que^ cittadini: In stilo dictanà- 
nis eorundem Cmum , ut magis proprie illarum 
usuaUa verba remaneant (*)• 

Scorgesi eziandio urf altra differenza tra P une 
e r altre j perchè quelle di Bari, per essere stata 
lungamente de^ Longobardi , per la maggior 

Ì)arte traggono origine dalle costoro leggi. Al- 
^ incontro Napoli non riconóbbe mai il dominio 
de^ Longobardi; ma se si riguardano i suoi 
principii j fu città greca , o se il dominio che 
rf ebbero in que' medesimi tempi che i Longo- 
bardi dominarono P altre provincie del regno 
fu ella ^otto la dominazione de' Greci , e degli 
ultimi imperadori d' Oriente ; quindi le sue con- 
suetudìni dalle leggi di quella nazione derivano. 
Fu chi credette, che chiamando il re Carlo 
queste consuetudini antichissime , fossero reli- 
quie di quelle antiche^ leggi colle quali si gover- 
nava in tempo de' suoi arconti e demarchi , 

O Prooon. Gonsiiet, Neap. § Quarum wtie» 
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come dicemmo uel primo libro. Altri apponen- 
dosi più al Tero^ senza ricorrere a tempi tanto 
lontani e remoti^ credettero che dalle Novelle 
degli ultimi imperadorì greci derivassero; di 
che ne potrebbcr essere argomento i tanti riti 
e costumi degli ultimi Greci che ancora si ri- 
tengono j è r analogia ed i molti vocaboli ancor 
ritenuti di quella nazione. 

L^ ordine ancora ed il metodo tenuto da Bar- 
tolommeo di Capua fu tutto altro da quello 
che tennero Andrea e Sparano. Questi j almeno 
per quanto si potè, imitarono Giustiniano ed 
1 compilatori delle leggi longobarde j come si 
è detto: il Capua di suo arbitrio ne formò on 
altro nuovo. Trattò in prima T ordine della suc- 
cessione ah intestato j ed indi quella ex testa* 
mento : della potestà che in vigor di queste con- 
suetudini hanno i fìgH di famìglia di poter testare, 
e di quali beni : delle donne maritate j le quali 
uscendo dalla patria potestà^ e potendo testare 
delle loro doti^ in che quantità possano farlo, 
o in altra maniera disporne : degli alimenti che 
devono i padri e le madri prestare a^ loro fi- 
gliuoli ^ e su di quali robe. Fassa poi a trattare 
delle doti , e della quarta alla donna dovuta su 
i beni del marito : de^ contratti tra i mariti e 
le mogli : deglVistromenti sohti in questi tempi 
farsi da^ curiali , e della lor fede ; e da poi di 
tutto ciò che s^ attiene alla materia dotale , e 
della quarta. 

Prima di passare agli altri contratti, inter* 
mezza otto titoli : uno ove tratta de^ casi ne* quali 
per propria autorità possa alcuno pignorare la 
roba altiui : e T altro della ragion del congruo : 
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nel terso esamiiyi di xChe forza sia il detto del 
colono partiarìo: nel Quarto della testimonianza 
de^ rustici, e quanta fecle meriti: nel ^nto tratta 
delle seryitù, e nelli tre seguenti di cose a 
quelle appartenenti. Toma poi a^ contralti y e 

Sarla dblle locazioni e conduzioni , de^ pegni , 
elle compre e vendite, e ddle arre da darsi :. 
ma vengono questi tilou frammezzati con altn, 
come della nunziazione della nuova opera, CoHè- 
munì dÌ9ÌdundOj e de Glande l^nda. 

Finalmente chiudono il libro il titolo de ripa , 
ne/ efricOy e F altro eh* è F ultimo, de resétu^ 
tiene in iniegrum. Quest* ordine tenne BarUH 
lommeo di Gapua in questa sua compilazione * 
ddUe Consuetudini di Napoli, la quale ebbe il 
suo compimento e confermazione del re a* ^o 
di marzo delPanno i3o6, come si legge nella 
loro data : Data NeapoU per manus ejusdem 
Bartolomei de Capua Militisi Logothetae, et 
Protlìonotarii Regni SiciUae. Anno Domini 1 3o6 
die 20 Mordi ^ 4 Indici Regnorum nostrorum 
anno 32. 

Furono queste consuetudini dal re Carlo fatte 
riporre nel suo regale archivio ^ . affinchè i Na- 
poletani , essendo ridotte in iscrìtto e robòrate 
dalla sua autorìtà, non fossero più intrigati in 
tante dispute , e sapessero . dove ricorrere per 
terminarle (*). 

I nostrì dottori cominciarono poi a comen- 
tarle , e non passarono 44 ^^^^ ^^ che furono 
da Bartolommeo di Capua compilate ^ che surse 
Napodano , ovvero Sebastiano di Napoli , il 

O In prooeni. Gontuet. { prò certiorì. 
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quale fa 3 primo ad impiegare intomo a quelle 
i suoi talenti nel regno di Giovanna I ^ proni- 
pote di Carlo ^ neli^anno i35o. Fiorì egli ne^ 
tempi di quella reìna, ed era riputato per uno 
de^ bravi nostri professori. Era egli nobile na- 
poletano deUa famiglia Sebastiana^ e non meno 
di Matteo d^ Afflitto ^ cbe tirava la sua famiglia 
da S. Eustachio^ ed il Sannazaro da S. Naza*- 
rio y ebbero i suoi la vanità d* ostentare che 
la sua parimente dipendesse da S. Sebastiano 
maestro de^ soldati dell^ imperadore Dioclezia- 
no j oweix)^ se questo fallisse j da queir altro 
Sebastiano pretore a^ tempi dell' imperadore Ze- 
none ) o pure quando tutto altro mancasse ^ 
da^ signori di Sebaste y città di Samaria (i). Es- 
sendo cancelliere il vescovo di Fiorenza , ret- 
tore degli studi Lorenzo Poderico professore 
di dritto canonico^ e vice-protonotario del re- 
gno Sergio Donnorso , ebbe egli nel collegio 
di NapoU pubblico esame ; e datosi allo studio 
legale^ riuscì il primo della sua età. Si pose 
egli a comentar prima le Costituzioni e Capi- 
toli del regno : da poi per quella mortifera pe- 
stilenza che accadde in Itaha nell^anno i348. 
descritta con tanta vivezza ed eloquenza dal 
Boccaccio j avendo perduti tutti i suoi figliuoU, 
per dare qualche conforto al suo dolore , riti- 
rossi in una villa presso Napoli y ed in quella 
solitudine si pose a comentar queste Consue- 
tudini j e terminò le sue fatiche a^ 4 ^pnl^ del- 
l' anno 1 35 1 ^ come e^ dice nel fine de^ suoi 
Commentarii. Testifica Scipione di Gennaro (a), 



(i) Addit in Commeiit td Coniiiet. in fii^e. 
<a) Scipio Januar. in prìncip. Comuet 
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il quale fece alcune addizioDi al Comento di 
Napodano, che aveva inteso da^suoi maggiori^ 
siccome costoro dicevano avere inteso da' loro 
più antichi^ che quella villa ove ritirossi Napo- 
dano a far questo comento ^ era quella appunto 
che a' suoi tempi si possedeva da D. Luisa 
Rossa vedova del dottor D. Paolo Marchese j 
ch^ è posta nel principio della strada onde vassi 
a S. Martino. 

U comento che questo giureconsulto fece 
atte consuetudini , acquistò tanta autorità presso 
i nostri dottori ^ che tiene ora non inferìor 
forza e vigore del testo medesimo delle con- 
suetudini y e non meno di quello venne da poi 
da^nostii professori esposto e comentato, o 
da alcune note illustrato. Undici anni dopo 
queste sue fatiche, e propriamente a' :jo d'a- 
gosto dell'anno i362 trapassò di questa mor- 
tai vita j ed il suo cadavero giace sepolto nella 
chiesa di S. Domenico Maggiore di Napoli ^ ove 
se n' addita il sepolcro (*)• 

Dopo Napodano illustrarono le consuetudini 
o con note o con addizioni, ovvero con varie 
decisioni del S. C. della regia Camera e della 
G. C della Vicaria , altri insigni ^ureconsulti 
che fiorirono ne' seguenti secoli. I primi furono 
Antonio d'Alessandro , presidente che fu del S. C. 
e viceprotonotario del regno; Stefano di Gaeta, 
il celebre Matteo d'Afflitto, U consiglieri An- 
tonio Capece e Marino Freccia, il consigliere 
e presidente della regia Camera Diomede Ma- 
rìconda , Antonino di Vivaya j e nell' anno 1 5 1 8 

C) In lapide Sepaldir. in Gòd* S. Dominici. Scipio Janaar. 
io prooeoi. Napod. ad Gonauet. 
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Scipione di Gennaro^ il quale ayendo riscon- 
trato r esemplare ch^ egli avea coir originale di 
Napodano ^ le fece imprìmere in Napoli colle 
addizioni che nelF anno precedente avea fatte 
su 1 comento di quello, ed è la più antica 
edizione che si trovi di queste consuetudini. 

Seguirono da poi altre edizioni con nuove 
chiose e giunte y come quelle fatte da^ consi- 
glieri Vincenzo de Franchis j Camillo Salerno ^ 
Antonio Barattucci, Bartolommeo Marziale e 
Cesare ViteUi, da Coluccio Coppola, Gasparo 
di Leo e Gio. Angelo Pisanello , da^ consiglieri 
Felice Scalaleone , Giacomo Anello de Bottis e 
Felice de Rubeis, dal presidente delia regia 
Camera Scipione Buccino , dal reggente FraiH 
Cesco Reveilero, da Tommaso Nauclero, da 
Provenzale, da Caputo, ed ultimamente da 
Carlo di Rosa , il quale in un volume raccolse 
quasi che tutte le costoro note ed addiziona 

Oltre a costoro, sursero pure nel passato 
secolo altri scrittori, li quali o per via di con- 
troversie, o di decisioni , o di consigli , ovvero 
con trattati largamente scrissero sopra queste 
nostre consuetudini , fra^ quali porta il vanto 
il celebre Molfesio, che più d^ ogni altro in 
più volumi trattò di quelle; tanto che oggi a* 
nostri professori il diritto appartenente a que- 
ste consuetudini si è reso una delle parti più 
necessarie per la disciplina forense , la quale 
non meno che Y altre ha le sue sottigliezze ed 
i suoi intrighi , dove il numero di tanti scrit- 
tori Fhan posta, e rìchiedesi perciò somma 
dottrina e perìzia per ben maneggiarla. 

L' esempio di Barì e di Napoli seguirono 
GiAiriroirB, Fot. FJI. ii 
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Talti^e città del regno. Aversa volle anche ri- 
durre in iscrìtto le sue consuetudini ^ che gi- 
rano per le mani d^ ognuno col comento di 
Nunzio Pelliccia. Capua tiene pure le sue co- 
nientate da Flavio Ventrìglia gentiluomo ca- 
puano, Gaeta similmente • ha particolari con- 
suetudini e statuti. Amalfi e 1 suo ducato ebbe 
anche le sue particolari consuetudini^ le quali 
furono compilate dal giudice Giovanni Agosta- 
ricci, che morì in Amalfi Tanno 1282, dove 
nelT antico chiostro di S. Andrea si vede il 
suo tumulo ed iscrizione (i). Catanzaro tiene 
eziandio le proprie consuetudini spiegate dal 
suo cittadino Giovan Francesco Paparo. £ cosi 
di mano in mano V altre città del regno , delle 
quaU non accade far qui un più lungo e no^ 
ioso catalogo. 

In tanta grandezza avendo il re Carlo II po- 
sta la città ed il i*egno di NapoU^ finalmente 
gitinto al sessantunesimo anno di sua vita, so- 
prappreso da febbre acutissima , dopo aver re- 
gnato ami} ^5 ^ trapassò a^ 5 di maggio del- 
1 anno 1809 nel palagio chiamato Casanova 
fuori Porla Capuana , eh' egli avea fatto edifi- 
care lungi da Napoh 200 passi , ove abitar 
solca d' estate per Y opportunità dell' acque del 
Sebcto , ch'entrando nella città passavano per 
quello^ il qual luogo divenuto poscia grandis- 
sima villa y ritiene sin a' nostri dì il medesimo 
nome ^ ancorché dell' antico palagio non ne sia 
rimaso alcun vestigio {2). 

(«) Toppi Biblìotb. Nap. lit. G. p. ii3. 

C!i) Tristan. Caracciol. in GoDcal. Car, I. t. &, Rare, degli 

Slor, Nap. isior. d* Inceri. Aut. 1. i. t. 4* ^^^^* CoaUMU h 4* 
iu fim $id9iD« U a. p, 363. 
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(Carlo II un anno prima di morire fece in 
Marsiglia il suo testamento a* i6 marzo i3o8^ 
nel ({fiale istituì erede del regno Roberto duca 
di Calabria» chiamandolo suo primogenito j ed 
a Carlo suo nipote Ggliuolo del re d' Ungheria, 
che fu suo primogenito, gli lasciò solo due 
mila oncie d oro da pagarsegli una sol volta 
dal regno. Si elesse per sepoltura del suo corpo 
la chiesa del monastero di S. Maria di Nazaret 
in Provenza , e fece molte altre disposizioni 
intorno agli Stati del contado di Provenza, di 
Forcalquir e di Piemonte, ne* quali per non 
poter succedere le femmine, in mancanza de' 
discendenti maschi di Roberto , chiamò Filippo 
principe di Taranto e di Àcaia suo figh^, e 
suoi discendenti maschi ; sostituendo a questi 
altri maschi di prìmogenito in primogenito. U 
suddetto testamento, estratto dal real archivio 
di Provenza , fu impresso dal Leibnizio e dal 
Lunig 0. • 

Non è memoria , come scrive il Costanzo , 
che fosse mai pianto principe alcuno tanto 
amaramente , quanto costui , per gran liberalità, 
per gran clemenza, e per altre virtù onde era 
egli adorno. Per la sua liberalità fu comparato 
ad Alessandro M. ; e quanto nelle cose militari 
fu inesperto , altrettanto nelle cose civih e pa- 
cifiche fu eminente. Fu con regal pompa sep- 
pelUto il suo cadavere nella chiesa di S. Do- 
menico, e non molto da poi fu trasferito ia 
Provenzale nel monastero delle Suore dell'or- 
dine de' Predicatori di S. Maria di Nazaret , 

O Lunig Cod. Dipi. Itti. tom. a. p. 1066. Leihntt. God. 
Jor. GenU Oiplon. t. i. num. 3i* 
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edificato da lui in Arles^ fu collocato 0; ma 
il suo cuore per ordine di Roberto suo figliuolo 
fu fatto conservare in un^ urna d^ avorio , e ri- 
porre in quella medesima chiesa in Napoli y 
dove oggi giorno da que' monaci^ memori d aver 
questa pHncipe arricchito quel convento, con 
molta religione e riverenza vien custodito. 



/ 
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lYlorto re Carlo Hj nacque subito quella 
famosa quistione tra il zio ea il ;nipote sopra 
la successione del regno. Poiché dalV una parte 
il giovanetto re d^ Ungheria mandò ambascia^* 
dori a papa Clemente a dimandar V investitura 
non già come ni potè ^ secondo P error di. Tira- 
quello C)y ™^ come figliuolo di Carlo Martello 
Erimogenito del re Carlo II. Dall^ altra parte Ro- 
erto duca di Calabria y cV era allora col papa 
in Avignone y diceva che V investitura doveasi 
a lui, come a figlio e più prossimo in grado 
al re morto. Fu con molte discussioni avute 
innanzi al collegio de* cardinali esaminato il 
punto : nel che importò molto al duca di Ca- 
labria r opera di Bartolommeo di Capua dot- 
tore eccellentissimo y ed uomo che per aver te- 
nuto il primo luogo molti anni nel Consiglio di 
re Carlo y era divenuto per molta esperìenia 

O Tùra^ qo. 4o« n. 167. Traci, dt Primofeii. 
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prudeutUsimo in pratiche di Stato. Costui trattò 
con molto valore la difesa del duca j e tra le 
opere di. Luca di Penna e di Matteo d'Afflit- 
to (i) leggiamo le sue allegazioni ch'egli com- 
pose per questa causa. Scrisse ancora per Ro- 
Derto Niccolò Ruffolo valente dottore di que' 
tempi ^ le cui allegazioni leggiamo impresse ne' 
volumi di Luca di Penna. E Gio. Vincenzo Ciar- 
lanti (2) vuole che Roberto avesse seco con- 
dotto ad Avignone anche Andrea d' Isernia pur 
famoso giureconsulto , perchè insieme col Capua 
prendesse la sua difesa. Chi sostenesseie parli 
di Caroberto^ non abbiamo memoria; e se 
dobbiamo prestar fede a ciò che di questa 
contesa ne scrisse Baldo perugino (3)^ non fu 
egli presso il papa difeso, come ad una cotal 
difficile ed intrigata questione si conveniva. 

Ma ciò che sopra ogni altro rese al giudicio 
del mondo ed agli scrittori giusta e prudente 
la decisione del pontefice (Clemente V a favore 
di Roberto , fu che Bartolommeo di Capua 
trattò questa causa non semplicemente da dot- 
tore y ma dimostrò al papa ed a' cardinaU che 
oltre a quella ragione che davano le leggi al 
duca di Calabria y era necessario per Y utihtà 
pubblica d' Italia e del nome cristiano , che il 
regno dovesse darsi a Roberto signor savio ed 
espertissimo in pace ed in guerra, e riputato 
un altro Salomone dell'età sua; e non piutto- 
sto al giovanetto re, il quale senza conosci- 
mento alcuno delle cose d'Italia, nato ed allevato 



(0 AfiSirt. in tit. de Success. Peud. et decis. 1 19. num. 3. 

€r?) Ciarlanf. Iti. del Sannio lib. 4> <^*(r- 3^* 

13) Baldo in I. liberti , libcr tacque | C. de opcr. lib- num. 9.5. 
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in Ungheria fiV costumi del tutto atieni dagli 
Italiani , essendo costretto di governare il re- 
gno per mezzo di ministri e baroni ungari^ a 
niun modo avria potuto mantenerlo in pace: 
parendo ancora cosa non meno impossibile che 
inconveniente, che il duca di Calabria^ il prin- 
cipe di Taranto ed il prìncipe d'Acaia zii del 
re e signori nel regno ^tanto potenti avessero 
a star soggetti a* baroni ungari (i). Onds dopo 
molte discussioni al fine fu, sentenziato in fa** 
vore di Roberto , ed al primo d^ agosto di 
quest^ anno i òog fu dichiarato in pubblico con- 
cistoro re di Sicilia , ed erede degli altri Stati 
del re Carlo suo padre ; ed a^ 26 del detto 
mese fu da Roberto in mano del pontefice dato ' 
il giuramento di fedeltà e ligio omaggio ^ e ri- 
cevè dal medesimo Y investitura (2) non meno 
di questo regno di Puglia, che di quello dì 
SiciUa (3) 'j poiché i pontefici romani avendo 
per intrusi i re Aragonesi , che possedevano la 
diciha senza ricercarne da essi investitura ^ per 
non pregiudicare le loro ragioni , investivano 
gli Angioini cosi dell^ uno come dell^ altro , se- 
condo r antico stile ed usitate formole. Questa 
investitura, oltre essere stata raccolta dal Chioc- 
carelli nel primo tomo de^ MS. Giurisdizionali^ 
si legge tra le scritture dei regale archivio (4)^ 
ove fra i soliti patti e convenzioni Roberto 
s^ obbUga pagare ogni anno alla S. Sede nel di 



(1) CosUnzo lib. 5. Sutnjn. t. a. 1. S. cap. 3. 
(a) Chìorc. MS. G1iiris<i t. i. 
(9) Srip. Ammirato nt** Ritratti , p. Q91. 
(4) Archiy. liL H. aji. >3o^ IndicU 7. fol. 1. Suittm. lib. 3* 
p. 370. U ^ 



^ 



l6d ISTOBIA DEL REGNO DI NAPOLI* 

di S. Pietro ottomila once d* oro per censo y 
in recognizione del feudo: replicandosi ancora 
' ciò che nell^ altre investiture era stabilito y che 
la città di Benevento restasse esclusa y e come 
fuori del regno rimanesse per sempre in do- 
minio utile e diretto della Cliiesa romana. Così 
nella prima domenica di agosto nella città d^A- 
vignone fu Roberto con tutte le solite cerimo- 
nie e con ogni pompa e celebrità incoronato 
re (i)^ ed il papa a maggior dimostrazione di 
benevolenza gli donò per autentica bolla y sot- 
toscritta da tutto il collegio , una gran somma 
di denari y che fu creduto passare trecentomila 
once d^ oro^ che dal re Carlo suo padre e suo 
avo si doveano alla Chiesa romana per le spese 
fatte da papa Bonifacio VHI e suoi predeces- 
sori neUa spedizione di Sicilia (a\ 

Essendo tutte queste cose trattate in Avi- 
gnone nel ponteficato di Clemente V^ è gran 
maraviglia come da^ nostri professori si creda 
autore di tal sentenza il pontefice Bonifacio VIU^ 
che più anni prima era stato fatto prigioniere 
in Anfl{^ìi da^ Colonnesi , e morto in Roma per 
dolor d^ animo. Nel che non è condonabile Ter- 
rore di Tìraquello e di alcuni altri (3), che 
contro ciò che si legge in tutti i più gravi 
storici (4) scrissero che Bonifacio avesse sen- 
tenziato a favor di Roberto y ingannati forse 



(i) Baluz. Vììte Pepar. Areni t« i. p. i5. 34. 70. 104. 

(3) Gio. Villani I. 7. cap. 119. Scio. Ammir. ne^ Ritraiti ^ 
p. 999. Summ. t« a. pag. $70. Baloz. Vitae Papar. Aren. t. 1 . 
p. 606. 

(3) Urtino de Success, fend. p. i. q. 5. art. i. n. 19. 99. 

(4) V. Balnfe. lor. cit SabeL 1. 7. Ennead. Costanzo 1. 5. 
Ciò. Villani I. S. e. 113. Jslor. dMnrert Aut L 1. I. 4* I^acc. 
degli Stor. Nap. Sumiii. t. 1. !• 3, cap. 3. 
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da ciò che si legge ne^ Coininentariì di Baldo ( 1 ), 
i quali secondo dedizioni vulgate contenendo 
molte scorrezioni; sono stati cagione a lui ed 
agli altri di simili errori. 

Fu tal sentenza commendata da Bartolo (a). 
e, quel ch^ è più y da Gino da Pistoia (3) ^ quel 
severissimo censore de^ pontefici e della corte 
romana 3 e quantunque Baldo (4) una volta la 
riprovasse ^ dicendo che in ciò il papa Jiiit ma" 
gis pardalis , quam talis qualis esse debuerai, 
nulladimanco esaminando altrove (5) la quistio- 
ne . e trovatala piena di difficoltà j e non cosi 
facile a d(etei*minare ^ tanto che fu costretto di 
dire sohat Apollo y soggiunge j che avendo cosi 
determinato la sede apostolica ^ esset ridicu- 
luììiy et quasi haereticum disputare ^ quia in- 
juriamfacit judìcio Reverendissimae Sjrnodi, 
delle quali parole si valse anche il nostro Mat* 
tee d'Afflitto. 

Fu ella poi ^ come rapporta anche Bzovio (Q, 
confermata da Benedetto XH y il quale avendo 
per mezzo de' suoi legati ricevuto il giuramento 
di fedeltà e Ugio omaggio da Roberto y gli con- 
fimnò il regno ; e ne lo investi con le mede- 
sime condizioni che erano nelF investitura del 
re Cariò I suo avo (7). Né sono mancati giu^ 
reconsulti gravissimi che T hanno sostenuta con 

(t) Baldo in 1. cum. in tntiqu. C. de ja**. drlib. 

Ò) Bartolo in Aulh. post fralrcit, D. de legit. haered. 

(3) Cin. in 1. li viva maire, G. de bon. mater. 

(4) Baldo in 1. liberti libertaeq. C. de oper. lib. n. s5. 

(5) Baldo in 1. rum in antiquionb. C de jur. delib. 

(6) Bsovio in. i335. Ann. Eccl. Spondan. eod* an. S 3. Vid. 
Bai US. Vit. Papar. Aren. t i. p. 8iS. 

(7) Chiocc ton. i. MS. Reg. Jariad. 
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ragioni e con esempli, come Cuiacio (i), Ou 
tornano (a), Monaco, Mariana (3), Amiseo (4), 
e tanti altri. Quindi avvenne che Roberto per 
mostrare cli^ egli , perchè nato prima e come 
più prossimo in grado di Caroberto, dovca 
godere, ad esclusione di costui, della prìmole- 
' nitura , s^ intitolava Rohertus primogenitus , ec. , 
come assai a proposito avverti anche Gio. An- 
tonio de Nigris (5) ne* suoi Commentarli. 

Roberto adunque, favorito in tanti modi da 
papa Clemente , partì da Provenza per Italia ; 
e quivi per mostrarsi grato al pontefice cavalcò 
per tutte le città, favoreggiando i Guelfi , e 
dichiarando eh* egli sarebbe stato inimico a 
tutti coloro che cercassero d* infestare lo Stato 
ecclesiastico ed i partegiani suoi (6). 

Giunse finalmente in Napoli, dove con pompa 
reale e con testimonio universale di gran con- 
tento il riceverono; poiché non solo ciascuna 
provincia del regno , ma ogni terra di qualche 
nome gli mandò sindìci a visitarlo e ad osse^ 
quiarlo. Ed egli per mostrarsi meritevole del 
giudizio del papa e della benivolenza de* po- 
poli , cavalcò per tutto il regno , riconoscendo 
1 trattamenti de* baroni e degli ufficiali co* sud- 
diti, con accarezzare quelli che si portavano 
bene , e per contrario riprese gì* ingiusti e ti- 
ranni , ordinando che dovessero inviolabilmente 
osservare le leggi ed i capìtoli del regno che 

(i) Ciijar. do F«*iiil. lib. a. tit ii. 

(a) Oitom. Qu. illust. qu. 3« 

(3) Mariaaa lib. i3. Hist. Hi«p. e 9. in fin. et lib. i.\. cap. 8. 

(4) Arnis. ì, I. e. a. sect. 10. 

(5^ Nifippis in ComuenK ad Capit. Rober. incip. Pri▼il^^in. 
0) Costanzo L 5. Suinm. t'3. I. 3. e. 3. Vid. Mur. ao. t'ito. 
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SUO avo e padre aveano stabiliti. Tornato a 
Napoli I creò duca, di Calabria Carlo suo uni- 
genito j ed onorò molti gran baroni del titolo 
di conte; e calcando le vestigia de^suoi mag- 
giori j cominciò a far vie più bella e magnifica 
la città; non avendo ancor cagione alcuna di 
guerra (i). Diede in quest^ anno i3io princi- 
pio al monastero di S. Cbiara, luogo per mo- 
nache in ampio numero di quelP ordine ; con 
un separato convento per molti religiosi Con- 
ventuali ; e piacquegli dichiarare onesta magni- 
fica chiesa che fosse sua cappella regia (a): 
fabbrica che in magnificenza e grandezza non 
cede a niun altro edificio moderno d^ Italia. 
Ed è fama che dal di primo del' suo regno 
destinò tremila ducati il mese da spendersi^; 
mentre ei vivea, prima in edificare la chiesa 
e^ conventi ; e poscia in comprare possessioni; 
de' cui frutti potessero vivere le monache e^ 
frati. E vi è chi scrìsse (3) che Roberto per 
ammenda della morte proccurata a Carlo Mar- 
teUo suo fratello; aflin di succedere al regno ; 
avesse usata tanta profiisione in opera cosi pie- 
tosa : quasi che bastasse a cancellare tanta scel- 
leraggine ( se fosse vero il sospetto che s' ebbe 
di lui ) un tal edificio ) e come se agli uomini 
per purgare i loro misfatti bastasse il fabbri- 
car chiese e monasteri ; ed arricchirgli d' am- 
pie rendite e possessioni. Scipione Ammirato (4) 



(i) Costanzo I. 5. Summ. t. a. 1. 3. cap. 3. 

(a) Costanzo lib. 5. Engen. Map. Sacr. di S. Chiara Samm. 
t. o. 1. 3. cap. 3. 

O) Istor. d'Jncert. Ani, 1. i. p. 5. t. 4* ^^'ce. degli Stor. 
Nap. Giannetas. Hisl. Neap. lib, 3. 

(4) Anwnir. Ritrai, pag. 3oa. 
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ne^saoi Ritratti narra essere stato ricevuto di 
mano in mano dalle memorie degli anticlii.in 
Napoli, che avendo Roberto condotta a fine 
la fabbrica di questa chiesa, domandò al duca 
di Calabria suo figUuolo quel che gliene pa- 
resse. A cui il duca non per irriverenza, ma 
per non adular il padre, liberamente rispose , 
che gli parca che fosse fatta a somiglianza 
d* una stalla. E ciò disse , perchè non avendo 
la cliiesa ale , le picciole cappelle che intorno 
sono poste di mala grazia , che non continuano 
iufino al tetto , rendono somiglianza di man- 
giatoie. Ma il re , o come è natura di ciascuno 
che senta con mal grado chi biasima le sue 
^ose , o pur da divino spirito commosso : Piac^ 
eia a Dio , gli disse , o Ji^iuolo y che voi non 
siate il primo a mangiare in questa stalla. E 
non è dubbio alcuno , il primo del sangue reale 
che si seppellisse in S. Chiara , essere stato il 
duca Carlo. 



C A P O L 

Z* imperadore Errico VII collegato col re di 
Sicilia muove guerra al re Roberto y e fa- 
cendo risorgere F antiche ragioni delt impe^ 
rio , con sua sentenza lo priva del regno ; 
ma tosto lui morto, svanisce ogni impresa, 
e si rinnova la guerra in SiciUa, 

Passò Roberto i primi tre anni del suo re- 
gno in questi esercizi di pace, favorendo al- 
tresì nel miglior modo che potea la parte guelfa 
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per tutu r Italia; ma furono questi studi dì 
pace interrotti per la morte accaduta gli anni 
addietro delP imperadore Alberto d^4.ustrìa. Poi- 
ché essendo stato in suo luogo rifatto re de^ 
Romani Errico VII ^ il primo imperadore del- 
r illustre casa di Lucemburgo , e coronato in 
Àquisgrana (i), tutti i Ghibellini d^ Italia man- 
darono a sollecitarlo che venisse a coronarsi 
in Roma 3 e poiché lo Stato suo in Germania 
era di poca importanza^ e bisognava con le 
ricchezze d^ ItaUa sostenere il decoro imperia- 
le, fu convocata una dieta, ove furono tutti i 
prìncipi di Germania , nella quale fu conchiuso 
che la nazione alemanna pagasse ad Errico un 
esercito, col quale potesse venire a coronarsi 
in Italia. Papa Clemente che ciò intese , dubi- 
tando che per la sua residenza in Avignone 
non venisse ad occupare tutto Io Stato eccle- 
siastico, ed a ponere la sedia deW imperio a 
Roma, creò conte di Romagna e vicario gè* 
serale di tutto lo Stato della Chiesa re Rober- 
to, affinchè se «li opponesse. Mandò pertanto 
Roberto , sentendosi cne Errico- dovea calar in 
Italia , r anno 1 3 1 1 D. Luni di Raona con due- 
cento cavaUeri in aiuto de^ Fiorentini , siccome 
fece ancor V altro anno a Roma , mandandovi 
Giovanni principe d^Acaia suo fratello con se- 
cento cavalieri catalani e pugliesi per contra- 
star la coronazione dell' imperadore (a). 



(i) Gio. Vniani 1. S. e 94. 103. Tìd. Rjnald. et Mur.an. iSoS. 

(3) Oio. Villani 1. o. e. 3o. 38. Co»tanxo J. 5. Summ. f. a. 
L 3. e 3. Ammirato RitraUi , d. aga. Balus. Vilae Papar. Ave- 
aioD. f. I. n, 1 8. ai. 44- 4^- 4^* ^^ omnino Raynalo. et Mar. 
aa. i3iò. i9ii. i3ia. 
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Dall' altra parte Federico re di Sicilia ^ che 
avea preso gran dispiacere che il regno di Pu^ 
glia fosse rimasto a Roberto più tosto che al 
i*e d^ Ungheria , del quale per la distanza pò- 
tea dubitar meno , e che avea pensato di bat- 
tere in ogni occasione le forze del re Roberto, 
pose molta speranza nella venuta deW impera- 
dorè , sebbene nel principio non si discoverse. 
Ma offeso da Roberto per aver posto in acer- 
bissima prigione ( dove fini la sua vita ) un 
suo ministro, che avea mandato a Napoli a 
visitar Ferdinando figliuolo del re di Maiorìca, 
fatto prigioniere in Grecia dal principe di Ta- 
ranto: da questa ingiuria pigliando occasione 
Federico, non volle tardare più a scovrirsi j e 
giunto r imperadore in ItaUa , mandò Manfredi 
di Chiaromonte a visitarlo, ed a trattar lesa. 
con lui contra re Roberto. L' imperadore fé' 
gran conto di quest' ambasciata, e strìnse la 
lega, e dichiarò Federico ammiraglio dell'im- 
perio , e mandò a pregarlo che coli' armata in- 
festasse le marine del regno, ch'egli presto 
sarebbe ad assahrlo per terra (i). 

I Genovesi vedendo ora più gagliardo Errico 
per questa lega , lo riceverono come loro si- 
gnore, ond'egli cominciò ad esser foimidabile 
a tutta Italia ; e giunto a Roma a' 39 di giu- 
gno di quest'anno i3i!ì, fu con molta cele- 
brità coronato in S. Giovanni Laterano (2) : 
indi ripassato a Pisa, fece citar Roberto, come 
vassallo dell'imperio, a comparire avanti di lui. 



(1) Baluz. 'ìùt^ cif. p. 04. Costanzo l« 5. Samm. t. 3. 1. 3. 
e. 3. Carivi Stor. di Sicil. par. 3. voi. 3. 1. 3. pag. rsa. 

(3) Baluz. loc. cit. t, I. p. ^t, 93. 93. et t a. p. i3o3. Rayn. 
ci Mar. au. i3i3. 
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Gr impera Jori d' Occidente , come s* è ve- 
duto ne^ precedenti libri di questa Istoria^ pre- 
tendevano sovranità sopra questi reami. Ù in- 
vestiture, come altrove fu detto, sono più antiche 
quelle degF imperadori d'Occidente, che de' 
romani pontefici ; onde è che S. Bernardo adu- 
lando r imperator Lotario , disse che omnis qui 
in Sicilia Regem se facit , contradicit Caesari ; 
quindi sempre che gPimperadori ripigliavano 
forza in Italia , non tralasciavano quest'impre- 
sa. Errico cita Roberto , e questi non compa- 
rendo , lo dichiara contumace , indi a' 25 aprile 
del seguente anno i3i3 fulmina contro lui la 
sentenza , colla quale lo sbandisce (i), lo priva 
del regno e di tutti i suoi domini! , e come 
ribello dell'imperio lo condanna ad esser de- 
capitato. Questa sentenza si legge presso- noi 
nel primo tomo de' MS. Giurisdi^ionaU compi» 
lati per Chioccarello , e la rapporta anche Al- 
berico ne' suoi Commentarii (2). 

( Questa sentenza è rapportata rutta intera 
dal Freero e dal Lunig (3) ; ma varia intomo 
al tempo della data, notandosi l'anno i3ii. 
Rapporta eziandio alla pag. 1079 una lettera 
di Filippo re di Francia scritta a papa. Cle- 
mente V , nella quale gì' incarica ad usar tutti 
gU sforzi per impedire gli attentati ed i pro- 
gressi d'Errico contro Roberto suo parente, 
i quali potrebbero frastornar anche l'impresa 

(1) Balaz. t. I. p. 5t. 94> t. ^. p. i3ii. laiQ. Ciò. Villani 
1. 9. r. 49* Albrrtin. Mu^at. 1. i3. Kubr. 5. t. 8. R^r. Jtal. Vid. 
Kaynald. et Murat. an. \^\\ Frehrr. Rer. Cerro. L i. p. 4i3- 

(3) Albn-ir. in 1. qiiisqiii:), n. li. C. ad L. Jiil. Majest. 

iX) Freher. Rer. Germ. t. i. p. 4* 3. Lunig Cod. JuL DìpL 
t« a. pag. io35. 
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di Terra Santa ; cade Gemente fulminò una 
bolla contro tutti i nemici del re Roberto y di- 
chiarandogli invasori del regno y la qual si legge 
pag. 1086 (I).) 

Neil' istesso tempo il re Federico con po- 
tente armata infestava le Calabrie; e certamente 
le cose di Roberto sarebbero capitate male, 
se morte opportuna non Y avesse Uberato; poi- 
ché mentre Errico se ne tornava in Toscana 
per quindi venire con gagliardo esercito a' danni 
del re Roberto^ per canmiino cadde infermo, 
e arrivato a Buonconvento, castello del con- 
tado di Siena ^ a' 24 agosto di quest' istesso 
anno i3i3 se ne morì (2). Non mancano scrit- 
tori che rapportano la sua morte essere stata 
proccurata da' Fiorentini ^ i quali avendo cor- 
rotto un frate Domenicano nominato Pietro di 
Castehìnaldo , narrasi che questi gli dasse un 
ostia attossicata nel tempo che gU richiese di 
voler prendere il Viatico (3). 

( Il nome del frate domenicano che nelT Eu- 
caristia attossicò r imperadore Errico VII ^ non 
fu altrìmente di Pietro di Gastelrìnaldo ^ ma di 
Bernardo di Montepulciano ; e T abbaglio d' al- 
cuni scrittori nacque d' aver confusQ frate Pie- 
tro , che presso il re di Boemia Giovanni figlio 
d' Errico prese la difesa di frate Bernardo e 
d^l suo ordine Domenicano con frate Bernardo 
imputato d' una tale scelleraggine. Nelle Lettere 
apologetiche del re Giovanni impresse dal 



(1) Vid. eliam Baiai. Vit. Papar. Atcti. t i. p. g4* 
6) Gio. Villani L 9. e. 5o. 5i. Balut. Vit. Papav. Aveo. 
t. I. pag^ 31. 53. 04. 

(3y Balux. Vit. Papar. ÀTfo. f. t. p. ai. 5S. 614. 
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Leìbnizio e dal Baluzio C) sì legge così : Nw- 
per aulem retuUt nobis Religiosus ì^ir frater 
Petrus de Castro-Beginaldi , Ordirds fratrum 
Praedicatorwn , qiioa in magnum ipsius Or-- 
dinis dedecus et corUemptum /acti sunt Roman- 
di , Chronicae etMoteti, in quibus continetur, 
quod clarae memoriae Dormnwn et Genitorem 
nostrum Imperatorem Henrìcum Frater quidam 
Bemhardus de Montepeluciano Ordinis supra^ 
diati y administrando ei Sacramentum Eucha-- 
ristioCj venenavit ; et propter hoc ad defensio- 
nem veritatis , praedictus frater Petrus de Castro 
Reginaldi habere super hoc litteram testimonia- 
lem hurmliter supplicavit E questo medesimo 
nome gli danno Tritemio Chron. Hirsaug. ad 
A, i3i3j e Cuspiniano p. 366. Parimente è 
da notarsi che durando ancora a^ tempi d^ Er- 
rico VII il costume di darsi anche a^ laici la 
comunione sub, utraq. specie y molti sòrittorì 
antichi rapportano che il veleno non fu pro- 

f)inato neir ostia , ma mescolato dentro il ca- 
lce che se gli diede a bere ; ed in questa 
maniera narra esser seguito 1' avvelenamento 
Alberto Argent. p. ii8, dicendo: Dicebatur 
enim , quod ip^e praedicator venenum sub un^ 
gue digiti teiiens absconsum , post communio^ 
nem potai Caesari immisisset j et illieo disces- 
sisset. E lo stesso scrisse H. Stero ad A. i3i3v 
Hic Iwperator , ut communis fuit opinio y 
per penitentìariwn suum , immixto veneno in 



(*) Baluz. MiscclUii. t. i. pajj. i6a et scqq. Lciboit. Cod. 
Jur. Grill. Oiploiii. l. i. n. 87. Viti. Kayi>aUl. et Mur. aii. i3i3. 
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CaUce Domifìiy cum Imperator ab ipso Eu- 
eharistìoìn sumeret , extincUis fiiU ^ et Pisis se- 
pukus. Veggasi Martino Difeubacliìo , il quale 
compilò una particolar dissertazione de vero 
mortis genere quo Henrìcus VII ohiìt Dove 
nel § 39 sulla fede di Triteoiio, Chron. Hirsaug. 
^ A. 1 3 1 3, rapporta che a que' tempi fu così 
comune e costante la credenza ch^ Errico fosse 
stato avvelenato da un frate Domenicano , che 
' per questo misfatto fosse stata imposta pena 
a tutto F ordine de' Predicatoli , che i loro mo- 
naci non potessero comunicare se non colla 
naano sinistra coloio che s' accostavano air al- 
tare. Veggasi parimente Burcardo Struvio Sjìì- 
iag. Hìst Gùrman, Dissert aS , § 1 5 , il quale 
rapporta le arti e gli sforzi che fecero i Do- 
menicani presso Giovanni re di Boemia, per 
••• •• _• « 




come anche perchè de' medesimi valevasi per 
confessorì e consultori di sua .ooscienza j rap- 
portando eziandio i sospetti che s' aveano non 
quelle Lettere apologetiche trascritte dal Balu- 
zio fossero false ^ o almanco estorte da Gio- 
vanni per loro importunità ed artificii. ) 

Altri lo niegano ^ e dicono essersi ammalato 
per contagion d' aria , e morto di febbre (*). 
Qò che ne sia ^ la morte d' Errico pose in 
tanta confusione i capi del suo esercito ed il 
re Federico, che ciascuno tolse la sua via , e 



(*) BmIuz. Vìi. Papar. Avrn. l. i, p. :»i. 53. 94. 614. fi Mi- 
•cfH. t. «. I». i6a el m.|«]. Vici, ha^ualcl, et Mur. au, »3i3. 
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Federico mesto si ritornò in Sicilia (i). Ma es-> 
sendo il re Roberto fieramente con lui adira- 
to^ il quale ^ rotta la pace che avea seco, s^era 
scoperto in su quella venuta amico dell^ impe* 
radore ; fatta un^ armata di centoventi galee 
tra quelle di Provenza^ del regno e de' Gieno- 
vesi ^ andò egli stesso in persona con Giovanni 
e Filippo suoi fratelli a danni di queir isola. E 
furono i prìncipi! molto lieti ^ perciocché egli 
prese per forza Castello a mare ^ e posto F as- 
sedio a Trapani^ ebbe grande speranza d^ a- 
veda ; ma ingannato da^ terrazzani che F ayeano 
tenuto in parole di concerto con Federico, P in- 
dugio fu tale, che vedendosi mancata la vet* 
tovagUa , ed andar tuttavia infermando il suo 
esercito , né volere il re Federico venire seco 
a battaglia , né in mare né in terra , fu co- 
stretto far tregua co' SiciUani per tre anni , e 
toi*nossene il primo giorno delPaimo i3i5 a 
NapoU molto peggiorato (2). 

Fra questo mezzo papa Clemente V, morto 
Errico , avendo ripreso vigore il suo partito , 
cavò fuori una sua bolla , colla quale rìvocò 
ed annullò la sentenza fatta dall imperadore 
contro Roberto. Questa oggi la leggiamo tra 
r altre Decretali de' romani pontefici, avendola 
i compilatori del Dritto canonico inserita fira 
le Clementine (3) , e si legge ancora nel primo 
volume de' MS. Giurisdizionali del ChioccarelIL 



(I) Gio. Villani I. 9. V. 5a. 53. NiroK Special. Hist, I. 7, 
cap. 1, t. IO. Ker. Ital. Vid. KayualtL et Mur« ao. iBi3. 

(a) Gio. Villani 1, 9. r. 61. >icol. Special. I. 7. e. 4- *• »<>• 
Ber. Ital. Costanzo l. 5. Samixi. t. y. 1. 3. e. 3. Murai, aiu i3i4« 

(3) Cleinent. Pa^toralis, de «?nt. el re judic. baluz. Vii, Pa- 
par. Avcn. 1. 1. p. 54.'6i5. RayuaUI. et Mur. ao. i3i4« 
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Re Roberto ^ convenendogli portarsi ora in 
Provenza^ ora nell^ impresa di dicilia ^ sovente 
in Fiorenza , in Genova ed altrove^ avea co- 
stituito vicario del regno, secondo il costume 
de^ suoi maggiori , Carlo duca di Calabria suo 
figliuolo/ di cui perciò, come si. disse , abbiamo 
molti capitoli fatti da lui mentr^ era vicario in 
assenza di suo padre (i). Ma Roberto non 
avendo altri figliuoli , pensò di casarlo, e con- 
chiuse il matrimonio con la sorella dclF arci- 
duca d^Austria^ onde mandò in Alemagna il 
conte Camerlingo e V arcivescovo di Capua am- 
basciadorì con onoratissima compagnia di no- 
biltà (3). Costei ebbe nome Caterina, la quale 
condotta con grandissimo onore a Napoli, fii 
poco fortunata , perchè dopo non molto tempo 
morì senza lasciar figliuoli; tanto che da poi 
•re Roberto diede a Carlo la seconda moghe , 
che fu Maria figliuola di Carlo conte di Valois, 
della quale ebbe tre figliuole , come diremo più 
innanzi. 

Intanto essendo finito il t^mpo della triegua 
00^ Siciliani, il re Roberto deliberò seguire Tini- 

Eresa di Sicilia; ed avendo posto in acqua un 
uon numero di navi , afflìsse tanto queir isola 
e le forze del re Federico , che fii comune opi- 
nione che se Robeilo avesse continuata la guerra 
in quel modo , avrebbe certamente ricuperato 
quel regno (3). Ma i Siciliani, essendo morto 

(i) Costanzo I. 5. Summ. t. vt. ì. 3. rap. 3. 

(a) Gio, Villani I. 9. r. 77. Diiini. Hi«l Dora di Monlrl, l. lO. 
Rare, degli Slor.- Nap. Covlanz. I. 1. Summ. t. a. p. 383. 385. 
• (3) Ciò. Viììani 1, 9. r. 8a. Nicol. Special. Hisl. I. 7. r. 8. 
t. IO. hcr, Itai. Cos(auzo I. 5. Siiium. t« a. 1« 3. cap. X Miu:. 
aii. i3i7. 
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nel mese d^ aprile dell^ anno 1 3 1 4 Gemente V , 
e rifatto . in suo luogo nel mese d^ agosto del- 
Tanno 1 3 16 Giovanni XXII (i), mandarono 
subito una ambasciata de^ maggiori uomini del- 
l' isola a rallegrarsi della creazione^ ed a pre- 
garlo che volesse trattare la pace o la trìegua 
fra que^ due principi. Il nuovo papa mandò per- 
ciò un legato al re Roberto ^ che V indusse a 
far nuova trìegua per cinque altrì anni (2). 



CAPO n. 

L* imperador Lodovico Bastavo cala in Roma^ 
e muove guerra al re Roberto, Il duca di ^ 
Calabria si muore , onde / affrettano le nozze 
di Giovanna sua Jigliuola con Andrea se^ 
condogenito del re d Ungheria, 

Ma nuovo turbine interruppe i progressi e 
turbò la quiete del re Roberto. Moito.^ come 
si disse ^ 1 imperadore Errico, essendosi gli elet- 
tori adunati in Francfort X anno i3i49 si di- 
visero sopra F elezione del successore : gli uni 
elessero Lodovico di Baviera ; gli altri Fedc- 
•rico figliuolo d'Alberto arciduca d'Austria (3). 
Giovanni XXII ricusò di confermare alcuno de' 
due eletti , e dichiarò vacante 1' imperio (4). I 



(1) Gio. Villani l. 9. e. 58 et 79. Baluz. Vit. Pipar. Aveii. 
t. I. p. a:>. 55. 80. no rt 1 1(). i33. i5i. 169. 173. 179. i85« 
Raynatd. fi Miir. ati. t3i4« i3i6. 

(a) Gio. Villani. 1. 9. e 8a. Nicol. Special. Hiit. l.* 7. e. S« 
t. IO. Rer. Ital. Costanzo l. 5. Summ. t. a. 1.3. e. 3. Vid. Bfiir* 
aìi. 1317. 

(3) Gio. Villani 1. 9. e. f?6. Vici. RaynaM. rt Miir. an. i3i4. 

(4) Balu7. Vit. Pipar. Avrn. ». i. p. i4«. 701. 
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due pretendenti fecero guerra insieme in Ale- 
magna j ed i loro partigiani in Italia. In fine 
Federico restò sconfitto Y anno 1822, e preso 
prigione insieme con suo fratello Errico da Lo- 
dovico di Baviera (ì). Il lor terzo fratello Leo- 
' poldo ricorse al papa • che pronunziò una sen- 
tenza contro Lodovico di Baviera. Questo principe 
se ne appellò al concilio genersJe ^ ed al ni- 
turo pontefice legittimamente eletto (2). AlP in- 
contro il papa non lasciò di continuare la sua 
azione y di scomunicar Lodovico di Baviera, e 
di dichiararlo eretico (3). L'Italia per conse- 
guenza fu parimente turbata dalle fazioni de^ 
Guelfi partigiani del papa, e de^ Ghibellini par- 
tigiani deir imperadore ; ma chi fra^ Guelfi si 
segnalasse sopra tutti gli altri , fii il nostro re 
Bòberto, e Carlo duca di Calabria suo figliuo- 
lo, n papa lo chiamò , e fece levar delle truppe 
per far la guerra contro il partito di Lodovi- 
co (4)* I Ghibellini veggendo che i Guelfi per 
le forze di sì potente re andavano tuttavia cre- 
scendo, sollecitarono che venisse in Italia il 
Bavaro. Lodovico calò in Italia nell' anno 182^, 
e giunto a Trento y andarono ad incontrarlo 
Cane della Scala signor di Verona^ Passerino 
signore di Mantua , Azzo e Marco Visconte y 
Guido Tarlati vescovo e signore d'Arezzo, gli 
ambasci adori di Castruccio Castracani e de^ 
Pisani , e tutti i primi della fazione gliibellilia, 

(0 &io. Villani 1. 9. e. 17^. 

C^) Baluz. ViUe Papar^ Aven. tom. 3. p. 47^) ^<^*^ porta 
ques^mpellaziont, 

(3) vid. Gio. Villani. I. 9. e. !>64. Raynalcl. an. i3a3. !3ai. 

(4) Vid. Gioì Villani 1. 9. e. 66 ad e. 35 1. 1. io. e. 1 et 
seq^ et Mur. ab au. i3i6 «d an. 13^7. 
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tanto di Lombardia » quanto di Romagna e di 
Toscana. Fu celebrato un parlamento , dove ' 
Lodovico promise e giurò di venir in Roma , 
e di favorire in tutta V Italia il nome e la parte 
ghibellina ; ed alF incontrò i prìncipi e gli am<^ 
basciadorì che si trovarono al parlamento^ pro^ 
misero dargli centocinquanta mila fiorini aoro^ 
quando egli fosse giunto a Milano (i). 

In questo parlamento ancora Lodovico fece 
pubblicar un processo contro papa Gio. XXD y 
tìci quale per giudicio di queUi vescovi e pre- 
lati cW erano appresso di lui j fu dichiarato 
eretico, imputandosi al papa ch^ errasse in se- 
dici articoli di quelli che negli altrì concilii 
era determinato che si tenessero per la Chiesa 
cattolica; e fattp questo, venne a Milano (a), 
e nel dì della Pentecoste si fece coronare dal 
vescovo d^ Arezzo della corona di fen^o nella 
chiesa di S» Ambrogio ; ed invitato da' Romani 
intraprende di passare a Ronsa. Il re Roberto 
vedendo quel che potea importare la venuta 
del Bavarò in Roma , e che fiiiuto del pon- 
tefice sarebbe stato debole e tardo, fece orni 
sforzo, per impedirgli la venuta. A questo fine 
mandò egU il prìncipe della Morea suo fratello 
con grossa cavalleria in Roma per tenere stretto 
il Bavaro: mandò anche nuova armata in Si'- 
cilia , essondo finita la trìegua , per dar tapfo 
da fare al re Fedcrìco , che non potesse esser 
d' alcuno aiuto alf imperadore (5). Ma tutti 

(i) Gio. Villani 1. io. cap. i5. Costanzo lih. 5 Viil. Murai* 

('») Gio. Villani L io r. i5. V. Balui. tòm. u. n. 5i!i. 5ni. 
(j) Gio. Villani I. io. r. i8. 19. 30. Nicol. 2)pMÌal« !• *}, 
r. Qu. i, 10. R«T. Ilal. Vul. Mur. an. i3a7. 
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questi sforzi non furono valevoli ad impedire 
che il Bavaro non venisse tuttavia innanzi ar- 
mato per coronarsi in Roma ; onde il re fu 
costretto rìvocar il duca di Calabria j il qual 
era al governo di Fiorenza y e mandarlo a guar- 
dare le frontiere del regno. Carlo a' 28 decem- 
bre di quest' anno 1827 con la. moglie e con 
tutti i baroni eh' erano seco^ partì di Fioren- 
za y e per la via di Bieti j Perugia è Siena giunse 
alTAcjuilia il medesimo giorno che il Bavaro fu 
coronato a Boma con molta celebrità : ciò che 
avvenne il di 16 di gennaio del seguente anno 
i328 (I). 

Ma r indugio del Bavaro in Boma fu la sal- 
vezza del re Boberto^ essendo stata fama in 
que^ tempi cli^ egli- non avrebbe potuto soste- 
nere r impeto del Tedésco ^ il quale avea seco 
cinquemila buoni cavalieri ^ se senza tardar punto 
in noma y dopo aver presa la corona deu im- 
perio y fosse passato - alla conquista del rea- 
me (2). Ma Faver egli voluto ivi far processi y e 
deporre Giovanni XXII e crear nuovo papa^ da 
cui la seconda volta volle esiser coronato, ed 
occupatosi in far leggi e dar altri ordini y fu 
cagione che quando volle passar nel regno , 
non fu più a tempo ^ anzi le genti del re pre- 
sero Ostia di nuovo ed Anagni ^ ed avendo 
fortificati i passi^ costrìnsero finalmente il Bavaro 
ad uscir di Boma e tornarsene in Toscana (3). 

(1) Gio. Villani 1. io. cap. 47. 4^* ^^* M* Murat. an. i^a;. 
«SaS. 

(9) Gio. Villani 1. 10. e. 54. 

(3) Gio. Villani 1. 10. cap. 67 ad 71, caj». r^ 74. 76. 76. 
91. 96. 97. 98, Ammir. Ritrat. p, 098. Baluz. Vit. Papar. Avcn. 

3. p. i4i et seqq. 714* t. a. pag. 5i3. 5aa. Vid. Ravnald. 

. i3a8. 
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Essendo riusciti vani i disegni del Bavaro 
e de^ Ghibellini y re Roberto non solo fu libe- 
rato dal pensiero della guerra^ ma fatto assai 
maggiore di forza e di autorità per sé stesso 
e per ¥ aiuto del papa , divenne formidabile 
a tutti i suoi nemici ; laonde ordinate le cose 
di Toscana , senza dubbio avrebbe finito feli- 
cemente r impresa di Sicilia. Ma come nelle 
maggiori felicità si conosce spesso la fragilità 
delle cose umane y accadde eh' ammalandosi il 
duca di Calabria in Napoli^ al primo di no- 
vembre del medesimo anno 1828 mori la vi- 
giha di S. Martino , con incredibil dolore del- 
P infelice padre e di tutto il regno , e con 
infinite lagrime fu sepolto nella chiesa di S. 
Qìiara (1). Narrasi che quando ouesto principe 
fu portato alla sepoltura , V infelice padre ve- 
dendosi tolto r unico suo figliuolo 7 dicesse : 
Caduta è la corona dal capo nostro: Come 
veramente segui per le mine e turbolenze che 
poi vennero al regno; perchè a Carlo, sebbe- 
ne y mentre era in Fiorenza, Maria di Valois 
sua seconda moglie gli avesse partorito un fi- 
gUuolo maschio che nomossi Carlo Martello j 
ouelli non visse più che otto giorni (2) ; né 
ai Maria , che sopravvisse al marito, lasciò 
maschi^ ma due figUuole già nate, ed un^ altra 
nel ventre. La prima nominossi Giovanna, e 
fa quella che poi successe al padre, e fu re- 
gina di Napoli. La seconda fu chiamata Maria, 



(1) Gio. Villani I. io. e. 109. Costanzo 1. 5. Suinin. t. a. 1. 3. 
e 3. 

(«) Gio. Villani 1. IO. e. 51. 
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la quale poco da poi morì^ e fu seppellita in 
S. Chiara, Poco appresso la vedova duchessa 
partorì uù^ altra figliuola ,. che fu anche chia- 
mata Maria ^ la quale , come diremo^ divenne 
duchessa di Durazzo (i). . 

Carlo duca di Calabria fu un principe ^ seb- 
ben non molta bdhcoso , adorno nondimeno 
di tutte le altre virtù Ci)nvenienti a' re. Fu egli 
religiosissimo^ giustissimo j clementissimo e h- 
beralissimo^ amatore de^ buoni e nemicò de" 
cattivi j e tale che il padre quasi dalF adole- 
scenza gli pose il governo di tutto il regno in 
mano (a). Lo creò suo vicario ^ eh' esercitò 
con tanta lode e prudenza , che il re suo pa- 
dre ne vivea molto contento e .«soddisfatto. Il 
tribunale della Vicaria nel suo tempo era in 
somma floridezza e vigore. Egh vi creò giù- 
stiziero Filippo SanginelOj con stabilirgU prov- 
visione di i5p once d' oro Y anno, e 90 once 
per dieci uomini a cavallo e 16 a piedi per 
guardia e decoro di quel tribunale (3). Ebbe 
in costume ogni anno cavalcare per lo i-egno, 
per riconoscere le gravezze che facevano i ba* 
roni e" ministri del re a' popoli. Per mezzo di 
molti capitoli da lui stabiliti j mentre era vica- 
rio del regno , diede varie provvidenze e sesto 
a molte cose appartenenti al buon governo e 
retta amministrazione della giustizia^ della quale 
fu cotanto zeloso ed amatore , che nel suo se- 
polcro 9 per ispiegar questa sua viKu ^ si vede 

(O Oio. Villani I. IO. e, 109. Suitiin. b 2. pa». Vj^. 
(!t) y^di V elnf*io <rìie fa di qtifito priuripe Fram-esro Pv 
trarca L 10, Rrr. Sonil. ep, ^. 
O) Sumiu. L. 2. |)ag, 383. 
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sotto i suoi piedi tenere scolpita una conca 
d^ acqua y nella anale pacificamente beve un 
lupo ed un agnello (1). 

Celebrate V esequie del duca j il re pose ogni 
studio in fare bene allevare la bambina che 
avea da succedere al regno ; ed egli intanto , 
come prìncipe di grande e generoso animo j 
non lasciò ne il governo del regno ^ né il pen- 
siero della guen*a di Sicilia (2). 

Ma passato alcun tempo ^ sentendosi già tut- 
tavia invecchiare y pensò stabilire la successione 
del i-egno. E benché i Reali fossero molli nel 
medesimo regno, come Roberto , Luigi e Fi- 
lippo figliuoli del principe di Taranto ; Carlo , 
Luigi e Roberto figliuoli del prìncipe della Mo- 
rea , ed altri , tra^ quaU avrebbe potuto eleg-^ 
gere alcuno abile alla successione e governo 
del regno ^ dandolo per isposo alla picciola ni- 
pote ; nuUadimanco stimolato , còme si cr^de 
ed accenna Baldo (3) ^ Ja alcun rìniorso di co- 
scienza, perché il regno per più dirìtta ragione 
dovea toccare a suo nipote, re d^ Ungheria , 
figliuolo di Carlo MarteUo prìmogenito, o per 
altra occulta cagione che a far ciò lo strin- 
gesse , si risolse di far tornare lo Stato in quel 
ceppo onde s^ era partito , e per questo cleli- 
bero d' eleggere uno de' figliuoli del già detto 
re d' Ungheria (4) } benché i calamitosi successi 

(1) Costanzo 1. 5. in fin. t. 3. 1. 3. e. 3. 

(3) Costanzo 1. 6. 

(3) Baldo in 1. si viva matr^ , C. de bonis matrr. Y. Amini- 
rat. Ritratti pajj^. 399. Gio Villani 1. 10. cap. ai^* Costanzo 
I. &. Siinom. t. 3. pag. 398. 

C4) Fra f stando nel lib, 3 drlla sua Ist. prende molti abbagli 
in narrando questo casamento di Giovanna. 
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che ne seguirono ^ dimostrarono apertamente 
quanto il giudizio umano sia spesse volte lallace. 
Mandò a quest^ efletto solenne ambasceria a 
Caroberto re d^ Ungheria , il quale con molta 
allegrezza ricevè Y ambasciata ; e fatta elezione 
d^Anchea suo figliuolo secondogenito , no ri- 
mandò gU ambasciadori con ricchi doni^ di- 
cendo loro che facessero intendere al re R(3- 
berto clì^ egli fra pochi di si sarebbe posto in 
viaggio collo sposo y e veirebbe a Napoli, come 
già fece non dopo molto indugio; :)erocchè 
partitasi d^ Ungheria col picciolo figUuoìo e gran 
compagnia di suoi baroni, per la via del Friuli 
air ultimo di lugUo del i333 giunse a Vesti 
città di Puglia, posta alle radici del monte 
Gargano , dove da Giovanni principe della Mo- 
rea e duca di Durazzo , mandato dal re con 
molti baroni e cavalieri del regno , fu onore- 
volmente ricevuto. Fu a' 26 settembre di que- 
sf anno celebrato lo sponsaHzio tra Andrea e 
Giovanna pari d' età , non avendo ambedue che 
sette anni ; e verso la fine d' ottobre il re d^ Un- 
gheria lieto d^ aver lasciato un figliuolo così ben 
ricapitato , con la certezza di succedei^e a sì 
opulente regno , si partì e ritornò in Unghe- 
ria , lasciando alcuni de^ suoi Ungari che ser- 
vissero il figliuolo , già intitolato duca di Ca- 
labria y e tra gli altri lasciò con grande autorità 
un religioso chiamato Fra Roberto , che avesse 
da essere maestro di lettere e di creanza al 
picciolo Andica (*). 



O Gio. Vill.ini L IO. rap. 154. Trislan. Cararc. in («rneal. 
Car. I t. 6. Raccol. degli Slor. Nnp. Istor. dMncert. Aiit. \, i. 
L 4* ibid. Costanzo L 6. Sumin. I. n, p. 398. 
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CAPO m. 

Si rirmo^fa la guerra in Sicilia^ nui s' interrvmpe 
per la morte del re Roberto. 

Re Roberto essendo libero dal pensiero del 
successore^ solo gli rimaneva quella cura che 
perpetuamente dopo re Carlo il vecchio tenne 
travagliati tutti i suoi successori , cioè di rac- 

Smistare il reame di Sicilia. Mandò per tal ef- 
etto nuova armata in queir isola ^ dove benché 
facesse molti danni ^ non acquistò però terra 
alcuna murata (i). Ma morto -che fu il re Fe- 
derico r anno iSS-j, lasciando per successore 
Pietro suo primogenito (2) , tosto mandò Ro- 
berto in Avignone a pregare papa Benedetto XII, 
il quale a^ 20 decembre dell anno i334 era 
succeduto a Giovanni XXII (3) , che avesse da 
mandare un legato apostolico in Sicilia a ri- 
chiedere re Pietro che volesse cedere quel re- 
gno, ed osservare la capitolazione fatta in tempo 
di Cario di Valois della pace; e questo fece 
non con isperanza d' ottenere per quella via 
F isola j ma con disegno che '1 papa vedendosi 
disprezzare da re Pietro, entrasse in parte della 
spesa della guerra. Né mancò di mandare a 



(0 Gio- Villani 1. ii. r. 99. Nicol. Sprrìal. Hi«t. !. 8. r. 6. 
t. IO. Ber. Jtal. Coslanzo I. 6. Sunim. t. 3. ). 3. e. 3v Mur. 
an. i335. 

<a) Gìo. Villani 1. ii. e. ^o. Nicol. Special. I. 8. r. 8. Ray- 
Dahl. et Murai, an. 1337. 

(3) Gio. Villani 1. 11. r. 19. 20. 21. Baluz. Vit, Papar. Aven. 
t I. pag. 170. 178. 184. ci pag. 197, ai 3. 319. au5. 229. 
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vifiilare la 'regina Eleonora sua sorella j ed a 
tentarla che avesse disposto il figlio a cedere 
quel regno , promettendole che V avrebbe aiu- 
tato ad acquistar il regno di Sardegna con 
molto maggiori forze di quelle che erano state 
promesse nella capitolazione. Ma la regina , che 
era savia , rispose eh' ella non avea tale auto- 
rità col figlio che bastasse a tanto^ e che pre- 
gava il re suo fratello che volesse piuttosto te- 
nerlo per servidore e per figUo , e massime non 
trovandosi eredi maschi^ ond^ era certo di non 
potete lasciare né il regno di Napoli, né F al- 
tre sue signorìe a persona più congiunta di 
sangue , di quel che gli era re Pietro. Così , 
siccome questa ambasceria fece poco effetto , 
molto meno fece il legato apostolico, perchè 
gli furono date parole^ né potendo far altro j 
lasciò il re e V isola scomunicata: del che cu- 
randosi poco re Pietro , si fece subito incoro- 
nare (i). 

Rivolse perciò Roberto tutti i suoi pensieri 
alle armi, e a' 5 maggio del seguente anno i338 
mandò un^ armata di settanta vele tra galee ed 
uscieri con 1200 cavalierì per infestare quel- 
V isola j e non molto da poi un' altra maggiore 
e meglio fornita 5 ma fuori dell' aver preso per 
assedio Termini^ non vi fece cosa di momen- 
to (2). Il re non trovandosi mai stanco di que- 
sta impresa , l' anno appresso vi mandò Giuf- 
fredi di Marzano conte di Squillaci e suo G. 

(i) Costanzo K 6. Vid. RayiiaUI. an. iSS^, num. 36. an. i338. 
n. 33. 3G et leqq. ao. i339. n. 44< i^ ^^ i»rqq. Fleury Hut. 
Eccl. I. 94. D. 63, Bzov. an. i338. 1339. ìì\o* Baluz. ViU 
Papar. Avei^. t. i. p. 8i i. 

(a) Giù. Villani Un. e. 7$, Co^lanzo !• 6. Vid. Caritoi Slof. 
di Sicil. par, 3. voi. a. 1. 4* 
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ammivaglio 3 la quale inipresa tu nieg'^o guida- 
ta ^ che nessun' altra, avendo il conte preso 
Lipaii e sconfitti i Messinesi (i). L'aver acqui- 
stato Lipari fu cagione che due anni da poi ,. 
mandato con nuova armata Ruggiero Sanseve^ 
rino in Sicilia, acquistasse Melazzo; e questa 
fu r ultima impresa che il re Roberto fece in 
Sicilia (3). Ma ciò che per tanti anni e per 
tante e sì ostinate guerre non si era potuto 
porre in efletto , se morte non Y avesse impe- 
dito, si sarebbe veduto conseguire per una 
picciola contingenza. Re Pietro , eh' era succe- 
duto al padre , non regnò se non che pochi 
anni 3 ed essendo morto, ne avendo lasciati 
altri, se non che Lodovico suo figliuolo fan- 
ciullo sotto il governo del zio, i Palizzi baroni 
potentissimi in Messina con molti parenti loro 
e di Federico d'Antiochia , con quelli • di Len- 
lino, di Ventimigha ed Abati, a' quali erano" 
venuti più in odio i Catalani, che non furono 
agli antecessori loix) i Francesi , occuparono 
Messina, e mandarono da parte loro e di quella 
città a Napoli a giurare omaggio a re Roberto. 
Ma il messo trovò il re che avèa presa 1' e- 
slrema unzione , e poco da poi morì (3). Esem- 
pio evidente de' giuochi che fa la fortuna nelle 
cose umane , che avendo re Carlo I e re Car- 
lo II e re Roberto sessanta anni continui tra- 
vagliato il regno di SiciUa con sì potenti e 
numerosi eserciti , e mandato quasi ogni anno 

(0 ^•i'^. Villani. I, II. e. 10^. 

<2) Gio. VilUiii I. ii.t'. la^. V^id. omnino Carusi Slor. di 
SiciJ. par, a. voU a, I. 4- 
C^) Coslouzu 1. 6, Vid. Carusi loc« cit I. 5. 
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diversi luoghi e non davano comodità a^ ca- 
pitani del re di potergli espugnare tutti insie- 
me, come ancora perchè molti baroni gU fa- 
vorivano e ricettavano nelle terre loro (i). Con 
questi affanni e cure mordacissime essendosi 
infermato j trapassò questo grandissimo re a^ 1 9 
gennaio Tanno* i343^ avendo regnato anni tren- 
tairè j mesi otto e di quindici ; e fu sepolto die- 
tro r aitar maggiore di S. Chiara in quel no- 
bile sepolcro che ancora si vede (2). Otto mesi 
prima y nel mese di aprile dell^ anno 1 3^2 ^ era 
morto papa Benedetto XII in Avignone , e ri- 
fallo in suo luogo Clemente VI (3). 

. tU re Roberto nel dì 1 6 di geimaro nel Ca- 
stchmovo di Napoli prima di morire fece il suo 
testamento ^ nel quale istituì erede universale in 
tulli i suoi Stati di Provenza e regno di Sicilia 
Giovanna sua nipote^ figlia primogenita del duca 
di Calabria premorto, e durante la di lei mi- 
norità costituì per balia del regno la regina 
Sancia d'Aragona sua moglie, Filippo vescovo 
Cavillocense G. cancelliero del regno, e tre al- 
tri signori principaU del regno stesso (4). E 
questo testamento , estratto da' registri delF ar- 
chivio reale di Provenza, fu impresso da Lunig.) 

Lasciò Roberto nome del più savio e valoroso 
re che fosse stato in queir età, ornato di pru- 
denza, di giustizia, di Uberalità, di modestia, di 
fortezza, ed altre virtù tanto militari, quanto 

(1) Gio, >'illani J. 1 1. e. ^9. Cost;iuz(> I. 6. 

(a; Gin. Villani I. i-?.. e. <j. Costau/.o I. 6. Surnm. l. 2. I. 3. 
cap. 3. Mur. nn. i343. 

(3) BaUiz. Vit. Papnr. Axrn. f. 1. j ajj. 220- ar?8. u36. ri 
p«K, 243. aGj. 282. af)<). Bavnnld. rt Miir. an. i34?-, 

C4) ^»ìf'« villani I. 12. caj». 9. Vn\. Kaynald. an. i343, n. 74 
et sc^i'j. B;<!uz, Vii. r.ijMi. Aven. t. 1. p. loau 
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civili 0. In quanto alia giustizia, mai non fu ve- 
duto il regno cosi ben governato, e con tanta 
prudenza , quanto che sotto di lui. Lo dimo- 
strano le tante savie leggi che ci lasciò , Y ordine 
esatto de^ tribunali e de^ magistrati , e la cura 
che tenne d^ elegger ministri di somma dottrina 
e di costumi incorrotti. Proccurò che nel regno 
fosse fra^ popoli una tranquilla pace e sommo 
riposo: tenne in freno gP insolenti, e sterminò 
gli sbanditi e facinorosi che lo turbavano: re» 
presse la violenza degH ecclesiastici, i quah so* 
vente opprimevano i suoi vassalli, ed a questo 
principe noi dobbiamo que^ rimedi onde ci 
facciamo scudo e difesa delle loro violenze e 
gravezze, che chiamiamo Regii Conservatorii , 
de^ quali in questo luogo bisogna tenere più 
lungo discorso. 



CAPO IV. 

De Conservatorii Regii. 

Nel regno . di Carlo I e II essendo , per le 
cagioni dette altróve , i privilegi ed immunità 
de cherici cresciuti nelP ultimo grado , ed es- 
sendo (tranne le feudali) cosi nelle cause ci- 
vili che nelle criminaU stati sottratti dalla giu- 
risdizione de' magistrati regii, la loro hcenza 
e liberta crebbe tanto , che colla sicurezza di 
non potere i loro eccelsi e violenze essere emen- 
dati da' giudici laici, i prelati, i cherici ed 



O Gio. Vilbiii 1. 12. e. 9. Malt. Villani. 1. 4. oap. «. Co- 
»tauzo 1. 6. 
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insìno ì monaci iiuiolenliyauo soveiile contro i 
laici^ ed alcune volte anche contro i clierìci stessi 
meiko potenti. Erano invase le loro possessio- 
ni, angariavano le loro persone, T affliggevano 
con ingiurie , danni , rapine ed altre molestie. • 
Ci testimonia Y istesso Roberto che nel suo audi- 
torio non risuonavanó altre querele, né si sen- 
tivano altri gemiti e clamori, che di queste 
violenze ed oppressioni 0* I' savio re per darvi 
compenso prescrisse a^ suoi giustizieri la norma 
come dovessero reprìmere tante insolenze, ed 
emendare le oppressioni. Stabili in quel suo 
famoso capitolo che incomincia Ad regale Ja- 
stigiumy istromentato dal celebre giureconsulto 
Bartolommco di Capua suo protonotarìo* che 
i giustizierì sopra questi eccessi non procedendo 
pei* via giudiziaria, né rìcercandò cognitionalia 
ordinare certamina , ma solamente facUi de in" 
jiirìis y rapinis j et damnis illatis iìf/òrmatione 
summaria , per fàcti notqrium , vel rei es^iden- 
tiamyfamam publicaniy aut designationem aliam 
aUestantem comnUssam in/uriàm, la facessero 
correggere e prontamente emendare. 

Prescrisse loro ancora che per pruova della 
turbazipne fossero solo contenti di proponere 
un general editto, nel quale , setlza specificar 
le persone perturbatrici , s' invitasse general- 
mente qnicumquc sua ùiteresse piUas^erUy vi- 
surus accedat producendorum in causa testium 

(•) Gap. Roh«rtii5. ftr. Ad Rrpralr fastijn'uni. Sane in Audi- ' 
torio noitro imMilralioiH' frr<|iiriiti Jat.i plurìiim qiirrrla prr- 
fttrepiiir , «»t riamor vnli'lns tumiiltiiosn (piadam vorifrralionc 
p<»rdiixit , f(uod Pr.Tlali l\«»ghi nostri Sicilia:, Hoipitalmii, Mo- 
nachi , aliìquc Clerici , de. 
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juramerUa , et oppositurus , qnof circa rei sub^ 
stantiam voUierit allegare. 

Chiunane leggerà in questo capitolo le tante 
ragioni che Roberto allega per giustifìcarlo , e 
er farìo apparire moderato^ e non eccedente 

sua rcgai potestà ^ non potrà non essere sor- 
preso di maraviglia^ vedendo un re che non 
intende altro che di tener pacato ed in riposo 
il suo regno ^ e di rimovere perciò da quello 
le rapine e le violenze ^ perchè punto non s^ of- 
fendesse la libertà ecclesiastica ^ parlar con tanta 
riserba e moderazione . e con tante clausole 
piene di sommo rispetto e riverenza ; come se 
a* principi non fosse permesso per quiete de^ 
loro Stati stabilire più forti ed efficaci leggi 
per estirpar que^ mali e que' disordini onde ven- 
gono amitti. Egli si protesta in prima ^ che 
quantunque contro le persone de^ prelati e de^ 
ciierìci comunemente la sua potesti^ non s^e- 
fltenda^ nuUadimanco ])er la protezione e di- 
fesa che deve tenere di tutti i sudditi del suo 
regno ^ perchè non siano oppressi , questo fa- 
ceva che ^ innalzasse il potere delP eminente 
suo braccio. Concede di. vantaggio che i suoi 
magistrati non possano contro le persone de^ 
prelati e de' cherici , e nelle loro cause proce- 
dere per via di cognizion giudiciaria e con 
formati processi ; e perciò vuole che si pro- 
ceda per via di summaria ed estragindizial co- 
gnizione^ con tante moderazioni e rispettose 
riserve. Si dichiara e si protesta ancora che 
si muove a ciò fare unicamente per affetto di 
carità ^ di compassione. Allega ]>erciò V esemj>io 
del re Davide , che soccorse gì Israeliti oppres.^i : 
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di querelle per loro scampo confuggono alle 
statue de^ prìncipi ': che sia legge di natura rì- 

eulsare dal congiunto o vicino T ingiurìe: al- 
»ga finalmente r eisempio di Mosè ^ il quale 
vedendo un Elbreo essere malmenato ed op- 
presso da un Egizio y lo stese morto a terra. 
Ma quello che maggiormente dimostra la sua 
moderazione ^ si è il considerare che tutto ciò 
stabili non per via di legge ^ o di solenne edit- 
to y ma per forma di lettera regia , di maniera 
che volle che. questo suo regolamento non si 
dovesse a vera come sua costituzione^ in vigor, 
della quale potessero i suoi magistrati per sé 
medesimi procedere^ siccome regolarmente pro- 
cedono in tutti gli albi casi^ come esecutori 
delle leggi ^ .senza aver bisogno che il prìncipe 
loro dia altra speziai facoltà^ ma ordinò ctie 
i giustizieri y facendosi il caso , dovessero ri- 
correre al principe , e da quello ricevere par- 
ticolari lettere y onde si comunicasse loro questa 
autorità^ intendendo perciò che in questi casi 
avrebbero pi*oceduto non per via di ordinaria 
potestà y ma per quella comunicata loro dal 

Ìmncipe y a cui s* appartiene unicamente per 
a potestà economica di reggere i suoi Stati j 
e sovente per modi ed espedienti estraordiuarii 
e noli comunali^ dipendenti dalla suprema po- 
testà del suo eminente. braccio. Quindi è che 
Bortolommeo di Capua (*) .istesso y per la di 
Cui penna fu il capitolo dettato , notò che que- 
sto non era capitolo^ cioè costituzione, ovvero 
editiOy sed fi)rma literae Redine Curine ^ quùe 

(*> Bart.. de Capiia in iiolis» ad rUriiini Cap. in princ. 
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debet. dirigi Officiali a Rege in pemlenti ; alias 
Officialis ipse non potest procedere secnndum 
Jòrmam hujils CapituU. Et ita se /labet con- 
sueUulo Maguae Curiae P^icariae , et omnium 
Civitatum Regni: ond^ è che niuno nfHciaie può 
procedere, nisi ex Regia conunissionc ^ come 
notò assai a' proposito de Bottis ("). 

E quindi nacque la pratica continuata di 
mano in mano ìnsino a^ tempi nostri , che seny.a 
speziai commessione del re niun tribunale può 

Erocedere servata la forma di questo capitolo, 
lei regno degli Aragonesi , e nel principio an- 
cora del regno degli Austriaci^ nel quale^ come 
vedremo , il tribunal del Sacro Consiglio di 
S. Chiara era nella sua maggiore elevatezza e 
splendore, e superiore a ?rtti gli altri, pro- 
cedeva sì bene senz' altra commessione regia ; 
ma ciò avveniva perchè questo tribuuale rap- 

Sresentava in tutto la persona del re , e sotto 
suo nome tutto si spediva ; ond' è che so- 
vente ^ come attesta T istesSo Bottis, soleva 
rimettere iqueste cause alla gran corte della Vi- 
caria , alla quale . davàsi autorità di poter pro- 
cedere contro gli ecclesiastici sensata forma 
Capitulorum Regni, Quindi negli archivi di 
questo tribuiìale osserviamo perciò molti pro- 
cessi fabbricati a tenore de' medesimi capitoli. 
Ma innalzato da poi a' tempi degh ' Austriaci 
sopra lutti frli altrr tribunali quello del Colla- 
teral Consiglio, ed avendo tratto a se le su- 
preme preminenze ed ogni potestà economica^ 
e lasciata agh altri tribunali v independenza per 

O. BoUÌJ. ad d. Capit. 
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ciò che riguarda le cose di giustizia ^ quindi 
nacque quello stile che ora riteniamo y che da 
questo tribunale y come rappresentante la per- 
sona del re y si spediscono lettere regie y per 
le quali si commette regolarmente al S. C. che 
procedesse servata la forma di questi capitoli^ 
e prima anche solevano commettersi al cap- 
pellano maggiore. Non vi sarebbe ninna impli- 
canza y perchè queste lettere non si potessero 
ancora drizzare al reggente della gran corte 
della Vicaria , ovverò a' presicfi delle provincie, 
che anticamente erano chiamati giustizieri^ e 
ad altri ufficiali regii. Abbiamo molte di queste 
lettere drizzate da Roberto istesso al reggente 
della Vicaria e suoi giudici y cdm^ è quella che 
si legge sotto il tìtolo de SpoUatìs prx) Laico 
contra Clericum y e che comincia : Ómrds praer 
datio ; e r altre che leggiamo presso Chiocca* 
rello y 9l giustizieri d^Apruzzo ultra et cìirajlu- 
men Piscariae : a' giustizieri di Val di Oati e 
Terra Giordana : a' giustizieri di Terra di La- 
vóro, ed a coloro del contado di Molise. L'i- 
atesso fece Carlo duca di Calabria suo figliuolo, 
Carlo ni di Durazzo , Alfonso I , e gli altri re 
successori, come ve(h*emo più innanzi 0. Ma 
ne' nostri tempi e d^^ nostri àvoh essendo più 
che mai cresciuta 1' audacia e temerità de' pre- 
lati , si è riputato migliore , per non esponere 
questi inferióri ministri aMoro fulmini, e non 
entrare perciò in cimenti, eh drizzarsi queste 
lettere al tribuixal supremo del S. C. ,. il quale 
regolannente. perciò vi procede. 

(*>*Chiorc MS. Giiiris. l. i5. 
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Ma tanta moderazione del re Roberto y tanto 
suo rispetto a niente giovò a questo principe^ 
perchè i prelati ed ì canonisti non declamas- 
sero contro questo suo regolan^ento. Sin da^ 
tempi dì Luca di Penna ^ che scrisse sotto 
il regno di Giovanna I^ Hoc statutum, com'e- 
gli dice / muki PraelaU^ et Canomsiae nitun* 
tur infringerey dicentes ^ Principem Secularem 
nihil posse adversus ClericcFS , et eorum cau- 
SOS directe , vel indirecte staiuere ; sed ip$i circa 
hoc inique loquuntur; tanto che bisognò ch^e- 

{;li impugnasse la sua penna per concitare i 
oro errori. E ne^ tempi posteriori essendo più 
ci*ésciuta la licenza degli scrittori ecclesiàstici^ 
furono da essi sempre questi rimedi combat- 
tuti ^^ e riputati , come essi dicono ^ olTeilsivi 
alPfanmunità ovvero hbertà ecclesiastica. Nel 
decimoterzo tomo de' MS. Giurisdizionali , rac- 
colti da Bartolommeo Chioccarelli ^ sì legge una 
relazione delle tante controversie che ^ono state 
tra i ministri del re e gli ecclesiastici sopra 
queisti capitoli : si leggono, ancora diverse al- 
legazioni in jiire fatte per difesa* ^ e pei* mo* 
strar la giustizia de' medesimi ; ed all' incontro 
quanto siansi affaticati gU ecclesiastici per* di- 
struggere e far togliere la loro osservanza ed 
esecuzione. Ma non ostante questi loro sforzi^ 
per lo decorso di più secoli sono rimasti sem- 
pre stabili e fermi , e sono stati presso di noi 
sempre in uso, e praticati sotto quanti prin- 
cipi mai da Robeilo in qua hanno dominato 

O Lucat de Penna in not. ad Gap. ad regale fasti gium et 
ad 1. &i coloni C de agfic. et ccns. I. lu 
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questo regno ^ e tuttavia sono nel lor fermo 
rigore ed iualterabil osservanza 0. 

•Di Roberto j oltre del capitolo jid regale^" 
stìgium^ ne abbiamo tre altri ordinanti il me- 
desimo , drizzati, secondo i casi accaduti , a' 
suoi ufficiali y che si leggono impressi tra i Ca- 
pitoli del regno , spediti da lui negli ultimi anni 
del suo regno. Il primo è sotto la rubrica Con- 
servatorium prò Laico contra Clericum, che 
comincia Ctiaritatìs affectus j drizzato a' giu- 
stizieri d^Àpruzzo ultra y ad istanza di Ruggiero 
conte di Celano per le molestie, e turbazioni 
che g^^ inferivano i abate ed i monaci del con- 
vento di S. Marìa • della Vittoria. Il sccoikIo ^ 
che comincia , Finis praecepti charitas^ ed è 
sotto il titolo Conservfttorium prò Clerico con- 
tra Chricum ^ fu drizzato al ^ustiziere di Val 
di Grati e Terra Giordana/ e fu spedito ad 
istanza di; Giovanni Tavolaccio di Castroyillari. 
canonico cosentino^ per Fingiuste molèstie che 
gli venivan date dai Guglielmo -ed Oliviero Per- 
sona cherici di Rossano , e da^ loro congiunti 
e seguaci. H terzo fu drizzato da Roberto, al 
reggente della G. corte della Vicarìa e suoi 
giudici, e si légge sotto il titolo de- Spoliatis 
-pro Làico contra Chricum 9 e comincia: Om- 
nis praedàtio. Fu spedito ad istanza di Perotto^ 
Scàlese di Napoli , il quale per essere stato con 
propria autorità e violentemente spogliato della 
possessione d' un territorio ch^ egli possedeva 
nelle pertinenze, della cittìi di Capua , dal vi- 
cario del r arcivescovo di Capua, ebbe ricorso 



(*) Vici, omnioo Cliiorc. Ml^, Oiiir. t. i3, T^ippia Ju* Rr»grii 
1. 3. KubV. Quando i\r\ iiitt!r Eccl. prrson. 
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a Roberto perchè vi dasse riparo. Oltre di que- 
sti ^ che abbiamo impressi tra' Capitoli del re- 
gno j furono da Bartolommeo ChioccareUi da^ 
regii archivi raccolte consimili lettere regie con- 
servatorìaUy spedite dal medesimo Roberto^ da 
Carlo duca di Calabria suo figliuolo ^ e da molti 
altri re successori per queat^ istesso fine^ e drizz- 
iate a^ loro ufficiali C). 

Carlo duca di Calabria j meutr* era vicario 
generale del regno, drizzò nelF anno i32k2 con- 
simili lettere al capitano di Napoli , spedite ad 
istanza di Francesco Cannavacciolo di Napoli, 
per le molestie che se gF inferivano $opra la 
possessione d' una sua casa , sita dentro la città 
di Napoh y dair abate Guglielmo Caracciolo con 
alcuni altri cherici. L^ istesso Carlo nel l'da^ 
commette a^ giustizieri di (Calabria , che a tc- 
nor del capitolo di suo padre facciano purgar 
lo spoglio che avea patito Giovanni canonico 
della maggior chiesa di S. Marco d^; una vigna 
e certi buoi, d<i Guglielmo Malopére primicerio 
di Napoh e vicario dell' arcivescovo di Cosen- 
za. Nel i328, anno della morte del duca di 
Calabria, il re Roberto scrìve aUi giustizieri di 
Terra di Lavoro e contado di • MoUse fe d'A- 
pruzzi ijitra ed ultra , che avendogU esposto 
Fra Francesco abate del monastero di S. Maria 
di Gnquemiglia , che il vescovo di Valve pre- 
tendenao de^ta badia appartenersi alla sua cìiie- 
sa, voleva di fatto spogliarlo della medesima, 
che mantenesse detto. abate nella possessione ^ 
pacifica di detto monastero, nella quale lo 

O Clìiocr.MS. Giiiri.s<I. t. i3. 
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rìtroyavano j dqnec justa causa possessionis du- 
mverit Robeito istesso nell'anno i337 manda 
consimili lettere al reggente e giudici di Vica- 
ria / ed altri suoi ufficiali y che juxia tenorem 
noi^i nostri Capitali procedano su V esposto 
fattogli da Tommaso Monsella di Salerno mae- 
stro razionale della G. corte, che stando egli 
in possesso del castello di S. Giorgio sito in 
Calabria, il vescovo di Melito insieme con al- 
tri laici, lo tui*bavano, e tentavano con violenza 
occupar i tenimenti del medesimo. 

n re Carlo DI d^Angìò nel 1 383 scrisse al 
G. giustiziere del regno p suo luogotenente j 
ed auli giudici della G. corte , che rivocassero 
di aggravii è violenze fatte per F arcivescovo 
di Napoli o suo vicario per mezzo d' un prete 
suo cameriere in loro nome a Simone Guazza 
di GiugUano , in eseguirgli di fatto e di prò- 

Fna autorità alcuni suoi beni mobili^ pendente 
appellazione d^ una sentenza data a favore di 
detto cameriere per un credito che pretendeva 
conseguire in nóme del suddetto arcivescovo, 
n re Alfonso I* .d^Àragona nel 144^ drizzò 
consimili lettere al vescovo di Valenza presi- 
dente del S. C. e viceprotonotario del regno, 
ed aUi suoi regii consiglieri , perchè a tenor 
di questi capitoli emendassero lo spoglio che 
Febo Sanseverìno vescovo di Cassano avea pa- 
tito da Geliforte Spinello , il quale non ostante 
che il Sanseveriiìo era stato promosso a quel 
vescovado da Bonifacio IX, e confermato da 
papa Martino V , e per più anni 1' avea paci- 
ficamente posseduto: asserendosi egli vescovo, 
per forza e fraude r avea spogliato- di fatto , 
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e s^ era intruso iii detto vescovado. Il mede- 
simo re nel i458 scrìsse al suo viceré ed al- 
tri ufficiali in Calabria^ che avendogli esposto 
il prete Gtiglielmo di Cambini di Mangone^ 

Sertinenza della città di (^senza^ che posse- 
cndo egli con altri preti per più di venti anni 
alcuni beneficii , da certi altri preti di fatto 
n^ erano stati spogliati^ perciò 1 incarica^ .che 
costando loro di questo spoglio^ lo rivochino, 
e facciano mantenere il medesimo nel possesso 
con fargli corrispondere i frutti. 

D re Ferdinando I nel i465 scrive al ve^ 
scovo di Martorano^ che non molesti in cosa 
alcuna Palamede di Landrò vescovo di Catan- 
zaro j né impedisca T esazione de^ frutti e ren- 
dite del suo vescovado ) anzi se avesse alcune 
rendite o ragioni nella diocesi del suo vesco- 
vado ^ gliele faccia corrispondere conforme é 
di giustizia ) e nello stesso anno i465 scrìve 
al castellano di Catanzaro che lo mantenga e 
conservi nella pacifica possessione ì nella quale 
era stato e stava del suo vescovado , facendo- 
gU corrispondere tutte le sue entrade e frutti 
spettanti a quello. U medesimo re nelP anno 
1 482 scrìve a Carlo Carafa. signore della terra 
di Montesarchio, dicendogU che Fra Jacopo 
Sordella dell' Ordine di S.. Giovanni Gerosoli- 
mitano^ commendatore della commenda di detta 
terra ^ gli avea esposto, che possedendo detta 
commenda concedutagU dalla sua religione ^ 
n' era stato di fatto scacciato da Fra IppoUto 
d^Amelia in vigore di certe lettere ottenute sur- 
rettiziamente dalla corte di RQma : perciò gli 
(Medina , che costandogU di questo spoglio per 
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sommaria informazione^ lo restituisca nella pos- 
sessione. 

' Il G. capitano !>. Consalvo di Cordova nel 
i5o3 scrìve ad un ufficiale regio che F abate 
Guglieimo Germano di Maratea possedendo in 
vigor di bolle apostoliche la badia di S^ Gio- 
vanni d'Abate Marco della diocesi di Cassano^ 
n^ era stato spogliato di faCto da Giovanni Ca- 
ses '; ^ìi ordina perciò che ^ servata la forma 
de^ Capitoli del regno , restituisca detto abate 
nella possessione^ e gliela mantenga^ dome ju- 
sta causa possessionis duras^eriL II medesimo 
G. capitano neir anno i5o6 ordina al gover- 
nàdore di Calabria , eh' essendo vero che f a- 
bate di S. Giovanni di Florio di Calabria sia 
stato Spogliato- di fatto dal ch«rico Mattino di 
Tói'ponibus d' alcune chiese e grancie annesse 
alla sua badia j lo rimetta nella primiera pos- 
sessione , e gliela conservi , donec ec. 

Il viceré D. Giovanni d'Aragona conte di 
Ripàcorsa nel 1607 scrive al goviernadore di 
Calabria j ed agU altri ufficiali di quella pro- 
vincia j ciie Fra Lodovico di Nicotera vicario 
generale di detta provincia, dell' ordine di S. 
Franceéico dell' Osservanza , gli avea esposto 
che da molti prelati di quella provincia erano 
usate molte violenze a' frati Osservanti del suo 
ordine ,• che perciò ordina a detti ufficiali che 
ad ogni istanza "del detto vicario procedano 
co' dovuti rimedi , che con effetto detti pre- 
lati cessino ogni via di fatto e di violenza con- 
tro detti Osservanti ; ma se pretendono cos' al- 
enila, propongano le loro ragióni avanti giudici 
competenti. Il medesimo conte in detto anno 
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scrive al capitano di Cariati^ dicendogli che 
li giorni passati essendo stato spedito dal S. C. 
un editto giusta la forma de^ Capitoli del n> 

ro a favore di Tommaso Assagno Paleologo, 
quale dicca essere stato turbato dal vescovo 
di Cariati sopra la possessione del Casale di 
Belvedere e territorii di Malapezza : dovendosi 
quello affiggere nelle porte della maggior chiesa 
di Cariati ^ ed essendo ivi apparecchiato V al- 
gozino con P editto in mano^ ed il giudice ^ 
notaio e testimoni per. far Tatto delF affissione, 
il vicario del vescovo colla maggior parte dei 
clero uscendo dalla chiesa ^ levarono T editto 
da mano dell^ algozino ^ e lo stracciarono^ mal- 
trattandolo insieme col notaio , non senza grave 
offesa della dignità del S. C. Comanda perciò 
al suddetto capitano che ordini al detto vica- 
no, ed a que' preti che v' intervennero , .che 
fra quindici giorni debbano venire in Napoli 
a presentarsi avanti il viceré , e non mai par- 
tire senza espressa sua licenza. 

Nell^ anno i574 Decio Caracciolo abate della 
regal cappella ed abbadia di S. Pietro a Corte 
di Salerno, avendo dimandato al viceré esSer 
conservato e mantenuto nel quasi possesso d' e- 
scTcitare alcune sue giurisdizioni spirituali e 
IrmporaH che teneva in detta bajia, nel quale 
era turbato dall'arcivescovo di Salerno che pre- 
tendeva di fatto spogliarlo di quelle: fii com- 
messo r affare al regio cappellano maggiore, 
che provvedesse, servata la forma di questi 
capitoU ) avanti del quale , speditosi il solito 
editto , comparve F arcivescovo , e formatosi 
processo , fu P abate mantenuto nella posses- 
sione delle giurisdizioni di detta sua chiesa. 
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Nel I 5q3 avendo Giovanni Alfonso ^ Ferrante 
ed altri della famiglia Buonuomo della città di 
Pozzuoli esposto al viceré, che tenendo essi 
nella maggior chiesa una cappella con un se- 

S)olcro antico de^ loro antenati y il vescovo di 
atto e di notte avea fatto diroccare e le- 
vare detto sepolcro : dimandarono , che sic- 
come di fatto s^ era levato, cosi fosse riposto, 
e conservati nella possessione nella quale ecano. 
Fu il negozio dal viceré rimesso al cappellano 
maggiore, il quale, servata la forma di questi 
capitoli , spedi il solito editto ; ed ancorché il 
vescovo di quest^ editto n^ avesse avuto ricorso 
in Roma , e dalla congregazione de^ cardinali 
fosse spedita lettera al nunzio in Napoli che 
facesse ordine al cappellano maggiore che sotto 
pena di scomunica rivocasse P edittò , e che 
non tollerasse questa pratica , come pregiudi- 
ziale alla giurisdizione ecclesiastica ^ nulladi- 
inanco da) cappellano maggiore e dal GoUateral 
Consiglio fu fatta consulta al viceré, insinuando- 
gli che non dovesse tener conto delle preten- 
sioni di Roma , essendo V osservanza di questi 
capitoli antichissima nel regno, e fondati a 
somma giustizia , per evitare gli spogli e le 
Violenze. 

Nel corso ,d' un altro secolo appresso infino 
a\dì nostri s^è tenuto quésto stile sempre per 
fermo e costante , e gli archivi del S. C. sono 

fieni d^ innumerabili processi fabbricati sopra 
osservanza-de^medesiroi^ tanto che oggi presso 
noi questa osservanza non riceve più contrasto, 
né ammette più dubbio o diiScoltà alcuna 0- 

O Vi(I. omoino Chiocc. MS. Gìur. ti iS. 
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C A P O V. 

Delle quattro Lettere arbitrarie. 

Fra^ Capitoli del re Roberto non sono meno 
celebri i conservatoriì tegii, clie le quattro 
lettere arbitrarie. Riconoscono per autore an- 
ch^elle questo savio principe ^ il quale usando ora 
rigore j ora clemenza^ sccondochè la quiete e 
la tranquillità del suo regno richiedevano, le 
drizzava alli giustizieri delle provincie. Ne leg- 
giamo ancora un^ altra diretta a Giovanni di 
Haya maestro giustiziero e reggente della corte 
delia Vicaria ^ la quale in alcuni esemplari va 
sotto la rubrica Litera arbitralis] in ^trì sotto 
il titolo De Praeeminentia M. C: Vicàriae^ e 
comincia : Si cum sceleratis. Quest^ ultima y 
come quella che contiene le grandi prerogative 
che furono solamente concedute al G. giusti- 
ziero e suo tribunale^ e non agli altri giusti- 
zieri delle Provincie , come di procedere contro 
i disrobatori di strade^ omicìdi^ ladri ^ famosi 
ladroni ed altri ^ per loro gravi ed infami de- 
litti j senza accusa e senz^ ordine ; e di poter 
procedere col loro processo informativo alla 
tortura de^ rei ( prerogativa che unicamente 
s^ appartiene al tribunale della Vicaria ) ] ciò 
che non essendo stato ad altri conceduto , sic- 
come furono le altre quattro lettere arbitrali 
drizzate a' giustizieri aelle provincie^ «quindi 
avvenne che questa non si annoverasse tra le 
quattro y ma la facessero passare sotto il titolo 
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de Praeeminentìa M. C. f^icariae. Girolamo 
Cala (*) nel Trattato che compilò sopra questo 
soggetto^ credette che tal prerogativa non dal 
re Roberto fosse stata data a questo tribunale^ 
ma che prima V avea già avuta da Carlo II suo 
padre per lo capitolo In accusatis ;. e che per 
questo capitolo Si cum sceìeraiis da Roberto 
le fosse stata tolta pAittosto ^ che conceduta j 
vedendosi essere stato quello drizzato a Gio- 
vanni di Haya ^ a cui unicamente fu conceduto 
tal arbitrio per le sue particolari ed eminenti 
virtù di fede ^ di giustizia e di zelo e dVodio 
contro gli scelerati : dice però che da Roberto 
fu restituita tal preminenza a questo tribunale 
per lo capitolo Jurìs censura , e per V altro 
Provisa jurìs sanctio. Ma non bisógna allonta- 
narsi da quel che sentirono gli altri nostri scrit- 
tori regnicoli'^ essere stata tale autorità ed an* 
bitrìo conceduto da Roberto a Giovanni^ non 
già per le sue particolari virtù y ma come G. 
giustiziero della G. C. della Vicaria , per cui 
venne comunicata al suo tribunale. Assai più 
s^ ingannò quest^^ autore, quando scrisse che da 
Roberto le fosse stata restituita tale preminenza 
perU capitoli Jurìs censura y e Provisa Jurìs 
sanctio y come se quelle lettere fossero state 
drizzate al G. giustiziero di quel tribunale. Il 
capitolo Jurìs censura , come si vedrìi più in- 
nanzi y fu drizzato al capitano di Napoh j uf- 
ficiale y come si è detto y ch^ era allora affatto 
diverso e distinto dal giustiziere della Vicaria : 
e r altro conviene a tutti i giustizieri delle 

O Cala de Praeernin. M. C. V. cap. a. 
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Provincie, non già unicaiiieutc al giustiziere 
della G. C. 

Furono chiamale Lettere arbitrarie non solo 
perchè Roberto le concedè rivocabili a suo 
volere e beneplacito ^ ma anche perchè si com- 
metteva all' arbitrio degU ufficiali di procedere 
ne' dehtti in ogni tempo, o con tortura o senza, 
o con accusa o per inquisizione , ovvero con 
composizione usando clemenza, o con imporre 
^lé pene stabiHte dalle leggi usando rigore. Una 
di queste lettere porta perciò il titolo : De Ar- 
bitrio concesso ÒJfficiaUbus ; F altra , de Com- 
ponendo^ et Commutatione poenarum; la tèrza, 
Quod latrones , disrobatores stratarum , et pi- 
ratae omni tempore torqueri possimi; e l'altra, 
de non procedendo ex officio , nisi in certis 
casibuSy et ad tempus. Quella che fu drizzata 
a Giovanni di Haya , pure fu detta Lettera ar- 
'.. bitrale , perchè nella fine si leggono queste pa-* 
role : Iri his enim Ubi plenam poiestaiem meri 
et nùjcti Imperli j ac arbitrìum competens du- 
ximus concedendum, E da .credere che fosse 
stata dettata da Bartolommeo di Capua , come 
cniella che porta la data del 1 3 1 3 , quinto anno 
[del regno di Roberto. 

Fabio ^Montelione da Girace in quel suo ri- 

licolo Comento che fece nell' anno 1 555 sopra 

leste quattro Lettere arbitrarie, dedicato da 

li a Carlo Spinelli I duca di Sediinara , portò 

limone che la prima lettera arbitrale fosse 

iella che tra' Capitoti del regno leggiamo sotto 

rubrica De non procedendo ex officio ec. , 

quale comincia : Ne iuorum. Ma se deve at- 

maersi l'ordine de' tempi; dovrà quella riputarsi 
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V ultima y non la prima. Fu questa istromentata 
per Giovanni Grillo viceprotonotario del regno, 
uopo la morte di Bartolommeo di Capua, nel 
iSaQ, ventesimo primo anno del regno di Ro- 
berto j come porta la sua data ; la quale deve 
correggersi , ed in vece di Regnorum nostro- 
rum armo 20 , deve leggersi anno 21. In que- 
sta si dà arbitrio e potestà a* presidi e capi- 
tani di poter procedere ex officio in alcuni 
delitti^ senza querela o accqsazione , cioè in 
tutti quelli dove dalle leggi vien imposta pena 
di mòrte civile o naturale ^ ovvero troncamento 
di membra : ove si tratti d^ ingiuria inferita a 
persone ecclesiastiche , pupilli e vedove : e fi- 
nalmente negli omicidi! clandestini , ove non 
appaia accusatore alcuno. 

Più antica certamente fu quella che leggiamo 
sotto la rubrica de Arbitrio concesso Officia- 
lihus , che comincia : Juris censura. Quella fu 
dettata da Bartolommeo di Capua nel i3i3 , 
quinto anno del regno di Roberto, come è 
chiaro dalla sua daJLa somministrataci da Jacopo 
Anello de Bottis nelle sue addizioni a questo 
capitolo. A chi fosse stata drizzata, ce ne mette 
in dubbio Y edizione vulgata , nella quale si 
legge; Magistris Rationalibus ec. *, e Bottis, 
il quale riferisce in altre edizioni leggersi in- 
drizzata Justitiario Basilicatae. Ma dal corpo 
della lettera è facile conoscere che quella fosse 
stata drizzata al capitano di Napoli y poiché si 
commette al suo arbitrio e potestà , per U fre- 
quenti eccessi che si commettevano nella città 
di Napoli e di Pozzuoli y e ne' loro distretti , 
dove erano insorti famosi ladroni, disrobatorì 
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di Strade , inceudiarìi , rattori violenti , ed al- 
tri autori d^ enormi scelleraggìnì e d^ infami 
delitti, che procedesse in quelli con ogni se** 
verità e^ rigore, postergato ogni qrdine ^ non 
osservate le regole comuni prescritte ne' Capi* 
toli del regno; ma attendendo solamente alla 
pura e semplice sostanza della verità, col con-* 
siglio del suo giudice sterpi e svella da qua* 
luoghi questi reprobi ed uomini si rei , affin- 
chè ritorni in quelli la quiete, nocendi jacultas 
abeat , et pacis optata amoenitas suavibiis ne- 
mviscat, È noto clieal capitano di Napoli s'ap- 
parteneva in que' tempi anche il governo di 
Pozzuoli e suo distretto , come fu chiaramente 
dimostrato da Camillo Tutini nel Teatro de' 
Gran Giustizieri del Regno, e da noi altrove 
fu rapportato. 

L' altra lettera arbitrale che leggiamo sotto 
la nibrica : Quod latrones , disrobatores ec. . 
e che comincia: Provisa jurìs sanctìo, non vi 
è dubbio che pure fosse stata da Roberto scrìtta 
per mano di Bartolommeo di Capua , poiché 
sopra della V medesima abbiamo di questo giu- 
reconsulto alcune note. Si dà facoltà per la 
medesima a' giustizieri del regno , che contro 
gì' insigni ladroni che nelle strade , nelle case 
ed in mare rubano, e contro altri malfattori 
notati di maggiori scelleraggini , possano pro- 
cedere in ogni tempo a tormentargli , eziandio 
in giorno di Pasqua , senza serbar ordine , 
senza accusatore , senza ricercar plegerie , a 
loro arbitrio e facoltà. 

L' ultima si legge sotto il titolo de Cornpo^ 
ìiendoj et Commutatioiie poenarumy e comincia : 
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Exercere volentes benigne. Li qiiesla Roberto ^ 
temperando il molto rigore finora praticato , 
permette a^ suoi ufficiali e dà loro potestà di 
poter componere e commutare con multe pe- 
cuniarie le pene stabilite dalle leggi in questi 
delitti^ cioè d^ asportazione d^ armi ^ per gli 
omicidii clandestini : commutar le pene cbe gli 
ufficiali medesimi avranno imposte ne^ loro ban-* 
ni , o che imponeranno nell' avvenire all' uni- 
versità, o persone paiticolarì: le pene delle 
difese, de parendo furi, e nell' altre arbitrarie 
e nelle multe. In tutti questi casi loro si per- 
mette y avuto riguardo alla povertà , alF impo- 
tenza , ovvero ad altra ragionevol cagione, in 
cèrta quantìtaie pecuniae componere prò Cu- 
riae nostrae parte. 

Fu per questa lettera arbitrale Roberto bia- 
simato d'avarìzia da' suoi detrattori, e cbe 
avesse perciò oscurata la fama delle altre virtù 
sue y e Scipione Ammirato ne' suoi Ritratti rap- 
porta, dopo Giovanili Villani fiorentino (*) , 
che questo savio re fosse stato perciò biasi- 
mato d' avarizia , e creduto essere stato ca- 
gione delle molte discordie e divisioni che 
nacquero' in molte città del regno tra' loro cit- 
tadini , per le composizioni eh egli traea dagli 
misfatti de^ suoi sudditi più in danari che in 
sangue ; e eh' egli era solito scusarsi con dire 
che tutto ciò gli conveniva di fare per aver 
onde nudrire cotante armate, che quasi ogni 
anno era costretto di mettere in punto per la 
ricuperazione del regno di Sicilia. Afa chiunque 

(*) Gio. Vilbni 1. if. r. 79. L 13. e. 9. 
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considererà che Roberto queste composizioni 
le restrinse a certi non gravi delitti con tanta 
riserva e moderazione, ed avuto ogni riguardo 
alla condizione delle persone , ed a molte al- 
tre circostanze j secondo T arbitrio tfun uomo 
prudente e da bene j non lo condannerà cer- 
tamente per sordido ed avaro. 

Queste sono le cotanto presso di noi celebri 
e famose Lettere arbitrarie^ sopra le quali sin 
da^ tempi della regina Giovanna I il viceproto- 
notario Sergio Donnorso fece un Comento. del 
quale fa egli menzione nelle note.a^ Capitoli del 
regno (i)j e di cui fu anche ricordevole Pier 
Vincenti nel suo Teatro de' Protonotarii del; 
Regno (2); le quali nelF investiture de' feudi fu- 
rono da poi concedute a' baroni insieme col 
mero e misto imperio : non che Roberto avesse 

3ueUe a loro concedute^ poiché es3e furono 
rizzate a' giustizieri y non a' baroni , i quali 
allora non aveano giurisdizione criminale , né 
il mero e misto imperio, siccome aveano i giu- 
stizieri delle Provincie. I baroni insino al regno 
d'Alfonso I d'Aragona, ovvero, come credettero 
alcuni, di Giovanna II non aveano nelle loro 
terre e castella che la giurisdizion civile. Non 
potevano prima d'Alfonso i feudatarìi che pos- 
sedevano terre con vassalli , esercitar altra giu- 
risdizione se non quella infima e bassa, in- 
drizzata unicsfmente a sedar le hti e le discordie 
che sogliono nascere tra gli abitatori de' luoghi , 
creando a questo fine alcuni uQiciali annuali 



(1) Tit. de lorroeutis, fot. 37. 
(a) P. Vinc aim. i352. pag. go. 
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chiamati camerlenghi ^ i quaU non aveano altra 
giurisdizione che di conoscere e giudicare d^ al- 
cune cause minime e sommarie. 

I giustizieri delle provincie ed il tribunal 
della G. C. erano quelli magistrati che eserci- 
tavano Falta e piena giurisdizione sopra tutti 
i castelli e luogni del regno (i). Non altrimenti 
che praticavasi a^ tempi de^ Romani^ i quaU 
nelle loro città e terre aveano minori magistra- 
ti y che s^ eleggevano dal corpo delle medesime y 
chiamati Defensores j da^ quali s' esercitava una 
bassa ed infima giurisdizione y consistente nella 
cognizione delle cause minime e sommarie civili. 

. In luogo di questi difensori y secondo avverti 
a proposito Andrea' d^Isemia (a), succederono 
poi nel nostro regno i baglivi de' luogi y i quali 
conoscevano delle cose civiU^ de' furti minimi^ 
de' danni dati y de' pesi e misure j e d' altre 
cause leggiere e di picciolo momento (3). Ma 
le cose più gravi y e massimamente quelle che 
riguardavano il mero imperio e la giurisdizione 
criminale y secondo le leggi de' Romani appar- 
tenevano a' presidi delle provincie, in vece de' 
quali da poi nel nostro, regno furono costituiti 
i giustizieri delle regioni (4^ E però non è 
maraviglia che le concessioni delle terre con 
vassalli portassero con esso loro quell'infima 
giurisdizione, come a loro coerente e da esse 

(i) Conitih Ea qiife od spedale decus. Frane, de Amie, de 
bis qui feiid. dar. poss. in cap. sumus modo, fol. 4 3* ^^ 3* ^o^ 
in praelud. feud. lect. ii. num. io. 

(9) Andr. in Const Loeor. Bajuli. 

(3) Constit. Loeonim Bajuli , et Consf. Ad ofReium Bajulorum. 

(4) Constit. Justitiarii nomen , et normam. Constit Justitiarii 
per Provineias, Const. Praetidesi et Constit. Capitaneorum. 



LIBRO VIGESIMOSECONDO 21 7 

inseparabile , e non il mero imperio e la giu- 
risdizione criminale^ che non poteva dirsi alla 
medesima coerente^ siccome quella che non da^ 
proprìi magistrati ^ ma 4a* presidi prima soleva 
esercitarsi, e da poi non da^ baglivi de* luoghi ^ 
ma da' giustizieri delle regioni. 

Marino Freccia ( i ) testifica perciò, che avendo 
egU letto il privilegio che fece Carlo I d' Àngiò , 
quando dono al suo figliuolo unigenito la città 
di Salerno col titolo di principato , con altre 
terre e città, come Ravello, Amalfi, Sorrento, 
Nocera e Samo , gli concedè solamente in que- 
sti luoghi la giurisdizione civile ; e fu notato 
per cosa rara che nella città di Salerno gli 
concedesse ancora la giurisdizione criminale, 
circoscrìtta però dal circuito delle mura, e den- 
tro quelle ristretta , e non oltre ^ ma ciò fu 
propter titulum suce dignitatisj come dice que- 
sto scrittore , poiché in questi tempi i baroni 
non aveano giurisdizion criminale. Chi comin- 
ciasse a concederla, vario e discorde è il pa- 
rere de^ nostri autori. Matteo d^Afflitto (2), Gram- 
matico (3) , Caravita (4) 9 il presidente de Fran- 
chis (5) ed altri sostennero che il primo fosse 
stato il re Alfonso I d'Aragona^ e quest'ultimo 
scrittore dice non essersi ciò posto in uso se 
non da' re Aragonesi. Altri, come Francesco 



(1) Freccia de Siibfeud. lib. 2. auth. 2. n. 31. p. 170. Ved. 
il lib. 19. r. 4' in princ. 

(3) AiUict. in Constir. Contingit 3. notab. et in Constit. Ea 
qux ad speciale derus 4* notab. 

(3) Grammat. Vot. 28. 

(i) Gravita Rit. 49» 

(5) Franchis Decis. Sto. niun. 4* ^^ Decis. Syo. nuni. 3. 
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d^ Amico (i), il reggente Capecelatro (2) e Ca- 
pobianco (3), la riportano ancora un poco più 
m dietro^ cioè a* tempi della regina GiovaiiuA II. 
Ma se dobbiamo credere a quel gravissimo isto- 
rico y Angelo di Costanzo (4) ^ bisognerà dire 
che il nostro re Roberto fosse stato il primo. 
Favellando questo scrittore della liberalità di 
qiieato principe, narra che per infiniti privilegi 
conceduti a baroni, a cavalieri particolari, tanto 
napolitaiù , quanto delF altre terre del regno , 
si vedea quanto fosse stato verso i medesimi 
libéralissimo: c^ quaU donò tìtoli* castella e 

Jkudi con giurisdizióni criminali , essendo fino 
a quel tempo costume che rarissimi de' conti 
dei regno aveano la giurisdizione criminale nelle 
loro terre; e questo istorico medesimo rapporta 
ancora che il re Ladislao concedè la giurisdi- 
zione criminale ad Antonello di Costanzo so- 

. pra Teverola, do v' egli ed i suoi per ottanta anni 
non avevano avuto altro che la civile (5). 

Che che ne sia, se Roberto, o altri suoi suc- 
cessori a qualche suo benemerito avesse usata 
questa insolita libertà, egli è certo che da Al- 
fonso I e dagli altri re Aragonesi suoi succes- 
sori furono poste in uso 5 e con maggior fre- 
quenza fu nelle concessioni fatte a' baroni data 
la giurisdizione criminale, e nell'investiture fu 
conceduto loro anche la potestà ed arbitrio 
contenuto in queste quattro lettere arbitrarie; 

(1) Frane, de irmic ad tiL de bis qui fcad. par. pos. fol. 43* 
nani. 8. 

O) Caperei. Cons. ^t, n. io. 

(3) Capibl. de Baron. PrAg. 8. par. i. n. 63 et 84- 

(4) Coftanzo lib. 6. in 6n. 

(5) Costanzo lib. la. in fin. 
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ed Oggi si è ridotto a stile , e quasi formolarìo 
di tutte rinvestiture che si danno ^ dimettervi 
anche questa facoltà per clausola. 

Da ciò n* è nato^ che siccome prima queste 
lettere erano , a beneplacito ed arbitrio del prin- 
cipe, rivocabili e ristrette a certi confini, cosi 
per quel che riguarda le persone de' baroni , 
per le concessioni che ne tengono nelle loro 
mvestiture, sono iiTevocabili; e maggiore si vede 
in ciò essere stata Y autorità ed arbitiio de^ 
medesimi, che degli ufficiali regii, a' quali (come 
al reggente e suoi giudici della G. C. della Vi- 
caria , a' govemadori delle provincie , capitani 
delle terre, ed altri ufficiali del regno) fu pre- 
scrìtto dal re Ferdinando I, e poi dall' impe- 
rador Carlo Y per mezzo di sue prammatiche (i) 
il modo di componere i delitti, e commutar le 
pene corporali in pecuniarie , e vietato di farlo 
senza suo consenso^ o del viceré del regno, e 
senza rimessione della parte offesa, o ne* casi 
che si dovesse imporre pena di morte natura- 
le, o di troncamento di membra. E poiché a* 
baroni si trovavano concedute quelle lettere, 
affinché il loro arbitrio slasse ristretto fra' ter- 
mini del dovere e di giustizia, quindi l'istesso 
imperador Carlo V con altra sua particolar pram- 
matica (2), stabilita per li baroni e loro uffi- 
ciali, ordinò che non dovessero abusarsi della 
facoltà che tenevano nella commutazion delle 



(0 pT9fcm. 9. § 1. de Off. Mag. Juitit. Pragm. 1. Et ne 
sperala delictorum reiiia. Pragm. a. Et quia , etc. lit. de Com- 
posit. et Commiit. Poenar. Pragm. 6. § 20. de OfT. Ju»tit. 
Pragm. 56. de ofBc. Proc. Caesar. Pragm. 14. § 5. de Offic. 
Secret. 

(q) Pragm. Mandamiis etiam 6. de Baron. 
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pency ma servirsene fra' termini del giusto e 
con ragionevol modo, minacciandogli in caso 
d'abuso della privazione de' loro privilegi. 



CAPO VI. 

De^ Eiti della regia Camera. 

Pure sotto il regno di Roberto furono com- 
pilati i Riti della regia Camera. Questo tribu- 
nale non solo in tempo dell' imperador Fede* 
rìco n si reggeva da' maestri razionali , ma 
anche nel reeno di questi re Angioini 0- Erano 
questi ufficiali di grande autorità, e perciò ve^ 
diamo i più distinti personaggi di que' tempi 
impiegati a queste cariche; e dalla regina Gio- 
vanna I fiirono di maggiori prerogative e pri- 
vilegi arricchiti. La principal loro incombenza 
era d'invigilare sopra i diritti e rendite fiscali , 
costringere i minori ufficiali, come doganieri, 
tesorieri, credenzieri ed altri, a render ragione 
della loro amministrazione, ricevere da essi i 
conti dell'esazioni fatte, e raccogliere il den^aro 
per mandarlo alla Camera del re. Queste ren- 
dite per la maggior parte si cavavano da' dazi , 
gabelle , dogane , regalie , e da altre ragioni (i- 
ficaU, così antiche come nuove. Nel regno de' 
Normanni queste esazioni restringevansi a poco 
numero , ed erano assai moderate , e partico- 
larmente in tempo del buon re Guglielmo ; ma 

O Vid. Toppi de Orig. Trib. t. i. I. 4. r. 3. n. 3. et in 
Apprnd. pag. 259 i*t srqq. Surgent. Ncap. lllustr. r. 7. n. •» 
pt ^, Ta.sson. do Aiitrf. vrrs. 3, obser. 3. Trib. i. iiuiii. i47' 
ìifi. e TAutor. al I. 11. e. 6. S ^' 
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da poi che l'imperador Federico I restituì le re- 
galie che sperano quasi perdute in ItaUa^ e che 
tutti gli altri principi al di lui esempio vol- 
lero anche restituirle ne' loro Stati, s'accrebbe 
il di lor numero, e furono più pesanti. Così 
passato questo regno da' Normanni agli Svevi, 
Federico U ve n'impose delle nuove: instituto 
che fu poi dagli altri re suoi successori con- 
tinuato, come quello che conduceva molto al- 
l'abbondanza del loro erario, onde potevano 
sostenere più grandi eserciti e numerose ar- 
mate. I re della casa d'Angiò, ancorché più 
volte ne' loro capitoli promettessero moderarle, 
e dì ridurle secondo erano al tempo del re 
Guglielmo il Buono 3 con tutto ciò per le Imighe 
ed ostinate guerre che soffrirono, e partico* 
lannenle per quella di Sicilia, non ne fecero 
nuUa, anzi di tempo in tempo più crebbero. 
Furono perciò queste ragioni fiscali divìse in 
antiche e nuo\fe. 

DéX antiche ^ cioè di quelle che furono prima 
deli'imperador Federico II nel regno di Gu- 
glielmo e suoi successori normanni, abbiamo 
che Andrea d'Isemia (i) ne formò due cata-' 
loghi: uno se ne legge nelle note che fece alle 
Costituzioni del regno sotto la rubrica de deci^ 
mis: e l'altro tra i Riti della regia Camera, 
pure sotto il medesimo titolo (2). In poche cose 
e sol nell'ordine è l'uno vario dall'altro. Ecco 
il novero che ne fece nelle costituzioni. 



(1) Andr. in Consl. Quanto caclcrb| de decimis, 
(3) RiU I. de docimis, ec 
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Jura velerà sunt haec^ videlicet : 

Dohana. Portus, et Piscaria. 

ADchoragiuin. Jus ÀfBdaturae. 

Scalaticum. Herbagium. Pascua. 

Glandium, et similium. Beccana. 

Jus Tumuli. Passag'ium vetus. 

Jus Casei, et Olei non est ubique per Regnum. 

Ecco r altro che pose fra i Riti della Camera : 

Jura velerà sunl haec: 

Jus Dohanae. Jus Bucceriae vetus. 

Jus Ancoragii. Jus Aifidnturae berbugiì , 

Jus Scolatici, ovvero pascorum, glaudium, et 

Jus Colli. similiuin. 

Jus Tumuli.. 

Jus Portus , et Piscariae 
vetus. 

Jus Casei, et Olei non est ubique per Regnum. 
Jus Passagli vetus. 

Delle nuos^e parimente ne abbiamo del me- 
desimo autore ne^ luoghi allegati due cataloghi. 
Furono queste introdotte da Federico 11^ prin- 
cipe appo gU scrittori guelfi^ che scrissero sotto 
il regno degU Angioini ^ riputato tiranno , e che 
angariasse in cento maniere i suoi sudditi. An- 
drea d^Isernia sopra gU altri Fha sempre nelle 
sue opere malmenato e dipinto per un crudele^ 
e lo pone perciò nel fuoco penace dell' Infer- 
no. Dice nelle Costituzioni ( ) che perciò la 

(*) Audr. io CoQft. Qaanto caeterU , de decimu , et in Coiut. 
Magi<troA de offic. Magutr. Fundicar. 
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Chiesa non volle le decime di queste esazioni^ 
cofne ingiuste , ed imposte da Federico contro 
Dio e la giustizia: De illis non vuU Ecclesia 
decirmis y tanquam de male ablatìs, quae im- 
posila Juerunt per illum contra Deum , et jw- 
stìtiam : per quod videtur ille Fredericus quie- 
scere in pice^ et non m pace, E nel Rito I sotto 
il titolo de Juré Tinctoriae et Celandraej di- 
cendo che questi dritti come nuovi ed odiosi 
non doveano stendersi per interpetrazione ^ ma 
piuttosto restringersi, scrisse: ImpositasfuenuU 
haec ah eo , qui depositus Juit a Regno , et 
Imperio: poemi sua propterea in Inferno ere- 
scit semper j sicut poena Ariif ut Augustìnus 
dicit Ma queste erano vane querele j parole ìnu*- 
tili e buttate al vento. S' incolpava e detestava 
Federico per avergli introdotti: si declamavano 
per empii ed ingiusti; ma non per questo i re 
Angioini^ Roberto istesso e Carlo suo padre ^ 
sotto ì quali egli scrivea^ gli tralasciarono; anzi 
Roberto, per avergli rìgidamente esatti ed ac- 
cresciuti , ne fu imputato d^ avarizia. 

LMstesso Andrea (*), che declamando dice 
che la Chiesa né men per quelli vuol decime^ 
ci racconta che Filippo Minutolo arcivescovo 
di Napoli, mal soddisfatto della convenzione 
passata col re Carlo II, che si dovessero pa- 
gar le decime per le due terze parti, lascian- 
done una che si credette poter importare per 
li nuovi ed illeciti diritti, tomo a moverne li- 
tigio, credendo essere stato ingannato. Ma dopo 
un lungo contrasto essendosi appuiato che im- 

O Rit. a. R* Cam. de decimis. 
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portava assai meno ciò che gii apparteneva, 
quando non voleva esigere per li nuovi dazi, 
i quali importavano somma assai maggiore de^ 
vecchi, e che perciò bisognava restituir grosse 
somme : niente curandosi più dell^ indebita esa- 
zione, né di proseguirla per l'avvenire, pregò 
il re che per grazia gUele accordasse, e con- 
tinuasse ad esigere le due terze parti, come 
prima j e per togliere ogni scrupolo , il re ac- 
consenti cne per F avvenire si pagassero a lui 
"due parti intere^ ma che ciò che gli veniva 
per questo suo dono, dovesse impiegarlo per 
redincio ^el duomo di NapoU, e quello finito, 
se gU dolesse continuare il pagamento con peso 
di pre^re Iddio per F anime d^' suoi genitori, 
e di dover ergere in quella chiesa alcuni alta- 
ri, siccome narra Iseniia, che a suo tempo si 
faceva e si pagava (*). 

Questi nuovi diritti, secondo il novero che 
ne fa Isernia nelle Costituzioni del regno» sono: 

Nova suni haeCj videlicet: 



Jus Fondici Ferri. 

Azarii. Picis. 

Salis. 

Jus Staterae, seu Celan- 

drae. 
Pooderaturae. 
Jus Mensuraturae. 
Rlae de novo. 
Jus Setae. Jus Cambii. 



Saponis. Molendini. 
Bechariae novae. 
Imbarcaturae. Jus Sepi. 
Jus Portus , et piscariae 

novum. 
Jus Exiturae. 
Jus Decinì. Tentoriae. 
Jus Marchium. 
Jus Baiistarum. Jus Gallae. 



O R^fpstr. an. 1298. Lit* D. fol. 177. V. Chiocc de Archìep. 
Neap. an. laSS. p. 188. 
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Jus LiffDatniuum non est ubique. 
Jus Gabellae aurìpellis npn est ubique per Regnum. 
Jus Hesinae^ seu reficae majorìs, et ininorìs non est 
ubique, sed Neapoli, 

L'altro catalogo delle medesime che pose fira 
i Riti^ è questo: 



Jura nova sunt haec : 



Jus Fundici. 

Jus Ferri. 

Jus Azarii. 

Jus Picis. 

Jus Setae. 

Jus Tinctorìae, et Celan- 

drae. 
Jus Cambìi. 
Jus Bueceriae novum. 
Jus Jmbarcaturae. 
Jus Sepi. 
Jus Portus , et Piscariae 

novum. 
Jus Decioi. 
Jus Salis. 



Jus Staterae, seu ponde- 

raturae. 
Jus Mensuraturae. 
Jus Exiturae. 
Jus Balistarum. 
Jus Reficae niajorìs, jet mi- 

norìs. 
Jos Marìum , saponis , me- 

len£nì , et gallae non 

sunt ubique^ sed in K* 

pulea. 
Jus Lignaminum non est 

ubique. 
Jus GÌBibellae auripellis. 



Di tutte queste ragioni fiscali^ delle loro esa- 
zioni^ delle persone che erano obbligate a pa^ 
garle^ del modo di riceverne conto da' doga- 
nieri, credenzieri, gabelloti, ed altri minori 
ofiiciali, delle loro colpe e difetti nell'ammini- 
strazione, de' loro pleggi, degl'incanti che do- 
veano premettersi per gli affitti, e degli escom- 
puti pretesi, e di tutte le quistioni e liti che 
insorgevano intomo a ciò tra le parti e '1 fisco, 

resto tribunale della Camera de' conti n' era 
giudice competente. Veniva retto, oltre il 

GlAKffOHE, P^oL VII. i5 
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luogotcìiciile del G. camerario suo capo , da^ 
maestri razionali ^ chiamati cosi, a rationibus 
quibus praesunt (i). Era perciò questo tribu- 
nale nomato Auditorium rationum : poi fu detto 
Audientia Sumniaria , e finalmente Ccunera Suìnr 
maria (2). Accadevano per conseguenza molto 
spesso de' dubbi intomo a tutte queste cose, 
ed i M. razionali li decidevano; e secondo le 
loro decisioni, da quelle che furono in ogni 
tempo uniformi e costanti, ne sursero varii 
riti e stili da giudicare, e varie norme e regole 
per potersene in casi simili in decorso di tempo 
valere. Prima dWjidrea d^Isernia questi riti ed 
osseiTanze non si potevano ricavare se non da' 
libri* del tribunale ove erano notati; e poiché 
a tutti non era facile averne copia , o como- 
dità d'osservargli, non erano cosi universal- 
mente noti e palesi. Furono, egli è vero , al- ' 
cuni regolamenti a ciò attenenti fatti inserire 
nelle nostre Costituzioni, come sotto il titolo 
de Officio Afagistrorum Fundicariorum y ed in 
alcuni altri *, ma dice f istesso Andrea nelle note 
a questa costituzione, che gli altri statuti di 
Federico a ciò riguardanti erano nelle dogane, 
ne furono uniti a quel volume delle Costituzio* 
ni: Sicut dicunt aUa statata Iniperialiaj quae 
sunt in Dohanis , nec sunt redacta in hoc i^o- 
lumine. Questo gravissimo giureconsulto fu dun- 
que che trattigli da' registri delle dogane e da- 
gli atti di quel trì]>unalc , gli compilò e ridusse 

(0 L. fin, C. »i propin piibliras prri.HÌtatioues. I. floii]ìiiiri> 7. 
C. ubi raiis. Visc, nini I. jrf»cj. Vici. Sur?ic'iir. Nrap. /lliKslr. r. ^. 
n. a et 3. Toppi' de Urip. Tribuii. t. 1. I. 4. e, 3. r I' Ani. al 
I. 1 1. r. (>. S 5. 

(a) Auc(or Anoniiu. ìu nolis Bit. B. C. rub. 36. 



LIBRO YIGESIAIOSECONDO Jay 

m quella forma che ora si leggono. Né era da 
sperare che altri avessero potuto con tanta di- 
Ugenza ed esattezza por mano a qaest^opra^ 
con quanta da Itd si fece. Era stato egU creato 
M. ragionale dal re Carlo 11^ e poi visse tale 
in tutto il tempo che regnò Roberto j che vuol 
dire 34 altri aniii^ sin che dalla regina Gio- 
vanna I non fosse innalzato al posto di luogo- 
tenente (1); onde niuno megUo di lui poteva 
darci i Riti di questo tribunale^ e compilargli 
con tanta nettezza e dottrina, con quanta si 
vede. 

Ch^egli ne fosse stato il compilatore , non è 
da dubitare. Abbiamo veduto, per lo confronto 
fatto de^ cataloghi di queste ragioni fiscali, ri-* 
conoscer quelli un medesimo autore. È mani- 
festo ancora da un altro confronto che può 
farsi di ciò che scrìsse P istesso Andina ne^ 
Commentarìi de^ Feudi sotto il titolo Qnae sirU 
remlia^ in § vectìgalia^ in addit num. i^y e 
nelle note alla costituzione suddetta de Officio 
Magistronun Fundicariorinn, e da ciò che si 
legge in questi Riti sotto la rubrìca de jure 
fondici (2) , ove si veggono ripetute ad literwn 
ristesse parole. Il medesimo Andrea nelF ultimo 
rìto de jure Dohanae nel fine cita se stesso, 
e si rìuiette a quel che egli medesimo avea 
scrìtto in cap. unico, g SacramenUuHy de conr 
suet rect Jèud. Ce lo testificano ancora gli au- 
torì suoi coetanei , o che fiorirono non molto 
dopo lui. Luca di Penna fu suo contemporaneo , 

(1) Toppi in BiblioL et ite Orig. Trib. t, i. 1. 4* e* 7* 
(3) Rit. i8. 
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perchè fu coetaneo di Bartolo j e quegli attesta , 
il compilatore di ouesti Riti essere stato An- 
drea (i). Goffiredo cu Gaeta.. che nell^anno 1^60, 
come e' dice nel rito 3. de decinùs, compose 
i Commentarii y ovvero letture sopra i medesi- 
mi, passa in più luoghi per cosa fuor d^ogni 
dubbio che Andrea ne fu Fautore (2). 11 me- 
desimo scrissero Liparulo nella di lui Vita (3) , 
e r Anonimo (4) autor deUe note a^ Riti sud- 
detti. E finalmente a lettere cubitali ciò si legge 
nel codice di questi Riti che si conserva nel- 
r archivio della regia Camera , che porta in fronte 
questo titolo: Ritus Domini AndrecLe de Iser" 
nia super universis jurìbus Dohanarum , et alia- 
rum Èegni Siciliae Gabellarum. 

Furono appellati da Andrea questi Riti Jum 
ImperiaUay non perchè Fimperador Federico 
nella maniera che ora si leggono, gli avesse 
egli fatti compilare, come fece del libro delle 
nostre Costituzioni, ma perchè alcuni dritti che 
si leggono in essi, furono nuovamente da Fé* 
derìco introdotti , e chiamati perciò fura nowi 
ovvero ImperiaUuj a differenza degli antichi, 
chiamati iura velerà , ch^ erano prima di lui nel 
regno de Normanni. Ancorché Andrea d' Iser- 
nia per privato studio e diligenza avesse fatta 
questa compilazione , non per pubbhca autorità , 
siccome furono da poi fatti compilare i Riti 

<i) Lue. de Penna in I. si tempora, C. de fid. instrum. et 
boat. 68C lib. io. 

(a) Goffrcd. de Gaeta de jure Dohanae, n. 179 et 1 81.. et in 
rubr. de non positis , ani subtract. in quator. etc. num. 2. 
. (3) Lipar. in vit. Àndr. vei\s. InTenimus ciiam Andream cuni- 
]H)asse rie. 

tt) Annn. in annot. ad rubr. i. 
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della gran corte della Vicarìa dalla regina Gio- 
vanna n^ che per sua costituzione diede loro 
forza é vigore; non è però che i medesimi non 
abbiano avuta sempre , siccome ritengono an- 
cora oggi 9 tutta r esecuzione ed osservanza^ e 
che non abbiano presso noi quel medesimo vi- 
gore che hanno le leggi nostre scrìtte, come 
dipendenti da un non mai interrotto stile e da 
un antico uso di questo tribunale (*). Egli è 
vero che per lo corso poco meno di quattro 
secoli j da che furono compilati , molte cose 
sono mutate j ed altre cose nuove introdotte , 
onde di questo trìbunale, oltre i Riti, abbiamo 
ora anche molti Arresti raccolti dal reggente 
de Marìnis ; nulladimanco in ciò che per nuova 
legge non fìi mutato , o per contrario uso an- 
dato in dimenticanza, hanno tutta la forza e 
tutto il vigore. 

Abbracciò Andrea in questa compilazione 
tutti i drìtti cosi antichi come nuovi di sopra 
annoverati: divisegli con più distinzione in più 
rubrìche, e collocò sotto ciascuna di essa più 
o meno rìti, secondo che la còpia o brevità 
del soggetto rìchiedeva. Trattò ancora, quasi 
per appendice, di molte cose appartenenti agli 
ufficiali che hanno T amministrazione ed esa- 
zione de^ medesimi, con rubrìche separate, come 
si vede nella rubrìca i, 25, 26, 27, 28, 29, 
3o , 3 1 , 33 , 34 , 35 , 36 , 37 e 38. EgK è da 
avvertire che fra questi Riti si leggono alcuni 
arresti fatti da' M. razionaU dopo la compila- 
zione fatta da Isemia , e inscrìti da poi nc^ 



O Kovit. Dee. !j8. n. 4» Galrol. hr^ì. Fiscal. iT). ii. i5. Phi- 
lippis Diss. Kis<\ I. 11. §47- 
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luoghi adattati al soggetto^ com^ è V arresto che 
5Ì legge sotto la rubrìca ii de Tracia , fatto a 
settembre dell^anno i382^ e consimili. In oltre 
la rubrica 38, eh' è T ultima, dejure Falangae, 
seu JPalanffigii 9 fu aggiunta dopo la compila- 
zione d^Isemia; perchè questo nuovo dritto o 
sìa gabella , eh' è membro della dogana , fu im- 
posto nell'anno i385 dal re Carlo m di Du- 
razzo. Questo prìncipe l'impose dalla città di 
Gaeta iusino a Reggio , per quanto corre il mar 
Tirreno (i); da por Alfonso I d'Aragona nel- 
Fanno i452 lo stese per tutto il regno, dal 
fiume Tronto insinò a Reggio, |>er quanto corre 
il mare Adrìatico: tra questi due man è col- 
locato il regno. 

n prìmo che dopo un secolo e più anni co- 
men tasse questi Riti, fu Goflredo di Gaeta fi- 
gliuolo di Carlo, che fiorì sotto il re Ladislao 
e la regina Giovanna II in quaUtà di avvocato 
fiscale. Goffredo suo figliuolo , emulando le virtù 
paterne e calcando le medesime sue pedate, 
fu gran tempo nel regno della regina Giovan- 
na n M. razionale: da poi dal re Alfonso I 
avendo questo prìncipe al trìbunale della Ca- 
mera de' conti aggiunti quattro presidenti di 
toga e due idioti^ fu creato presidente della 
medesima; la qual carica continuò nel regno 
di' Ferdinando I insino al tempo di sua morte 
che accadde nell'anno i463 {2). E verisimile 
che cominciasse questa sua fatica nel régno 
d'Alfonso, e la terminasse sotto Ferdinando, 

(1) Annot. in rnb. ult. d<* jiirr F;«larigii<*. 
<a) Vid. Toppi de Orig- Trib. t. i. I. 4* e. 8. p.ig. 171. 172. 
173. et alibi pasaim. 
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giacché nel rito 2 de decimis dice che a ri- 
guardo del tempo nel quale egli scrivea , cioè 
nel 1460, i diritti imposti da Federico non si 
potevano dir più nuovi, ma antichi, essendo 
scorsi dal di clella sua deposizione (che la pone 
nel 1344) dugento e sedici anni. I suoi Com* 
ment^rii sono dotti , gravi , e proprii della ma- 
teria che si tratta, senza divagarsi in quistioni 
inutiU ed estranee, come allora correva il vizio 
degli altri commentatori. Perciò furono da' pro- 
fessori de' seguenti tempi tenuti in sommo pre- 
gio, e riputato Fautore per uno de' maggiori 
giureconsulti de' suoi tempi. Morì egli in Na- 
poli nel i463, come lo dimostra l'iscrizione 
del suo sepolcro che si vede nella chiesa di 
S. Pietro Martire nella cappella della sua fami- 
glia , ove giace sepolto insieme con Carlo suo 
padre. ^ 

Dopo il corso d'un altro secolo abbiamo che 
fossero state fatte r|uelle note che si leggono 
a questi Riti 9 da un autore incerto ed anonimo; 
poiché s'allegano dal medesimo decreti ed ar- 
resti della Camera degli anni i554, come nel 
rito primo de Jure Poìideraturae del i565, come 
nel rito i4 de Jure Fundici^ ed altrove allega 
molte scritture e consulte di quel tribunale fatte 
in questi medesimi tempi. Allega spesso Gof- 
fredo di Gaeta, Matteo d'Afflitto, e sovente 
anche autori del decimo^esto secolo. Queste 
note sono proprie, dotte ed utilissime, ripiene 
di molte notizie degli atti del tribunale, eie' 
suoi arresti, lettere, consulte, carte regali, re- 
gistri , e ogni altro che poteva conducere alla 
vera intelligenza de' vocabili e de' sentimenti di 
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ouesti Riti, e delle mutazioni, aggiunzioni e va- 
nazioni che erano seguite insino a^ suoi tem- 
pi , intomo alle nuove imposizioni d^ altri di- 
ritti e gabelle, e delle loro orìgini e progressi 
ed abusi 3 tanto che non merìterebbe il suo 
nome presso i posterì essere rìmaso cosi oscuro 
e sepolto. 

Abbiam veduto poi a di nostrì un altro Co- 
mento , ovvero, come V autore lo chiama , Nuove 
Addizioni su questi Riti, compilato per Cesare 
Niccolò Pisani giureconsulto napoletano, il quale 
neir anno 1 699 insieme co^ Commeutarìi di Gaeta 
e Note dell^ ijionimo gli cjUede m Napoli alle 
stampe. Sono indegne d^ esser paragonate e po- 
ste insieme colle fatiche di que^ due insigni 
giureconsulti ; sono piene di cose vane ed ìnuti- 
u, ricolme di quistioni lontane ed estranee da 
quel che ricercava il soggetto; diffuse e goffe, 
ed unicamente poste insieme senz^ ordine e senza 
metodo, per far crescere il volume. 

CAPO MI. 

Degli uomini illustri per lettere che fiorirono 
sotto Roberto e sotto la regina Giovanna sua 
nipote. 

Fra gli altri pregi che adornarono la persona 
di Roberto, fu Tessere stato amantissimo di 
tutti i scienzati eccellenti de^ suoi tempi , e gran 
letterato insieme e protettore delle lettere. 

Di questo principe verdadierameute potò dirsi 
che 

Pur le Muse nudritc a an teikipo istcsso , 
Ed aneo esercitate. 
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Leggansi i tanti elogi di Giovanni Villani (i), 
del Petrarca (2) e del Boccaccio (3) suoi con- 
temporanei y che per ciò con tante lodi V innal« 
zarono. Si legge di questo re un Trattato delle 
Viiiù morali composto da lui in varie rime to- 
scane. Questo trattato lo fece imprimere in Roma 
fanno 1643 insieme con alcune rime del Pe- 
trarca estratte da un suo originale j col Teso- 
retto di Ser Brunetto . Latini y e con quattro 
canzoni di Bindo Bonichi da Siena ^ il conte 
Federico Udaldini ^ e porta questo titolo : // 
Trattato delle flirta morali di Roberto Re di 
Gerusalemme. Eeli, come dice PUbaldini^ ci- 
mento le forze del suo ingegno nella vecchiaia j 
applicandosi a rimare j e volle più tosto per 
questa opera imitare i più saggi re della terra , 
come Salomone (onde perciò non volle al libro 

Eon*e altra inscrizione che di Re di Gerusa- 
mme)y Timperador M. Aurelio Antonino, che 
lasciò scrìtti in greco dodici libri moraU della 
sua vita (se non sono favolosi, come gli cre- 
dette il Castelvetro ) , Basilio Macedone, Lione 
Isaurìco, Emmanuel Comneno, ed altri impe- 
radori greci , che ne composero de' simiglianti j 
che andar dietro a' suoi predecessori re di Si- 
cilia, come air imperadore Federico II ed aire 
Manfredi, ad Enzio e simili, i quaU tutti intesi 
a cose amorose, solamente di quelle vollero 
tesser canzoni. Scrisse ancora , oltre le suddette 
rime, alcune lettere latine in prosa, due delle 

(1) Villani lib. ii. e. a. et lib. la. e. 9. 
(a) Pelrarc. Rcr. rarmor. lib. a. 3. 

(3) Boccac in Gcncalug. Dcor. lib. ij* e. 9 et aa. et lib. i5. 
cap. i3. 
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quali sono volgarizzate presso Giovanni Villani, 
mandate \ V una neir anno 1 333 al popolo fio- 
rentino j e V altra a Ciualtierì duca d^ Atene , 
?iiando neir anno i34a piglia la signoria di 
iorenza (i). 

Nel suo regno fiorirono le lettere in guisa , 
che i professori di qualunque condizione si fos- 
sero^ ancr,;c^è di bassa fortuna, gf innalzava 
a^ primi onori, e con umanità grandissima gli 
accoglieva ed accarezzava : andava a sentire in 
piedi i pubblici lettori che leggevano in Napoli , 
ed onorava gli scolari (2). 

Per tralasciar infiniti esempi, venendo il Pe- 
trarca di Francia per pigliare la corona di lauro 
a Roma, mandò Gio. Barrile, che in suo nome 
^ assistesse in Campidoglio quella giornata come 
suo ambasciadore, scusandosi col Petrarca che 
r estrema vecchiezza era cagione che non ve- 
nisse in persona a ponergli la corona in testa 
di sua mano; ed ambiva che \ Affrica composta 
da costui a lui s^indrìzzasse. ÌPavorì grande- 
mente i teologi ed i filosofi (3), tanto che nel 
suo regno queste facoltà cominciarono a fiorire 
in Napoli. 

La teologia scolastica ridotta ne^ suoi tempi 
in arte, e fatta pedissequa della filosofia d^ Ari- 
stotele, secondo il metoclo prescritto dagli Aver- 
roisti , vi pose piede , e si rese più conside- 
rabile per le famose fazioni de^ Tomisti e degli 



(0 Gio. Villani I. ii. e, a et 3. I. la. e. 4» Vid. Nicodcm. 
Addix. alla Rlhl. del Toppi voc. Hoberto Re, 

(pi) Toppi in TJibl. N.ip. Borrir, et Prirar. apnd Nicod. Ad- 
dir, alla Bibl. del Toppi. 

(l") Pr trarr. Rer. meinorand. lib. 2. Sarrar. Srripliirar. p«ri- 
M^&imus : Philosopliisv cliarìs:>iinii!» aiununis. Cofttaiizo 1. (>. Ni- 
codrui. Addiz. alla Bibl. drl Toppi. 
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Scotisti^ sostenute da due ordini allora con- 
siderabili de' Frati Predicatori e de' Frati Mi- 
nori. I primi seguivano la dottrina d'Alberto 
Magno ^ e da poi di S. Tommaso, nomato il 
Dottor Angelico, suo discepolo, che si rese poi 
capo di questa setta di Scolastici , detti perciò 
Tomisti. I secondi seguivano Alessandro de AJes 
del loro ordine , e da poi il famoso GiovaoQi 
Duns , detto il Dottor Sottile , e Scotto , perche 
era scozzese , benché alcuni l'abbiano creduto 
inglese, ed altri ibemese, il quale si rese capo 
di questa setta, donde i suoi seguaci furono 
chiamati Scotisti} onde nacque la divisione di 
queste due scuole. Alcuni nondimeno fecero un 
terzo partito, seguendo un metodo nuovo, chia- 
mati Nominali , ed uno de' principali capi di 
questo partito fu Guglielmo Occamo della con- 
tea di Surrey in Inghilterra , il quale - ancorché 
dell' ordine de^ Minori , si divise dagli altri , 
facendosi capo di questa setta , e perciò ne 
acquistò il titolo di Dottor Singolare. Si disse- 
minarono le loro scuole per tutta EUiropa , ed 
in Napoli ne' tempi di Roberto essendo molti- 
plicati i loro maestri 9 la teologia in cotal ma- 
niera trasformata , era pubblicamente e con 
sommo applauso ed ammirazione professata, ed 
i teologi da questo principe favoriti , poiché 

Eroccurava che molti teologi eccellenti e di 
uona vita fossero provvisti di prelature e ve- 
scovadi del regno, e gli onorò sempre sopra 
tutti gU altri baroni laici 0- 

Nelle Calabrie ed in Terra d'Otranto, per lo 

O Coétanzo ì. 6. 
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gran numero de^ Greci , e per lo continuo com- 
mercio d^ Oriente, i monaci de* conventi fon- 
dati sotto la regola di S. Basilio e di S. Bene- 
detto non la ricevettero se non molto tardi: 
seguitavano le pedate de^ Greci ^ e la loro dot- 
trìua 3 e si distinse sopra tutti gli altri Bar- 
laamo monaco Basiliano di Calabria^ nato in 
Seminara^ assai dotto e sottile ^ il quale essen- 
dosi portato in Costantinopoli, entrato in somma 
grazia delP imperadore Andronico , fu adoperato 
dal medesimo negli affari più gravi dello Stato y 
e per comporre e riunire la Chiesa greca alla 
latina. Fu inviato ad Andronico in Napoli al 
nostro re Robeito per domandargli soccorso^ 
ma perchè non poteva sperare a ottenerlo se 
non col riunirsi le due Qiiese, ne fu data a 
lui parimente la commessione. Fu la unione 
lungamente trattata; ma ogni progetto fu ri- 
buttato y e la sua opera rimase inutile ed in- 
fruttuosa (i). 

Ebbe grandi ed ostinate contese con Pala- 
mas suo antagonista; ma dopo varie vicende, 
vedendo finalmente approvata in un concilio 
tenuto in Costantinopoli la dottrina di Pala- 
mas y e la sua condannata , partì da Oriente , 
e si ritirò in Occidente, e prese il partito de' 
Latini , onde fu fatto vescovo di Ceraci in Ca- 
labria (2). Ci lasciò molte sue opere, che com- 
pose contro Palamas e contro i monaci Quietisti, 
da lui perseguitati ed accusati , come rinno- 
vatori degli errori degli Eucliiti^ e sopra altri 
soggetti. 

(i) K.iynaltl. an. i3!^. Allacci «Ir Eccl. Orini*, et Creiti, perp. 
roii.sriiN, I. a. e. 17. 

(a) Allacci de Ercl. Occiil. He. I. 1. e. 17. 
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Scrìsse un libro ^ Primatu PapcB : de AL- 
sebruy ed altre insigni opere, delle quali T Al- 
lacci ed il Nicodamo tesserono copiosi catalo- 
ghi (i). Istruì molti de^ nostri neUe discipline 
e nella lingua greca e latina, e fu maestro di 
Paolo Perugino giureconsulto e prefetto della 
biblioteca del nostro re Roberto, di Leonzio 
Tessalonicense, e di molti altri (2). 

In questi medesimi tempi fioriva in Otranto 
un monastero di Basiliani, lontano da quella 
città non più che mille e cinauecento passi. 
Era dedicato a S. Niccolò, e 1 suoi monaci 
professavano non men teologia ^ che filosofia, 
ed erano istruttissimi di lettere greche, ed al- 
cuni anche di latine. Insegnavano la gioventù, 
e r istruivano delle cose grece e della lor lin- 
gua. Vi andavano i giovani ad apprenderìa da 
tutte le parti del regno, a^ qaaU con somma 
liberalità e magnificenza erano dati i maestri 
senza mercede, domicilio e vitto; tanto che le 
discipline greche, che per la decadenza dell^ im- 
perio d'Oriente^ venivano a retrocedere e man- 
care, si sostentavano, e lor si dava per essi 
riparo in queste nostre parti. Nirra Antonio Ga- 
lateo (3) che a tempo de' suoi grandi avoU, 
che vengono appunto a cadere nel regno di Ro- 
berto e di Giovanna , quando ancora Costanti- 
nopoU non era passata in mano de' Turchi, fu 
fatto abate di questo monastero il celebre filo- 
sofo Niccolò d'Otranto, nominato Niceta. Questi 

(I) V. Allacci loc. cit. V. Nicod. in Acid, alia BihI. Toppi. 
(1) Boccac. Gtnealog. lìb. 14. e 8. et lib. i5. cap. 6. Niood. 
loc. cit. 

(3) G«]at. de Situ Japigise. 
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vi rifece una famosa biblioteca j e fece ricercare 
senza risparmio libri da tutta la Grecia d^ogui 
genere ; e quanti più ne potè raccogliere j tutti 
fece traslportare nel suo monastero^ e fra gli 
altri molti di filosofia e di logica. Fu per la 
sua saviezza ed integrità di costumi adoperato 
dagFimperadori d^ Oriente e da^ sommi pontefici 
in varie legazioni^ i quali nelle contese fra di 
loro nate j o per causa di religione o di Stato ^ 
si servivano della di lui persona per compor- 
le; e spesse volte era mandato e rimandato da 
Costantinopoli a Roma dalF imperadore ^ e da 
Roma in Costantinopoli dal papa. In decorso di 
tempo di questi libri ^ per negligenza de^ nostri 
Latini » e per lo disprezzo e poca cura che fii 
presso de^ nostri delle lettere gi*eche j alcuni ne 
furono trasportati a Roma al cardinal Bessa- 
rione , e quindi a Venezia ) ed il resto fu poi 
tutto consumato e perduto .per lo memorabil 
sacco che i Turchi calati in Otranto diedero 
nell' anno 1 4^0 in quella città e monastero e 
suoi contomi. 

Roberto , oltre di favorire i teologi , non tras- 
curò ancora i filosofi e' medici (i). Neil' uni- 
versità degli studi di NapoU proccurò che in- 
segnassero queste scienze i migUori professori 
deli^età sua; e perchè altrove così queste^ come 
r altre facoltà non si potessero apparare^ ma 
solo in Napoh, rinnovò gli editti delFimpera- 
dor Federico U^ e proibì le scuole nell'altre 
città del regno (u). Pose in maggior osservanza 



(i) Petrai'. loc. cit. apud. Nicodem. Addiz. alla Bibl. Nap. del 
Toppi. Pbilosophiae rharib^jimus Aluionus: Orator egregius: in- 
credibili Pbysicas notitia. 

(3) Gap. iìoberiiu, eie. Grande fìiit. 
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i privilegi che il re Carlo II suo padre avea 
conceduto al collegio degli studi di Napoli^ li 

?uali egli inserì nel suo capitolo che comincia 
Jnis^rsis , che abbiamo tra^ suoi Capitoli sotto 
il titolo Priifilegiuìn Coli. Neap. StudiL Poiché 
ne^ suoi tempi la filosofìa d^ Aristotile, secondo 
il metodo prescritto dagli Àverroistì, era nelle 
scuole universalmente insegnata, e quella sola 
teneva il campo , posposti tutti gli altri antichi 
filosofi per le cagioni d^tte da noi altrove; e 
la medicina non altronde che da^ libri di Ga- 
leno era tratta; quindi Roberto , ad imitazione 
di Federico II , deputò Niccolò Greco di Regio , 
famoso medico e filosofo di que^ tempi, e gli 
fece fare una traduzione dal greco in Latino de^ 
libri d'Aristotele di Filosfia e de' libri di Ga- 
leno di Medicina, come ricavasi da' regaU re- 
gistri rapportati dal Summoute (i). 

Amò ancora Roberto che la sua corte e la 
sua cancellaria fosse ripiena d' uomini dotti , 
ponendo sommo studio che usassero in quella 
i più insigni letterati dell'età sua: il che, come 
ponderò assai a proposito il Costanzo (2), si 
conosce ancora dallo stile e frase de' suoi ca- 
pitoti e privilegi , che sono più culti ed ornati 
ili molte clausole oratorie , per quanto com- 
portavano i suoi tempi, ne' quali l'eloquenza 
e l'eleganza dello scrivere non era arrivata in 
quella elevatezza che abbiamo veduta da poi 
à' nostri tempi e de' nostri avoli. E benché, 
come soggiunge questo autore , di tutte le di- 
scipline gli piacesse meno dell'altre la poetica, 



(1) Sninm. tom. 9. lib. 3. pag. 4ii* 
(a) Cosiauzo lib. 6. 
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desiderò nientx^dimeno grandemente d^ avere ap- 
presso di sé il famoso Petrarca, e che, come 
si disse, gli dedicasse il suo poema dell' Af- 
frica (1). Amò per questa cagione sopra gli at 
tri cortegiani suoi Giovanni Barrile, al quale 
diede il governo di Provenza e di Linguadoca , 
e Guglielmo Marramaldo, ambedue letterati ed 
amici del Petrarca ; ed il Petrarca (2) e H Boccac- 
cio (3) scrìvono che nella vecchiaia pentissi d^a» 
ver tenuto tanto poco conto de* poeti, e riputava 
come SUD infortunio d* essersi tardi avveduto 
delle bellezze ed artificii di quelli ; ond* è che 
m vecchiaia si pose a comporre in rìma delle 
Virtù morali (4). 

Ma chi nel regno di Roberto e negli anni tran- 
quilli del regno di Giovanna I sua nipote fioris- 
sero sopra tutti gli altri, furono i nostri giure- 
consulti, elevati sempre a* primi onori del regno, 
ed in somma stima e riputazione avuti. Fiori- 
rono nella corte di Roberto sopra tutti gli altri 
legisti Bartolommeo di Capua e Niccolò TAlife. 
Di Bartolommeo non accade qui ripetere quanto 
di lui e sotto il regno di Carlo II e sotto quello 
di Roberto fu detto. Fu egli esaltato ad essere 
G. protonotario del regno e suo intimo consi- 
gliere, reggendosi ogni cosa col suo consiglio 
e colla sua penna: oltre averlo innalzato a* primi 
onori del regno, gli donò molte terre e castella 
col titolo di contado d^ Altavilla. Bartolo (5) 



(1) Boccac. Gcn. Deor. lib 14. e aa. L i5. e i3. 
(i) r«rtrarc. Rer. memor. I. a. 

(3) Borrnc. in Gencaìo^. Deor. lib. 14. e. aa. 

(4) Vid. Nicod. Addiz. alla Bibl. del Toppi. 

(5) Bart. in Autli. Prc\<by tcros , C. de £|usc. et Clericus. 
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famoso giureconsulto di questi tempi lo cumula 
d'eccelse lodi, e dice che per le sue proprie 
TÌrtìi meritò che fosse fatto da Roberto gran 

• conte. Luca di Penna, Baldo (i)/ Guido, Pan- 
cirolo (a) ed altri celebrano in mille luoghr le 
TÌrtù e la dottrina di un tanto- uomo. Ed An- 
gelo di Costanzo (3), sin da* tempi ne' quali 
égli scrisse quella gravissima e saggi» sua Isto- 
ria, ponderò cbe veratnente le tante remune- 
razioni fatte e da Carlo e da Roberto a questo 

. insigne giureconsulto bisognava dire che fossero 
un gran indizio della bontà e virtù di queU'uo- 
nio; poiché si vede die senza mai perdersi per 
niuna di tante revoluzioni che da quel tempo 
in qua sono state nel regno, ancora durano ne' 
discendenti suoi , e sono state cagione di fargli 
maggiori, accrescendovi poi, col trattare ono- 
ratamente l'armi, i titoli del principato di Mol- 
fetta e di Conca , e del ducato di Termolij e 
se vedesse a dì nostri la sua stirpe accresciuta] 
oltre questi Stati , d' altii maggiori , chiarì ar- 
gomenti, non già indizi, avrebbe non men della 
giustìzia e della virtiì, che della bontà' di si 
insane giureconsulto. 

Niccolò Alunno della città d'Alife fu ancora 
egh uno de' nostri famosi legisti che fioiissero 
nel regno di Roberto e di Giovanna I sua ni- 
pote. Pier Vincenti nel Teatro de' Protonotarii 
del Regno lo fa detl'iste^sa famigUa di Giovanni 
d'Alife, che nel 1263 sotto il re Manfredi fìi 



(t> HM. I. pi'o|HTaii<Iiini ìli IL». C. de Ju<licii>. 
(j; Panrìrnl. d,' cU.. L[.. Inlrrp. lib. a. c. jR. ViJ. Viaceiiti 
Tralr. de" Protonnt. di-l Brano, Toppi in BiU. N»p, . 
(3) CoilaiiEo. lib. G. 
Giankokì:. f'ol. FU. iC 
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G. proluuulario del regno. Fu egli sotto il re 
Roberto secretarlo e notaio dèlia sua regia can- 
^cellaria^ e da poi fu creato maestro razionale 
della regina Giovanna I; non già da Bobertò, 
come credette il Costanzo : fu fatto G. cancel- 
liere del regno, mancato che fu il vescovo Ca- 
villocense^ e T esercitò sino alla sua morte, che 
accadde T ultimo di deccmbre delFanno 1367 (1). 
Giace sepolto in Napoli nella chiesa dèlF Ascen- 
sione fuori la porta di Ghiaia j ch^ egli in vita 
avea edificata a** monaci Celestini, ove si vede 
il suo sepolcro con lunga iscrizione, rapportata 
anche dalf Eugenio nella sua NapoU Sacra (a). 
Ebbe in dono dal re alcune tene nella provin- 
cia di Bali, che lasciò a^ suoi figliuoli, uno de^ 
quali da Urbano VI nell^ anno 1 384 ^" promòsso 
al cardinalato, detto perciò il cardinal d^Ali- 
fé (3). Non abbiamo dì questo giureconsulto 
che. lasciasse di sé memorìa per qualche opera 
legale che avesse composta, siccome abbiamo 
di Bartolorameo di Capua, d'Andrea d'Isernia, 
di Niccolò di Napoli ^ di Luca di Penna , e 
d'altri suoi coetanei. 

Fiorì ancora nel regno di Roberto, e più in 
quello della regina Giovanna sua nipote il fa- 
moso Andrea d'Isernia. Per la sua profonda 
dottrina legale^ e particolarmente in materie 
feudali, fu nel regno di Carlo li, padre di Ro- 
berto, fatto avvocato fiscale, e poi giudice della 
G. C, indi da Carlo istesso creato maestro ra- 
zionale della Camel'a de' conti: ufficio, come fu 

(1) SiiHifn. l. a. piij;. 5.17. 47** 

(a) Cacdur. Engrn. rVi-ap. Sacra , |>, 657. Toppi in Bibl. Arap. 

\'\) P. VincTiili «le' f'iotoiiol. Ciarlami del Saunio I. 4* ^* 29. 
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detto ^ in que^ tempi di grande autorità; .a cui 
donò ancora molte terre ^ e fece altre remune- 
razioni ^ Roberto suo figliuolo lo mantenne nei 
medesimo posto di maestro razionale y ch\eser- 
citò per molti ailni, sino che ^ morto Roberto , 
dalla regina Giovanna non fosse stato innalzato 
ad esser suo consigliere e luogotenente della 
Camera regia; tribunale ove egli avea menati 
molti suoi aiini in qu^tà di M. razionale (i). 

Alcuni; seguitando gli errori del Ciarlanti (2)^ 
credono, contro ciò che fu a noi tramandato 
dagli antichi scrittori ^ che Andrea sin nel re- 
gno di Carlo I avesse cominciate te sue for- 
tune ^ e fosse stato da lui creato avvocato fi- 
scale; e soggiungono che dalla regina Maria 
sua moglie da avvocato fiscale fosse stato fatto 
suo consigHere e maestro razionale. Ancorché 
fosse costante presso tutti gli autori che e' mo- 
risse vecchio in età di settantatrè anni, lo vo- 
gUono con tutto ciò morto di morte naturale 
nel i3i6 n^jl regno di Roberto , non già nel i357 
nel regno di Giovanna, di morte violenta: im- 
putando quella morte non già a questo Andrea , 
ma ad un altro Andrea suo nipote, figliuolo di 
Roberto suo fighuolo, che, commessi dicono, 
dalla regina Giovanna fu parimente creato luo^ 
gotenente della regia Camera, siccome suo avo 
fu creato da Roberto. 

Questa opinione , oltre essere stata con ma- 
nifesti argomenti confutata dall' incompambilc 



0) Toppi tic Orii,'. Trib. t. i. I. 3. e» io. et 1. 4* ^^^V* 7- ^^ 
" \ IVan. 
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(?) Ciarl. del Saiiiiio lib. 4* <^p* 34- 



^44 ustoria' del hegno di napoli 

Francesco di Andrea in quella i^ua dotta di- 

* sputazione feudale (i), è contraria a tutta ri- 
storia, e si convince favolosa per più ragioni. 
Primieramente, ciò che si narra della sua mo* 
glie, de^ figliuoli, e delle dignità che costoro 
avessero avute dalla regipa Giovanna, è tutto 
favoloso, siccome fu dimostrato dal vescovo 
Liparulo, che con molta diligenza ed esattezza 
tessè la vita di questo giureconsulto. IL Se si 

' voglia far Andrea avvocato 'fiscale nel regno di 
Carlo I, bisognerà dire che fosse statò egli dot- 
ioi*e più antico di Bartolommeo di Capua, ciò 
ch^è falso. Bartolommeo fii non pure coetaneo 
di Bartolo, ma autore più antico. di lui Bar-^ 
tolo , che nelle sue opere fa di questo giure- > 
consulto onorata memoria, morì in Perugia, 
secondo pruova Baluzio (a), nel iSSy, di 4^ 
anni (3), yentinove anni da poi della morte di 

' Bartolommeo , il quale, come si è veduto, morì 
nel iSaS. All'incontro Andrea fu. coetaneo di 
Baldo, ebbe con lui dispute in materie feuda- 
U, dove Baldo restò vinto: fiurono poco amici ^ 
né Baldo si ritenne malmenarlo, trattandolo da 
vario ed incostante , e che ora inchinava a /de- 
stra, ora a sinistra (4). Ed è a tutti noto che 
Baldo fu discepolo di Bartolo, e visse molti 
anni appresso 5 ed anche se si voglia seguitar 
Ofmanno , morì nel 1 400 (5) , poiché , secondo 
vogHono altri (6), egli morì nel 1420 di età già 

i 

(1) Amlrp}$ Disp. friid. An fralres, etc. 
(a) Baluz.' in Notis nH Vitas PP. \vrn. f. i. p. 9^1^ 
(^) Boxoniiu.^ in Muinim. vii*, iilustr. p. 102. Pancirol. de 
ci. LL. Jiit<»r. lib. 2. raij. 6^. 

(4) Lipar. in Vita AiiJiear. 

(5) Fanrir. He dar. LL. Jntcrpr. L 2. e. 70, 
C«) Ailhur. Duri L 1. e. 5. § i5. 
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decrepita 9 dopo avere per cinquaiitasoi anni 
letto in Bologna ed in Pavia il jus cwile. Donde 
si vede quanto di gran lunga vada errato il 
consigliere de Bottis, il quale scrisse aver egli 
in un antico codice d'Andrea d'Isernia letta 
una postilla a penna, mano di Bartolonip>eo 
di Capua; poiché tralasciando esser cosa molto 
difficile che de Bottis, dopo aSo anni che egli 
scrìsse^ avesse potuto renderci testimonianza che 
quella postilla fosse stata scritta di propria mano 
ai quel giureconsulto, si vede ancora essere af- 
fatto inverisimile che un uomo si grande ne' 
tempi del re Roberto, per la cui autorità egli 
governava il tutto, avesse voluto scrivere po- 
stille ne' Comùientarii d' Andrea , dottore alloi a 
prefiso di lui di niuna o di poca stima; oltre- 
ché dicendo il medesimo de Bottis aver veduta 
tal nota a penna ad Isemia, par che supponga 
che il libro d'Isernia fosse impresso*, il che se 
così fosse, non poteva quello essere stato in 
mano di Bartolommeo, ne' di cui tempi la stampa 
non per ancora era stata introdotta in Italia. 
in. Il voler fissare la morte d'Andrea nell'an- 
no i3i6, e per conseguenza prima di quella di 
Bartolommeo di Capua, per ripoitarlo in dietro 
a' tempi di Carlo I, ripugna a' più antichi mo- 
numenti, ed alle opeit istesse di quello giu- 
reconsulto. Abbiamo alcune note del medesimo 
.fatte a' capitoli del re Roberto, istromentati per 
mano di Giovanni Grillo viceprotonotario del 
regno : questi dopo la morte^ di Bartolomuieo 
esercitò quest'ufficio, poiché durante la vita di 
quello, che fu protonotario , i capitoU erano 
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dettati cja lui, e non da Grillo. Abbiamo an- 
cora che quest' istesso Andrea nel proemio delle 
note che fece sopra le nostre costituzioni del 
regno (i), parlando d^Innocenzio III autore della 
decretale Cum interest^ scrisse che questo papa 
era morto ^ erano già cento e più anni, alle- 
gando le cronache-, che disse potersi in ciò alle- 
gare per pruova della verità*. Avendo dunque egli 
esattamente vedute le cronache , avea certamente 
trovato che Innocenzio morì a Perugia nell an- 
no 1 216 a^ 16 di luglio; onde se nel tempo nel 
Juale Andrea scrivea, erano scorsi dal pontificato 
^Innocenzio ceiito e più anni, è chiaro ch'egli 
scrisse quelle note alle nostre costituzioni dopo 
Tanno 1 Ji6. Di vantaggio m queste medesime 
note e nel proemio istesso più volte allega Tom- 
maso d'Aquino con titolo di Santo; all'incon- 
tro ne' Commentarii de' Feudi , compilati pri- 
ma, allega quest'autore col solo titolo di Frate j 
come in più luoghi osservò Li panilo. Tommaso 
fu posto nel rolo de' Santi da Giovanni XXII 
nelP anno 1 3^3 (2) : è dunque chiaro che e' scrisse 
sopra le nostre costituzioni dopo l'anno i333. 
Andrea adunque , ancorché nato negli ultimi 
anni del regno di Carlo I verso il 1280, quat- 
tro amii prima della sua morte, cominciò a ri- 
lucere e dar saggio de' 4uoi talenti nel regno 
di Carlo II suo figliuolo, da cui per lo profondo 
suo sapere e dottrina fu fatto avvocato fiscale 
e giudice della G. corte, ed indi maestro ra- 
zionale della regia Cauìeru. Negli ultimi anni 

(1) Amir. in proorin. Cuii5lit. 2i). col. in Jin. 
(1) Baluz. Vit. Papar. \\vn. t. i. p. 139. i65. 172. 1^5. 181. 
JFleury Hi«t, tcrl. 1. 9X nnni. ?. 
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del suo regno scrisse egli i suoi famosi com- 
mentnrìi. sopra i fendi ; e le note sopra le co- 
stituzioni del regno le compose sotlo il i^ Ro- 
berto intorno ai i^Sj, siccome dimostra lo 
scrittore della sua Vita {*). 

Baldo suo emolo scorgendo qualche varietà 
ed inoonstanza'^d^ opinioni tenute da lui ne* com- 
mentarìi de' feudi , che poi variò nelle costitu- 
zioni, non polendo negare la profondita della 
sua dottrina, F incolpava di questo vizk). Ma 
non meno Liparulo, che T incomparabile Fran- 
cesco d'Andrea ne penetrarono Varcano ed il 
nristero. Il re Roberto tutto preso d' amore verso 
Bartolonimeo di Capua, non vedendo per altri 
occhi , né reggendo il suo regno che per i con- 
sigH di lui^ attese sopra tutti gir altri ad in- 
grandirlo. Andrea non era ugualmente riguar- 
dato, ne secondo il suo merito premiato: sotto 
il regno di Roberto egh si trovò maestro ra- 
zionale, e cosi vi rimase, ed in quest' istesso 
posto continuò in tutti gli anni di Roberto, 
carica conferitagli da Carlo suo padre; e nella 
quale Tavea Roberto conféimato; all'incontro 
tutti ffli onori erano del'Capua; di che ardeinlo 
d'invidia Andrea, vedendo il suo emolo innal- 
' zato , e lui depresso , non potendo prendere 
del re altra vendetta , cominciò co' suoi scritti 
almeno ad abbassare le sue ragioni fiscali , e 
quanto ne' Commentarii de' feudi, che compilò 
sotto Carlo II, fu regalista, allrettajito poi nelle 
note alle nostre costituzioni , che compose nel 
regno di Roberto, fu\TÌ avverso e contrario. 

O Lìparul. in Vita Andreae. 
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Moltissimi documenti ed esempi di questo suo 
animo esasperato possono leggersi presso Li- 
panilo (i) e presso il consiglier Francesco d^An- 
drea (i). Ed osservarono questi autori che ne' 
Commeiitarii de' Feudi , sempre che Paccadea 
far menzione (ciò che fece molto spesso) di 
re Carlo I e* 11^ non gh i4pminò se non con 
elogi; all'incontro scrivendo sotto Roberto le 
note sopra le costituzioni^ ancorché avesse avuto 
ben cento occasioni ed alcune volte necessità 
di allegarlo, non si ci potè mai indurre di. no- 
minarlo; tanto che Matteo d'Afflìtto (3) parlando 
di Andrea, pien di maraviglia • ebbe una volta 
a dire : Et satis mirory quod non allegét Ca- 
piiulum Regis Roberti ^ ctim ipse fueriteo tem- 
pore y et usque ad tempus Reginae Joannae /. 
Ed avendo una sola volta per dura necessità 
dovuto nominare quel re j che a' suoi tempi* fu 
ripi^tato un altro Salomone^ non fii d'altra ma- 
niera chiamato, che come un uomo del volgo ^ 
senza elogio , ancorché scrivesse vivente Ro- 
berto ; ivi : Et fuìt deterndnatum m Consilio , 
quando Rea: Rohertus erat f^icarius patris 
sui (4>. 

Ma morto Roberto nell' anno 1 343 , e succe- 
duta al reame Giovanna sua nipote , non avendo 
altro competitore, gli fu facile entrare per la 
somma sua dottrina in grazia della medesima , 



(i) V. Liparul. in Vita Aiidreae. 

O) Andrrys in Disp. fcud. cap. i. § 6. n. 33. 34> . 

(3) Afflit. in Consti!. Ho^lìci . Cap. mì Comes, aut Baro , 
num. 36. 

(4) Andr. in Constit. Statuimus, de ofììc. MagisLr. Juslitiar. 
verb. raiserabilium , in principio. 
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dalla quale fu innalzato al posto di luogote- 
nente della regia Camera^ e fatto suo consi- 
gliere (i)y nella qual carica continuò insino al 
i353, anno della sua morte. Quando gli scrit- 
tori moderni non ci portano se non leggieri 
indizi e deboli argomenti ^ non dobbiamo rimo- 
yerci da ciò che lasciarono scrìtto gli antichi 
intomo a questa sua morte. Narrano questo in* 
felice successo due autori gravissimi^ che scris- 
sero non più che cento anni da poi che av- 
venne, onde potevano averlo appreso daMoro 
maggiori. Questi sono Paris de Putco (2) , che 
fiori sótto Alfonso I d'Aragona, e fu maestro 
di Ferdinai^do suo figliuolo che gli successe al 
regno; e Matteo d' Afflitto (3) che scrisse i suoi 
Commentarii a' feudi sotto il medesimo re Fer- 
dinando, ciò che si ricava anche da^ nostri re- 
gistri; li quali scrissero che avendo Andrea giu- 
dicato in una causa d'un Tedesco nomato Cor- 
rado de Gottis, contro il quale fii proiTerita 
sentenza per cui gU fu tolta una baronia che 
possedeva ; questi fieramente sdegnato per la 
perdita , di notte accompagnato con alquanti 
suoi Tedeschi , mentre Andrea ritornava dal 
Castel nuovo a sua casa , vicino porta Petruccia 
Tassali, dicendogli, che siccome egU colla sua 
sentenza Tavea tolta la roba, cosi egli colle 
jsue armi gli levava la vita ; e da più fieri colpi 
de^ suoi masnadieri fu miseramente ucciso. Ecco 
ciò che di questo infelice successo ne scrisse 

(1) Toppi de Orig. Trib. t. i. I. 4* e. 7. 
(a) Paris de Piiteo de Sindicatu , tit. de excessib. Consiliar. 
(3) Afflict. Com. in feud. Quae sint Regalia , § et bona ,. 
■am. 43. 
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Matteo (l'Afflitto: Fiut autem interfectus prae-- 
fàtus Doctor insignis in Cwìtate Neapolis aie 1 1 
Octobris, 12 Ind. i353, «c.j ed altrove: Et ego 
i^idi privile^um Reginae Joarmae L viìidicaniis 
mortem Andreae de I sernia ejus Consiliarii, 
occisi tarda hora noctis^ dum veniret a Castro 
noK'Oy prope Portam PetruUam {i) per quosdam 
TeidonicoSy acriter condemnatqs de crimine lae^ 
sae Majestatis. La regina contro gF infami as- 
sassini prese aspra vendetta : furono puniti con 
suppiicii j pubblicati i loro beni ^ diroccate le 
loro case^ e sentenziati a morte ^ non altrimenti 
che se fossero rei di delitto di maestà lesa , 
per la dottrina dell' istesso Andrea^ il quale quasi 
^ presago del suo fato infelice, avea insegnato che 
colui che uccideva il consigliere del principe ^ 
era reo di delitto di maestà lesa , e dovea pu- 
nirsi con tal pena (2). 

Ci lasciò questo insigne giureconsulto i suoi 
incomparabili Commentarii sopra i feudi, che 
e' compose negli ultimi anni del re Carlo II, 
opera nella quale superò se medesimo, e che 
presso i posteri gli portò quegli elogi e que' 
sopranomi : Priiiceps , et Auriga, omnium Feu- 
distarumy Evangelista Feudorumj e simili rap- 
portati dallo scrittore di sua vita. Sopra la qual 
opera i nostri professori impiegarono da poi 
tutti i loro talenti, ed acquistò tanta autorità, 

(1^ Costanzo lib. 6 dice la porta Petrténcùt esxere stata tra 
la chiesa di S, Giorgio de* Genovesi , e V ospedale di S, Gio- 
vacrhinn^ il qual a' suoi tempi era dirimpetto a quella chiesa. 

(i) Par. Ho Put«»o lor. cit. Capici us Dori». .i3o. inr. primiim 
duhjiiin n. 43. Via. V^inronli .de' Cr. Pvoìonoì. aii. i3o^/fol. 77. 
Panrir. tlo dar. LL. Iiilcrpr. I. a. cnp. 69. Marcus Mantua m 
Epit. Vir. Illusi. 11. !)i. 
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che faceva foiza non meno che le leggi feu- 
dali medesime. Bartolommeo CameFarlo (i) vMm- 
piegò in leggerla ed emendarli quasi tutti gli 
anni di sua vita , ed egU stesso testimonia che 
per lo. soverchio studio che vi pose, ci per- 
dette un occhio. Fu non solo appo noi, ma 
anche presso le nazioni straniere riputato il più 
gran feudi^ta che avesse avuto T Europa in que^ 
tempi: confuse Baldo, e T obbligò in vecchiezza 
a darsi allo studio feudale (2) ^ e fu non meno 
da^ nostri, che dagli esteri predicato per prin- 
cipe de' feudisti. 

Scrìsse ancora nel regno di Roberto intomo 
Fanno i3a3 e ne' seguenti le note sopra le 
nostre costituzioni e sopra i capitoli del regno. 
Compilò i Riti della regìa Camera, e compose 
altre opere legali rapportate dal Toppi (3) nella 
s,ua Biblioteca. Narrasi ancora aver composte 
alcune opere di teologia e di legge canonica , 
onde ne riportasse dagli scrittori clie lo segui- 
rono, i tìtoli ^ Excelsus juris Doctor y Theo- 
logus ìnaximusy e di utriiisque jiirìs Monarca. 

Egli è però vero che più per vizio dcV tempi 
ne' quali scrisse , che per proprio , fu nello stile 
barbaro e confuso e senza, metodo : ciò che 
diede occasione ad Alvarotlo (4) di Tlire che 
fu egli commendabile piuttosto per T abbon- 
danza delle cose , che per lo metodo *, e che 



(1) Cainer. Con». 3ni. nost. Cniuiptiuni. 
(9) Card. i\e. Luca (te empbyt. (Ii.<iC. 

(3) Toppi in Bibliotli. De Jur<» Prolhoiiii>roi , .s<mi «le Juir 
Congrui. Super autli. Haìùta, ne filius prò palre. Kt in priiuo 
Codicis. 

(4) AlvaroL in Pratluil. fcud. 
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il nostro Loffredo (i) si lagnasse che quelle cose 
ck^egli avrebbe potuto trattare ^on più distin- 
tone e chiarezza^ Facesse esposte cosi oscu- 
ramente e con poco ordine. 

Fiorì ancora negli ultimi anni di Roberto ^ e 
vie più nel regno di Giovanna I sua nipote, un 
insigne giureconsulto, quanto e qual fìi Luca 
de Peilna. Fu egli coetaneo di Bartolo, come 
ci testifica egli medesimo nelle sue opere (2). 
Fu questo dottore presso la regina Giovanna 
avuto in gran pregio, essendo stato giudice 
della G. cotte (3), e nelle cose legali riputato 
di graiide autorità. Compose pienissimi com- 
meutarìi sopra i tre ultimi libri del Codice , 1 o. 
1 1 e 1 2 (4) ; ma il soggetto che e^ si pose aa 
adomare in que^ tempi scarsi d^ erudizione , e 
ne^ quali non vi erano molte notizie delle cose 
romane , de^ costumi ed istOiia loro , cose tutte 
necessarie per quel lavoro , lo fecero cadere in 
moltissimi errori. Non deve però non riputarsi 
F impresa degna d^un -grande ingegno e d^un 
grande ardire. L' ordine e lo stUe fu un poco 
più culto di quello che comportava là sua età, 
e secondo il giudicio di Francesco d^ Andrea j(5), 
nei metodo dMnsegnare e nella chiarezza si la- 
sciò motto indietro Andrea d'Isemia. I Franzcsi, 
non altrimenti che i Germani tentarono per 
Pietro delle Vigne, cercarono dì togliercelo, e 

(1) Lofred. ìd tit. Si contenlio sii inter dom. et agn. § si 
quii per 3o. in fin. foi. 3i. 

(3) Lue. de Penna in. L. une. C. de his qui se deferunt, 
liK IO. 

(3) Toppi de orig. Tnb. t. i. I. 3. e. io. p. 106. 

(4) V. Toppi de orig. Trib. par. i. lib. 3. rap. 11. 

(5) Andrcys Disp. frud. r. i. § 8. num. 4i* P^S»* 4^* 
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vdeTano che fosse loro, e nato in Tolosa; ma 
egli è chiaro più della luce del giorno che fu 
nostro, e nato in Penna città d^Apruzzo. come 
Niccolò Toppi Fha ben dimostrato nella sua 
Apologia (i). Né i più giravi autori fi^nzesi ce 
r nan contrastato y fra* quaU fu il gelebre lor Pa* 
pinìano Carlo MoUneo (2), che nella sua Glosa 
rarisiense ed altrove lo chiama Partenopeo, cioè 
del regno di Napoli. 

Ad Andrea d'Isemia e Luca di Penna bisogna 
unire anche il famoso Niccolò di Napoli y di cui 
abbiamo alcune note nelle nostre costituzioni 
e capitoU del regno. Fu questi Niccolò Spi- 
nello detto di NapoU, ma di patria di Giove- 
nazzo, cotanto favorito dalla regina Giovanna I. 
Fu conte di Gioia e G. canceUiere del regno, 
ed adoperato dalia regina ne* più gravi affari 
dello Stato; e quando fu eletto papa Urbano VI, 
fu da lei mandato a Roma a rallegi^arsi col papa 
della sua assunzione, ed a dargU ubbidienza (o). 
Questi tre giureconsulti fUrono da Camerario (4) 
riputati di tanta autorità e dottrina, che non si 
ritenne di dire : Nos Andream de Isemia , Nir 
colaum de NeapoUy et Lucam de Pernia f in 
nostri Regni juribus interpretandis , non aliter 
venerarìy qiiam vehiii humanam Trìnitatem. 

Fuwi anche il viceprotonotario Sergio Don- 
norso, M. razionale della G. C, del quale ab- 
biamo alcune chiose ne* capitoli del regno: 



(O Toppi de orig. Trìb. t. i. I. 3. cap. it et seqq. 
(a) Mollo, glos. Paris, tit. de frud. in princ. 

(3) Costanzo lib. 7. Vid« Baluz. Vit. Papar. Arco. t. i. p.. 1 ia4' 
11 35. Il 38. 1455. 

(4) Camerar. Ut. an. agnat. num* i5a. 
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molto amico di Luca di Penna ^ come egli slessò 
ci fa conoscere , scrìvendo nella costituzione 
Majestati nosùw t de AduUeriis , ch^ egli d^ un 
dubbio che avea. sopra quella costituzione^ andò 
a dimaiidanie parere da Luca di Penna ^ il qua- 
le y come e^ cuce , a me interrogatus , sic de 
Oerbo ad s^erhum respondUj ec. Passò per qual- 
che tempo nelP avversa fortuna la sua vita in 
Cerreto^ e (u sempre grato al suo maestro Ben- 
venuto di Milo vescovo di Caserta ] confessando 
nel titolo de Mdificiis dirutis reficiendis y che da 
niente Favea fatto e ridotto in quello stato in 
cui si trovava. 

Fiori con lui nel medesimo grado di consi- 
gliere .del re Roberto Giacomo di Milo suo com- 
patrìotto. Fu anche costui ^ pev la sua dottrina 
e saviezza, da questo re fatto suo consi^iere, 
e gliene spedì privilegio che si vede ne^ Regi- 
stri degli anni jS37 e i338 ///. B j fol. 28, 
onde Morcone , terra del contado di Molise , 
si rese in questi tempi celebre per tre suoi fa- 
mosi cittadini , per un dottissinhio vescovo e due 
hisigni 'Consiglieri e giureconsulti. Intorno a que- 
sti medesimi tempi rilusse Filippo d^Isemia ce- 
lebre legista e lettore della pnma cattedra del 
jus chnle nelP università degli studi di Napoli, 
nelFistesso tempo ch'era consigliere e famigliare 
del re Roberto , il quale lo tenne in tanta stima , 
che non solo lo fece suo consigliere ^ ma nel- 
Fanuo iSao T elesse per avvocato de' poveri, 
e poi del suo fisco (i). Fiorirono ancora Bar- 
tolommeo da Napoli contemporaneo di Dino (2), 

(1) V. Toppi in Bihiiolh. pag. 4oo. 

(a) V. Gcsncr. in Biblioth. fol. io5. Toppi in Biblioth. fol. 4o« 
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Bartolommeo Caracciolo j di cui si crede che 
fosse la Cronaca pubblicata sotto il nome di 
Giovanni Villano ^ al sentire d* Agnello Ruggiero 
di Salerno ( i ) ; Francesco de Pisis , giudice della 
G. C. e poi giudice delle Appellazioni della me- 
desima sotto re Roberto ; che fece le glosse 
alle Costituzioni del regno, ed a' Riti della 
G. corte (2)^ Giacomo Capograsso di Salerno, 
lettore di legge civile ne' nostri studi, ed in- 
nalzato dal re Roberto al grado di suo consi* 
^ere e familiare, e giudice della G. corte (3)j 
Giacomo Frezza di Ra vello, giudice della G. cor- 
te , e maestro razionale della medesima nelP an- 
no 1 3 1 5 (4) ; ed alcuni altri rapportati dal Toppi, 
de' quali a noi rara ed oscura fama è perve- 
nuta, per non averci di loro lasciate opere, uè 
altra memoria si ha de' loro scritti. 

Di Napodano Sebastiano , che fiori sotto la 
regina Giovanna I , famoso chiosatore delle no- 
stre Consuetudiiìi , a bastanza fu da noi detto 
nel libro precedente: morì egli nel i36a , e 
possiamo dire in lui essersi quasi che estinto 
presso noi lo studio della giurisprudenza. I 
tempi torbidi e pieni di rivoluzioni che segui- 
rono, e che per lo corso dVun secolo intero 
continuarono insino al regno placido e pacato 
d'Alfonso I d'Aragona, fecero tacere presso di 
noi non meno la giurisprudenza, che 1' altre 
lettere. Da Napodano insino a Paris de Puteo, 

(1) Agnel Rug. Orator. Literar. Thcatrum. Toppi In Bibl. 
fol. 39. 
(a") Vid. Toppi, (le orig. Trib. l. i. 1. 3. r. io. p. io3. io4« 

(3) Toppi de orig. Trib. t. a. p. 5 19. 

(4) Toppi in Bibl. Nap. |i. 109. 
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Goffredo di Gaeta e Matteo d'Afflitto , nel tempo 
de' quali cominciò ella a risorgere, non ab- 
biamo scrittore che ci lasciasse di quella mo- 
numento alcuno. E vedi intanto in queste re- 
gioni le vicende della nostra giurisprudenza^ 
e quanto ella debba a' favori de' pnncipi let- 
terati, ed all' amore della pace. 

Nel tempo del re Roberto , e ne' principi! 
del regno di Giovanna sua nipote, nell' acca- 
demie e negli altri Stati d' Itaua fiorirono tanti 
insigni ed illustri giureconsulti} né l'accademia 
di Napoli e la corte de' suoi re furono infe-^ 
rìori a quelle. 

In quésto decimoquarto secolo cominciò in 
Italia quasi un nuovo periodo della ragion ci- 
vile, e surse l'età de' commentatori; poiché 
dopo Accursio ninno più con chiose, ma con 
pieni commentarii cominciarono i giureconsulti 
di questi tempi ad illustrarla {*). Si distinsero 
nell' altre città d' Italia Bartolo di Sassoferrato» 
Baldo Perugino suo discepolo, Angelo fratello 
di Baldo , e poi Alessandro Tartagna , Sarto- 
lommeo Saliceto, Paolo di Castro , Giasone 
Maino , Gino , Oldrado , Pietro di Bellapertica, 
BaiTaele Fulgosio, Raffaele Cumano , Ippolito 
Biminaldo , e tanti altri , i quali al corpo della 
ragion civile aggiunsero nuovi commentarii. Noi 
in niente avevamo di che invidiargli per li no- 
stri celebri giureconsulti che fiorirono ne' me- 
, desimi tempi, Bartolommeo di Capua, Andrea 
d' Isemìa , Luga di Penna , Niccolò di NapoU , 



O P^ncJr. de dar. LL. Interpr. I. a. e. 39 et seqq. 
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e gli altri di sopra riferiti. E veramente , sic- 
come confessano anche gli stranieri C) y fu 
questa gran lode della nostra Italia^ la quale 
sopra tutte le altre nazioni in ciò si distìnse. 
E quantunque per F ignoranza delle istorie y 
delle lingue e dell^ erudizione y ne^ loro com- 
mentarii sia molto che riprendere : nulladimanco 
ciò non dee imputarsi a Ipr difetto y ma al 
secolo infelice nel quale scrissero. Ma ben lo 
compensarono colla perspicacia ed acume de^ 
loro ingegni y e colle ostinate e lunghe fatiche^ 
in guisa che dove non erano assolutamente ne- 
cessarie ristorie e le lingue^ ovvero la lezione 
degli antichi^ essi amvarono e diedero al se- 
gno col solo acume della ragione e della lor 
mente. Fu riserbato questo miglior rischiara- 
mento al secolo seguente y quando y come di- 
remo^ per la mina- della città di Costantino- 
poh cominciarono a risorgere presso noi ed a 
fiorire le buone lettere ; e questo vanto pur 
deesi alla nostra Itaha y e per la giurisprudenza 
ad Andrea Alciato di Milano y il quale fu il 
primo a restituirla nel suo candore e puhtezza. 
Ma siccome sotto il re Roberto y stando il 
regno in grandissima tranquiUità^ poterono i 
caVaHerì e' baroni, desiderosi d' acquistare onori 
e titoli , esercitare il loro valore nelle guerre 
che fuori del regno, ora in Sicilia ed in altre 
partì d^ ItaUa, ora in Grecia ed in Soria si 
facevano, e servendo con molta virtù in pre- 
senza del re , o de^ suoi capitani generaU , me- 
ritare essere esaltati ed arricchiti d onorati pre- 
mii, onde per questa via dcll^ anni sursero le 

O Arthur. Duck de Auth. elr. \ib. i. csl\\ 5. § i5. Struv. 
Hibt. Jur. Justin. r«;}taur. cap. 5. § i4* 
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loro famìglie ^ le quali poterono mantenerle il 
di loro splendore per molti secoli appresso : 
così' gli uomini letterati e di governo servendo 
a^ loro principi , si videro esaltati a diversi ed 
eminenti posti, ed adoperati in cose impor- 
tantissime^ de^ quali insino al dì d^ oggi se ne 
vedono successori posti in altissimi gradi e 
tìtoli; ciò che ha fatto vedere che non meno 
Fuso della spada, che della penna suol ono- 
rare e fare iDustrì le persone e le schiatte , e 
che que6ti soli siano i due fonti donde ugual- 
mente deriva la nobiltà e la grandezza nelle 
famiglie. Ma quando per la morte del savio re 
Roberto senza fìgUuoii maschi s* 'estinse la U-^ 
nea di que' re potenti e valorosi ; e '1 regno 
venne in mano di femmina, tra le discordie 
di tanti ReaU che vi rimasero 3 e quelle arme 
che fin qui si erano adoperate in far guerra 
ad altri , e mantenere il regno in pace ed in 
quiete , si rivolsero a danni e mine del mede- 
simo regno : non pur ne nacquero mutazioni 
di signorie , morti violente eh principi , di- 
struzioni e calamità di popoli, ma le discipline 
e le lettere tra i moti e dissensioni civiU ven- 
nero parimente a declinare; ne presso di noi 
risursero , se non quando dopo tante rivolti» 
zioni di case, che saranno il soggetto de' se- 
guenti hbri, venne finalmente il regno a ripo-. 
sarsi sotto la dominazione d'Alfonso I d'Aragona, 
re savio e magnanimo , che restituillo nellsi 
pristina sua pace e cjuiete. 
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PoUzia ecclesiastica del xir secolo per quel 
tempo che i papi tennero la loro sede in 
Avignone, insino allo scisma de' papi dì 
Roma e d'Avignone. 

Come suole avvenire nelle cose di quésto 
mondo , che qualora si veggono giunte al som- 
mo, questo stesso tanto innalzarsi è princìpio 
del loro abbassamento: così appunto accadde 
al pontefìcato romano in questo nuovo xiv 
secolo, la polizia ecclesiastica del quale saremo 
ow a trattare. Bonifazio VIJI , calcando le orme 
de^ suoi predecessori , credca aver ridotto il > 
ponteBcsto in tanta elievatezca, che coronato 
di duplicate corone, e vestito del manto im- 
periale , voleva esser riputato monarca non 
meno dello spiiituale , clic del temporale , e 
che i maggiori re e principi della terra fos- 
sero a luì soggetti anche nel temporale, sic 
come , oltre la divìsa presa de^ due coltelli, lo 
dichiarò apertamente in quella sua stravagante 
bolla Unam Sanctam. Prese pertanto a rego- 
lare le contese de' princìpi , e fra gli altri quelle 
di Odoardo re d' Inghilterra , e di Guido conte 
di Fiandra con Filippo il Bello re di Francia. 
Entrò nell' impegno dì distruggere affatto in 
Italia il partito de' Ghibellini e de^ Colonneai , 
e di far conoscere In sua potenza sopra tutti 
i prìacipi , vietando loro con sua bolla d' esì' 
gere cos' alcuna sopra i beni degli ecclesiastici. 
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Queste ardite risoluzioni ofTesero grandemente 
r animo di Filippo re di Francia ^ il quale ac- 
cortosi che la proibizione , ancorché generale, 
riguardava il regno di Francia, vi s' oppose 
con vigore , e fece stendere un manifesto con- 
tro la bolla. E dall' altra parte seguitando Bo- 
nifacio a distruggere il partito de' Ghibellini e 
de' Colonnèsi , questi furono costretti ritirarsi 
in Francia, dove furono dal re accolti: onde 
maggiormente le contese s' innasprirono, le quali 
finalmente proruppero non pure in onte ed in 
contumelie , ma in esecuzioni di fatto. Poiché 
portatosi il signor di Nogaret ambasciadore del 
re in Italia , assistito da Sciarra Colonna entrò 
in Ajiagni , dove era il papa , e lo fece prigio- 
ne; e quantunque liberato da quel popolo fug- 
gisse in Roma, fu tanta F afflizione del suo 
animo , che non guari da poi se ne morì (i); 
e Dante, eh' era GhibeUino , scrisse (2) che la 
sua anima era con impazienza aspettata nel- 
r Inferno da Niccolò IH , per dargli luogo fra' 
papi simoniaci. 

H Queste liti che nel principio di questo se- 
colo furono tra il re Filippo e papa Bonifacio, 
e molto più le contese che arsero da poi tra 
Lodovico Bavaro con Giovanni XXQ e Bene- 
detto Xn, furono cagione onde il ponteficato 
romano venne a decadere non poco dalla sua 
opinione e possanza. Poiché, oltre dello sca- 
dimento per la trasmigrazione della sede apo- 
stolica in Avignone , e dello scisma indi seguito, 

(I) Gio. Villani I. 8. e. 6a. 63. Vid, Raynald. an. i3oi. i3oa. 
i3o3. Fleury Hist. Eccl. I. 90. 
(:i) Dant. Infer. canto 19. 
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di che favelleremo più innanzi^ (coll^ occasione 
di questi contrasti tra i papi ed i princìpi in- 
tomo alla potestà temporale ^ si diede luogo a 
ben esaminare questa materia ^ quando che 
prima non era molto curata; e cominciando 
pian piano a risorgere le lettere anche presso 
I laici, furono trovati ingegni che secondo le 
fazioni cominciarono a disputarla , ed ì Ghibel- 
lini ne compilarono particolari trattati, onde 
sMngegnarono fare avvertiti gli altri delle usur- 
pazioni, e a dimostrare che la potestà spirituale 
non avea che impacciarsi colla temporale, la 
quale tutta era de' principi. 

Fra i primi deve noverarsi Dante Alighieri 
fiorentino , il quale ne' suoi tre libri de Monar^ 
chia , scritti a tempi di Lodovico Bavaro , que- 
sto appunto sostenne, hìtomo a' medesimi tempi 
si distinse per quest' istesso Guglielmo Occamo 
dell'ordine de' frati Minori, il quale ancorché 
nato in un villaggio della contea di Surrey in 
Inghilterra, fiori nell'università di Parigi nel 
principio di questo secolo , e compose un' opera 
della Potestà Ecclesiastica e Secolare per di- 
fendere Fihppo il Bello contro Bonifacio; e da 
poi fu uno (te' grandi awersarii di papa Gio- 
vanni XXII , che lo condannò sotto pena di 
scomunica a starsene in silenzio. Si dichiarò 

Foi apertamente per Lodovico di Baviei*a e per 
antipapa Pietro di Corbaria , che si faceva 
chiamare Niccolò V3 e scrisse contro Giovan- 
ni XXn, che lo scomunicò fanno i33o. Allora 
uscì di Francia, e se ne andò a trovare Lo- 
dovico di Baviera, che favorevolmente raccol- 
se, e terminando nella corte di quel principe 
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ì giorni suoì^ morì in Monaco T anno i347 (i). 
Giovanni di Parigi dottor in teologia dell^ or- 
dine de^ Predicatori ^ cognominato il Maestro 
Parìsiense^ intomo all^anno i3o3 compose an- 
cora un trattato della Potestà Regia e Papale (2). 
Arnoldo di Yillanova catalano, Marsilio di Pa- 
dova e Giovanni Jandun impugnarono pui^eF au- 
torità de^ pontefici sopra il temporale de^ re (3). 
Ma costoro non seppero tener modo né mi-, 
sura, dando in una estremità opposta^ poiché 
Arnoldo espresse molte proposizioni contro Fau- 
torìtà della Chiesa, contro 1 sacramenti, contro 
il clero e contro i religiosi (4) ; e Marsilio e 
Giovanni troppo concedendo a^ prìncipi, attri- 
buirono loro una giurisdizione che appartiene 
unicamente alla Chiesa (5). Radulfo Colonna 
canonico Carnutense , Lupoldo di Babenbérg , 
Baolfo di Prelles e Filippo di Mezieres giure- 
consulti insigni sostennero parimente co loro 
ti*attati i diritti de' principi (6) ; ma chi da poi 
in Francia sopra tutti sostenesse le ragioni del 
re Filippo di Valois contro F intraprese degli 
ecclesiastici, fu Pietro di Cugnieres suo avvo- 
cato generale nel Parlamento di Parigi. Costui 
nell'anno i329 ebbe grandi contrasti con Nic- 
colò Bertrando vescovo d'Autuji e poi cardi- 
nale, e cogli altri prelati di Francia sopra i 
diritti della giurisdizione spirituale e temporale, 

(i) Vid. Thomasium Hist. Content. e. 9^ § 102 et teqq. 
(a) Thomas, loc. cil. § gS. Balire. Vit. Pap. Avem t. i. p- 576. 

(3) Thomas, loc. cil. § g^ 116. 

(4) Fleury Hist. Eccl. I. gx n. 33. 

(5) Fleury Hist. Eccl. lib. 93. num. 19. 39. Vid. Raynald. 
an. iSa". 

(6) lliomas. Hill. Cautent. e. 8. $ 83. e. 9. § 1 ai. 
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n clero di Francia lo calunniarono, facendo 
artificiosamente correre rumore t*he sotto pre- 
testo di risecare F intraprese delle loro giusti- 
zie, si voleva loro togliere la roba, ancorché 
le proposizioni di Cugnieres di ciò non par- 
lassero punto j tanto che il re Filippo dubitando 
eccitare nuovi torbidi, e temendo dell^ autorità 
che il clero avea allora in Francia , non potè 
affatto risecarle, siccome fu eseguito da poi per 
r ordinanza del i438 (i). 

Non meno che i Francesi ed i Germani, co* 
minciarono da poi gU Spagnuoli a riscuotersi 
dal lungo sonno. Oltre d Arnoldo di Villanova 
catafuno, Alvaro Pelagio di Gahzia in Ispagna 
dell' ordine de' frati Minori , e poi vescovo di 
Silva in Portogallo , distese un trattato de Pian- 
ctu Ecclesiae : opera eccellente sopra la rìforma 
deUa disciplina della Chiesa (2). Anche sul fine 
di questo secolo e nel decorso del seguente, 
prima e dopo il conciUo di Costanza, il car- 
dinal Francesco Zabarella arcivescovo di Fio- 
renza, Teodorico di Niem., Niccolò di Cusa e 
poi Enea Silvio travagUarono sopra questo sog- 
getto (3). Ed al di loro esempio molti altri che 
se^irono appresso, ne compilarono diffu3Ì trat- 
tati; onde si diede materia a Simone Scardio (4) 

(1) Vid. Baluz. Vit. Papar. Avpn. t. i, p. jSS. 784. FIriiry 
HUt. Ecd. 1. 04. n. 3. 3. 4 et 7. Disc, sur Vnìni, Ercl. § tq. 
et Inst Jur. Eccl. par. 3. e. i. g 5. 6. 7. Thomas. Hist. Coih 
tcnt. e. 9. g 109 et seqq. 

(ji) Vid. Baluz. Vit. Papar. Aven. t. 1. p. 765. Flcory Hist. 
Eccl. 1. 94. n. 35. 

(3) Vid. Thomas. Hist. ContenL cap» 11. 

(4) Simon. Schard. Syntagn^ Tractatuam de Imperiali Jurisd* 
Goldast. in Monarch. Iroper. t. 1 et 2. 
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delle loro opere fame raccolta, e da poi a 
Melchior Goldasto di fame un^ attra più ampia; 
ne' suoi volumi deUa Monarchia dell'imperio. 

Per queste contese si cominciò in Francia e 
nella Gennanìa a contrastare agli ecclesiastici 
il diritto d'esercitar la giurisdizione temporale, 
e di giudicare sopra quelle cause delle quali 
essi aveano tirata al foro episcopale la cono- 
scenza, di cui nel XIX libro di quest'Istoria si 
fece memoria. Fu lor contrastato di por mano 
in molte cause civiU sotto pretesto di scomu- 
nica, di peccato e di giuramento: fu tentato 
ancora di assalire l'immunità de' cherìci e de 
beni della Chiesa. E quantunque gli ecclesiastici 
avessero gagliardamente difesi i loro diritti, 
nuUadimeno fu rimediato a qualche abuso, e 
perdettero a poco a poco una parte della loro 
giurisdizione temporale ; ed in Germania da 
questo tempo di Lodovico Bavaro cominciò il 
diritto pontificio, spezialmente quello contenuto 
nelle decretaU, a perdere la sua autorità e vi- 
gore 0. 

Ma non così avvenne nel nostro regno sotto 
questi re della casa d'Angiò. Non ebbero essi 
alcun contrasto co' romani pontefici , anzi fu- 
rono ora più che mai a' loro cenni ossequio- 
sissimi 5 e Roberto assai più che i suoi pre- 
decessori avea obbligo di farlo per li tanti 
favori che avea ricevuti da Clemente V, da 
Giovanni XXII, da Benedetto XII papi d' Avi- 
gnone , che lo preferirono al nipote neUa suc- 
cessione del regno, e sempre gli diedero aiuti 

O V. Struvtum HisL Jur. Canon, cap. 7. § 36. 



LIBRO VI GESIMOSECOmDO !kfyj 

contro Errico VII e Lodovico Bavaro néV im- 
presa di Sicilia^ e contro tutti i suoi nemici. 
Quindi questo prìncipe j non seguendo in ciò 
r esempio della Francia j mantenne intatta la 
loro giurisdizione ed immunità ; anzi giunse a 
tale estremità , che , come fu rapportato nel xix 
libro di questa Istoria (i)^ voile rendere immuni 
sino le concubine de^ chérìci y lasciando il ca- 
stigo di quelle alli prelati delle chiese (2). Quindi 
avvenne che nello stabilire i rimedi contro le 
violenze degli ecclesiastici^ usasse tante riserbe, 
cautele e rispetti, perchè non venisse la loro 
immunità in parte alcuna offesa^ e quindi av- 
venne ancora che la traslazione della sede apo- 
stolica in Avignone non recò a noi verun cam- 
biamento nella polizia delle nostre chiese, e 
che le querele di tutto il rimanente d^ItaUa per 

auesto trasferimento non furono accompagnate 
a' nostri regnicoU , i quaU in ciò seguirono più 
tosto i desiderii de^ Franzesi, che le doglianze 
degP ItaUani : ciò che bisogna un poco più di- 
stesamente rapportare. 

I. Trasìazione della sede apostolica in Avignone, 

Benedetto XI, che a Bonifacio successe, non 
tenne più il ponteficato che nove mesi 3 e morto 
egli in Perugia il di 6 di lugUo dell^ anno i3o4, 
i cardinali quivi ragunati in conclave per eleg- 
gere il successore , vennero in tali contenzioni, 
che divisi in due fazioni, i loro contrasti fe~ 
cero che la $ede stette vacante per lo spazio' 



(1) Lib. XIX. r. ult. n. 3. 

(3) V. Chìocc. MS. Giurìfd. t. io* 
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d' uodici mesi. Capo dell^ una fazione' era Mat^ 
teo Orsini e Francesco Gaetano nipote di Bo- 
nifacio : deir altra era Napolione Orsino dal 
Monte e Niccolò da Prato, il quale innanzi al 
cardinalato era stato dell' ordine de' Predica- 
tori. Non potendo accordarsi sopra un sogget- 
to t a cagione della lite ch'era fra la fazione 
de' Franzesi e quella degl' Italiani, convennero 
finalmente che gì' Italiani proponessero tre ar^^ 
civescovi oltramontani , e che il partito de* 
Franzesi eleggesse de' tre colui che più gli pia- 
cesse. Gì' Italiani fra' tre proposti nominarono 
Bertrando Got arcivescovo di Bordeos; onde 
il cardinal di Prato sollecitamente avvisandone 
il re di Francia Filippo il Bello , fece che il 
re chiamasse a sé Bertrando, e dicendogli ch'era 
in sua potestà di farlo papa, e che lo farebbe, 
se egli acconsentiva ad alcune condizioni^ Ber- 
ti*ando cupidissimo di tanta dignità gli accordò 
quanto volle; onde il re rescrisse al cardinal 
di Prato, che dasse opera che l'elezione ca- 
desse sopra di costui , siccome a' 5 giugno del 
i3o5 fu eletto ponteflce, e chiamalo Clemen- 
te V. Narrasi che fra le condizioni accordate, 
fossero che cassasse ciò che Bonifacio aveva 
fatto contro di lui e del suo regno, ed annul- 
lasse la sua memoria : che restituisse nel car- 
dinalato Jacopo e Pietro Colonnesi privati da 
Bonifacio: che spegnesse 1' ordine de' Templari; 
e che in Francia si facesse coronare. In effetto 
egU rivocò la bolla Unum Sanctam , e T altre 
bolle di Bonifacio : ristabilì i Colonnesi nelle 
loro dignità • dichiarò nulle tutte le sentenze 

O Baluz. Vir. Pap. Avcn. t. ì. pag. 653. 
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che qud pontefice avea pronunziate : diede V as- 
soluzione a tutti coloro ch^ erano stati da esso 
scomunicati^ eccettuatone il Nogaret e Sciarra 
Colonna ; ed ordinò a' cardinali che venissero 
a Lione di Francia , perchè quivi voleva essere 
egh incoronato. I cardinali itaUani ciò mala- 
mente intesero ^ e narra S. Antonino ( i ) arci- 
vescovo di Fiorenza , che V apprese dall' Isto- 
ria di Giovanni Villani, che il cardinal Matteo 
Orsini y eh' era il più anziano , non si potè con- 
tenere di rimproverarne acremente il cardinal 
di Prato , dicendogli : Assecutus es voluniatetn 
tuam in ducendo Curiam ultra ' Montes , sed 
tarde revertetur Curia in Italiani (2). 

Clemente, non ostante la repugnanza della 
maggior parte de' cardinaU, volle esser ubbi- 
dito j onde portatosi in Lione, fu quivi a' i4 
di novembre incoronato, osservando al re di 
Francia le promesse ; e datosi in sua baha , 
creò molti cardinali , parte guasconi e parte 
francesi , tutti uomini famigliari del re (3). Fermò 
pertanto la sua dimora in Francia , risedendo 
ora in Lione , ora in Bordeos , ora in Tolosa, 
ora in Avignone , dove nell' anno 1 809 fermos- 
si, e vi dimorò insino al conciUo di Vienna 
tenuto nell' anno i3i i ^ e sino che resse il pon- 
teficato , facendo varie dimore in diverse città 
della Francia, non pensò mai tornare in Ita- 
lia. Venuto a morte in Roccamaura vicino Car- 
pentras nel mese di aprile dell' anno 1 3 1 4 ; 



(1) S. Antonia, par. 3. tìl. 31. cai). 1. 

(3) Vid. Qio. Villani 1. 8. e. 80. éi. Vitac Clement. V apud 
Baluz. t. I. Vìt. Pap. Aven. 
(?) Baluz. Vit. Papar. Avm. t. 1. pag. 63. 64. 6a5. 636 et 
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entrarono i cardinali nel conclave , e vi di 
rarono per sino al dì -as di luglio, senza p<f- 
ter accordarsi sopra 1' elezione d^ un papa. Poi- 
ché i cardinali italiani volevano un papa della 
loro nazione che andasse a fare la sua dimora 
in Roma : i Guasconi volevano un francese che 
facesse la sua residenza in Francia j e s" avan- 
zarono tanto i contrasti y che essendosi ragù- 
nato il popolo sotto la condotta de' nipoti del 
papa defunto , si portarono armati al conclave, 
domandando che (ossero dati in lor potere i 
cardinali italiani, e che volevano un papa fran- 
zcse. Ciò essendo loro negato , posero fuoco 
al conclave ; onde i cardinali scappati via fug- 
girono ehi qua e chi là , ed andarono per due 
anni dispersi {*). Filippo il Bello foce ijiiantn 
potette por artuuargli , ma la sua opera riuscì 
vana. Morto Filippo , e succeduto nel regno di 
Francia Lodovico Utino, questi mandò suo 
fratello in Lione , il quale ehiamò a sé i car- 
dinali, e gli fece chiudere nella casa de' frati 
Predicatori di Lionej e dicendo loro che di 
Ih non sarebbero mai usciti , e trattali con au- 
sterità , se non avessero tosto eletto un papa : 
ì cardinali dopo essere stati rinchiusi per lo 
spazio di quaranta giorni , elessero linaiuiente 
nell'anno i3i6 Giacomo d' Eusa , nativo di 
Cahors , prima vescovo di Frejus e poi d'Avi- 
gnone, ed era allora cardinal vescovo di Porto. 
Questo papa dopo la sua elezione prese il nome 
di Giovanni XXII : ed essendosi fatto coronare 
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in Lione bl dì 5 di settembre del medesimo 
anno , partì subito per Avignone , dove fermò 
la sua residenza 9 né vagò come Gemente per 
le altre città della Francia 3 ond^ è che i suoi 
successori ebbero per ordinaria lor sede Avi- 
gnone y poiché avendo Giovanni tenuto il pon- 
teficàto 18 anni , stabili maggiormente quivi 
la sua sede. E morto egli in Avignone nel mese 
di- decembre delTanno i334; i cardinali nel- 
r istesso mese elessero e coronarono nella chiesa 
d'Avignone il cardinal Jacopo Foumicr vescovo 
di Pamiers pria , q poi di Mirepoix^ nominato 
Benedetto XII ( i ) ; il quale ancorché mostrasse 
ìntimzione di portarsi a far la sua dimora in 
Italia j avendo fatto chiedere a' Bolognesi , se 
lo avessero voluto ricevere nella loro città ^ e 
trovatigli mal disposti a farlo, fennò come il 
suo predecessore la sua residenza in Avigno- 
ne (2) y dove dimorò sino al 1 3^2 f anno della 
sua morte. Lo stesso fece Clemente VI suo 
successore , Innocenzio VI y Urbano V , insìno 
a Gregorio XI, il quale avendo voluto trasfe- 
rire la sua sede in Roma, malgrado de' Fran- 
zesi y fa cagione che dopo la sua morte seguisse 

auello scandaloso scisma tra' papi di Roma e 
'Avignone , che tenne lungamente travagliata 
la Chiesa, di cui avremo occasione di ragio* 
nare ne' seguenti Ubri di quest' Itoria. 

Intorno a questa traslazione della sede apo- 
stoUca in Avignone vi é gran contrasto tra gli 



(1) Gio. Villani I. lu e. 19. 20. ai. Baluz. Vit. Papar. àvgji. 
t. I. pag. 197. 31 3. aa5. 

(a) Vid. KaynaM. an. i335. Flciiry Hiit. Eccl. 1. 94* b* 4^* 
Baluz. Vit. Pap. Avfn. t. i. pag. 199. 
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scrittori nostri italiani ed i franzesi. Gl^ Italiani 
la chiamano Esilio Babilonico j poiché la Chie- 
sa , mentre quello durò , stette sotto la schia- 
vitù de^ Franzesi; e spezialmente del re Filippo 
il Bello: la chiamano prevaricazione della casa 
di Dio, scandalo del popolo cristiano e mina 
della cristianità (i). Che i papi che la ressero 
in quei tempi, furono più tosto mostri, d* em- 
pietà e di scelleraggìni ; che vicarii di Cristo: 
che non ad altro attesero che a cumular de- 
nari per nudrire la loro ambizione ed il fasto, 
vilmente servendo i re di Francia. Dipinsero 
perciò nelle loro opere i papi d' Avignone per 
simoniaci , lussuriosi, crudeli , avari e rapaci , 
ed Avignone per una Babilonia. Dante nella sua 
Commedia (2) scrisse di Clemente V cose or- 
ribili. Giovanni Villani (3) e con esso lui Santo 
Antonino arcivescovo di Fiorenza (4) gh tessè 
una satira inclenientissima : che e^ fosse un uomo 
avaro , cnidclc , simoniaco , lussurioso , e che 
si teneva per concubina I3runÌ8Ìnda contessa 
Petragorìcense , bellissima donna, figliuola del 
conte Fuxense , e madre del cardinal Talairan- 
do (5). Il nostro giureconsulto Alberico di Ro- 
sate scrìsse che lo sterminio e le crudeltà che 
egli praticò co' Templari, lo fece contro giu- 
stizia , e per compiacere al re di Francia} sic- 
come egli se n'era reso certo Ja un esamina<^ 
tore deUa causa, che ricevè la deposizione dc^ 

(1) Platina. Btondiis Fl.ivius. Anton. Campus lib. 3. Hisl^ 
Cn*inon. Odor. Kayuald. ann. i3i4* 
(5) Dant. Inl'iT. caiiJ. ig. 

(3) Villaiit lil). 9. cap. 58. 

(4) S. Anfoiiin. jKir. 3. tit. 21. cap. 3. 5 3. 

(5) Vid. Baluz. Vit. Pap, Avon. t. i. p. 683. 771. 781. 
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testimoni , dicendo : Destructus fuìl ille Orda 
tempore Clementis Papae V ad prowcationem 
Regis Franciae. Et sicut audwi ab una, qui 
fiiit examinator causae et testium, destructus 
fiat cantra justitiam. Et mihi dixitj quod ipse 
Ckntens protulit hoc : Et si non per vìam ju^ 
stìtiae potest destrui^ destruatur tamen per Oiam 
expedientìae j ne scandalizetur charus Jilius 
nostér Rex Franciae (i). Quindi molti sto- 
rici (a) riputarono la condanna de* Templari 
ingiusta ^ e che fossero stati falsamente impu- 
tati di tanti delitti^ ed estorte le confessioni 
dalla violenza de* tormenti e dal timore della 
morte : che Filippo il Bello da gran tempo era 
ad essi contrario^ accusandogli di avere ecci- 
tata e fomentata una sedizione contro esso: 
ch^era particolar nemico del gran maestro^ e 
che voleva trar proGtto dalle loro spoglie in- 
sieme col pontefice Clemente , ancorché in ap- 
Earenza mostrassero di voler servirsi de* loro 
eni per la spedizione di Terrasanta. Peggiore 
è quel che narrano di Giovanni XXII suo sue* 
cessore. Giovanni Villani (3) lo fa figliuolo d*uQ 
ciabatticrCj che nudrito presso Pietro de Fer- 
rariis cancelliere del nostro re Carlo II d'An- 
giò j ed educato nelle lettere , da lui riconobbe 
la sua fortuna: che giunto al ponteficato ^ niuno^ 
quanto lui , fosse stato più intento a cavar de- 
nari d' ogni cosa , e ad inventar modi per cu- 
mular tesori. Egli divise in Francia molti 



(0 Baluz. loc. rit. pag. 589. 690. 
(q) Gio. Villaoi 1. 8. cap. 93. Baiai, loc. cit. 
0) Villani lib. 9. cap. 79. Vid. Baluz. ViU Papwr. ATtii. 
l. I. p. 172. 689. 690. 

GiAiiKoifE| VoL yiL 18 



374 I8T0E1A DEL REGNO DI RilPOLl 

vescovadi ; e vacando un beneficio ricco j usò di 
dario a chi n^ avesse un altro poco inferiore^ 
dando quello che vacava ad un altro 3 ed alle 
volte fact^va sino, a sei provvisioni ^ trasferendo 
sempre da un meno ricco ad un più ricco ^ ed 
al minimo provvedendo d^un beneficio nuovo, 
sicché tutti erano contenti e tutti pagavano. In- 
ventò anche le armate y gravame sopra i bené- 
ficii innanzi lui non ancora udito: corruppe la 
disciplina della Chiesa colle tante dispense ^ 
onde con grandissimo scandalo congregò in- 
credibil tesoro; e con tutto che nello spendere 
« donare non fu più ristretto de^ suoi prede- 
cessori^ pure alla morte- sua lasciò più miUo- 
ni (1). E narra Giovanni Villani che ad un suo 
fratello fu detto da^ tesorieri e da altri y a^ quali 
dal collegio de^ cardinali dopo la morte del papa 
fu dato carico d^ inventariar il denaro, che gli 
trovarono 18 milioni in moneta coniata, e n 
milioni in vasi e gioie (2). Lodovico Bavaro gu 
fé' fabbricare addosso più processi , lo fece de- 
ponere e dichiarar anche eretico. Le sue costi- 
tuzioni dette Joannine furono riputate simo- 
niache , ed anche eretiche. Egli è riputato Taii- 
tore delle Regole della Cancellaria, dove si 
danno molti ingegnosi regolamenti per congregar 
denaro : in breve, eh' egli sopra ogni altro avesse 
conotta la disciplina della Qiiesa, riputando 
il patrimonio di Cristo essere i regni, le città, 
le* castella, le ricchezze e le possessioni 3 e li 
beni della Chiesa essere non già il disprezzo 

(0 Baluz. Vit. Pap. Atcd. t. i. p. i56. 167. V. StrwT. Histor. 
Jiir. Can. e. 7. § a8. 

(3) Gio. VUlani 1. 11. e. 30. 
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del mondo . Y ardor delia fede e la dottrina 
dell^ Evangelio j ma le oblazioni , le decime , le 
gabelle y le collette j la porpora y Ti oro e V ar- 
gento. 

Di Benedetto XII suo successore scrissero 
ancora, che fosse un papa avarissimo, duro^ 
crudele y diffidente e tenace : che si dilettava 
di buffoni y di conversazioni Ucenziose ed ino- 
neste : che fosse lussurioso y che si giacesse con 
più meretrici y e che fortemente innamorato della 
sorella del Petrarca y tanto facesse che V ebbe 
a sua voglia y e che la stuprasse (i) : che fosse 
un gran bevitore di vino, tanto che da lui na- 
cque proverbio nelle brigate , che quando vo* 
levano passar con allegrìa il tempo tra boccali 
e pranzi, costumavano di dire: Bihamus Par 
paliter (2). Quindi essendo egli morto in Avi- 
gnone neU^ anno 1 34^ , fu chi al suo sepolcro 
componesse questi versi: 

Iste/uit Nero f laicis mors y vipera clero f 
Deviai a vero , cappa repleta mero (3). 

Non meno che a Benedetto, imputavano a 
Qementc VI queste bruttezze 3 e che egli , non 
meno che il suo predecessore , si contaminasse 
con meretrici (4). Ma assai più lo resero fa- 
vola del mondo per quella sua bolla che nel 
terzo anno del suo ponteficato pubblicò in Avi- 
gnone , dove considerando la brevità della vita 
umana, restrinse il tempo del Giubileo a cin- 
quanta anni 3 poiché per maggiormente animare 



(1) V. Baluz. in Notta PP. Aven. tom. i. pag. 8)5. 
(9) Vita 8. Bfnod. XII. apdd Baluz. tom. i. p. %^o. 3{i. 
0) Vita 7. B^ned. XII. apud Baluz. loc ciU 
(4) MaU. Villaoi L 3. e. 43. 
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qualunque sorta di persone da tulle le parti del 
mondo a venire in Roma y anche senza richi^ 
dere licenza da' loro superiori ^ gli assicurava 
che se forse per istrada venissero a mancare ^ 
tanto avrebbero guadagnale le indulgenze e re- 
tpission de^ loro peccati y e le loro anime sa- 
rebbero state condotte subito in cielo ; e perciò 
comandava agli Angeli di Dio che senza dimora 
alcuna gP introducessero aHa gloria del Para- 
diso : Et nihilominus ( sono le parole della bol- 
la ) pror$u9 mandamus j/ngelis Paradisi 9 
quatenus animam ilUus a Purgatorio penitus 
absolutam in Paradisi g^rìam introducant 

Quindi parimente s^ avanzarono a dire che 
per lì papi d^ Avignone e per la loro scellerata 
vita fossero surte in questo secolo tante eresie 
e tanti errori; e che si fosse data occasione a 
Pier Giovanni Oliva frate Minore studiando FA- 
pocalisse^ fame un comentario, e adattando 
quelle visioni al suo secolo, ed alla vita cor- 
rotta degli ecclesiastici, d'aprire la strada a* suoi 
seguaci di reputare la Chiesa d'Avignone da 
Babilonia , e perciò di promettere una Chiesa 
nuova più perfetta sotto gli auspicii di S. Fran- 
cesco, come colui che avea stiibihta la vera 
regola evangelica osservata da Cristo e da' suoi 
Apostoli : prorompendo da poi in altre bestem- 
mie, pubblicando il papa essere f Anticristo, la 
Chiesa d'Avignone la Sinagoga di Satana, e 
che perciò non si dovea prestar più ubbidienza 



(•) Questa Bolla si legge presso Baìuz, in 5. ViraCIffin^n. VI. 
lom. I. p, 3ia, presso Cornelio A grippa ed altrove, Vid, Uro. 
B;ì1u2. t. I. pag. 915. 
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a Giovanni XXII, né consideraiio pia come 
papa (i). 

Dall' altra parte gli scrittori franzesi , pur 
troppo amanti del lor paese e degli uomini 
della loro nazione, non possono senza coUerH 
sentire ciò che i nostri Italiani sdissero di que- 
sta traslazione, e de' loro pontefici avignonesi. 
Negli ultimi nostri tempi il più impegnato in 
lor difesa si vede essere Stefano Biiluzio (2) , 
il quale fa vedere quanto a torlo grUalinni com- 
parane quella traslnzinne all'esilio babilonico: . 
che debba piuttosto darsi la colpa a' Romani, 
i quali avendo ridotta Roma in una perpetua 
confusione, piena di tumulti e di fazioni, co- 
strìnsero Clemente V a trasferire la sua sede 
in Francia , la quale è stata sempre il sicuro 
asilo de' romani pontefici: che agl'Italiani ciò 
non piacque non per altro, se non perchè ve- 
nivano ad esser privati de' comodi e guadagni 
che lor recava la corte dì Roma : che se si do- 
vesse in ciò dar luogo alle querele, piuttosto 
la Francia dovrebbe dolersi di questo trasferi- 
mento in Avignone, la quale ne ricevè danni 
grandissimi, a cagion che li perversi Italiani 
che quivi si portarono, corruppero i costumi 
de' Franzesi, i quali quando prima vivevano 
colla loro simplicità, menando una vita molto 
frugale, trasferita la corte in Francia, appre- 
sero dagl'Italiani il lusso, le astuzie, le simo- 
nie, gl'inganni ed i loro perversi costumi; tanto 
che Niccolò Clemangis (3) soleva dire, da quel 

(0 Vid. Batnz. Hiw«1l. t. i. p. ii3 tt («qq. VUutj Hi>l> 
Erel. I. 93. nnm. iS. 
(9) Baloi. in Praef. ad Vitu PP. kxm. 
(.3) Hiri>l. de CUntng. e. 17. de corr. tcd. ility. 
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tempo essersi introdotta in Francia la 
lutezza. 

Sostengono ancora iFranzesi che la residenza 
de* papi in Avignone non iscemò in conto al- 
cuno la possanza della santa sede, anzi che 
quivi si conservò con sommo onore ed unió- 
ne j e che non servitù, ma protezione e rive- 
renza ebbero da' loro re. Che la vita e costumi 
de' papi avignonesi comparati a quelli de' papi 
di Roma , che ressero ivi la sede apostoHca 
prima di questa traslazione, e da poi cu^l^^a 
fu restituita in Roma, furono meno peggiori e 
meno scandalosi. Non doversi prestare intera 
fede a Giovanni Villani, ed agh altri scrittori 
italiani che lo seguirono, come appassionati; 
né doversi T esterminio de' Templari attribuire 
al disegno che Clemente V ed il re Filippo il 
Bello fecero d' occupare i loro beni , ma a' loro 
enormi delitti ed esecrande eresie provate con 
reiterate confessioni de' rei. Ed il Baluzio nelle 
note da lui fatte alle Vite de' Papi Avignonesi 
adopera tutti i suoi talenti in purgare Clemen- 
te V da ciò che gì' imputa il Villani : difende 
parimente Giovanni XXII, assolve Benedetto XU 
dallo stupro che se gP imputa della sorella del 
Petrarca , e dalla vinolenza. Si studia di far ap- 

Earire apocrifa la bolla di Clemente VI del Giu- 
ileo (*), ed in brieve prende con. ardore* la 
difesa di tutti que' papi che in Francia dimo- 
rarono. 

Ma quantunque gl'Italiani nudrissero senti- 
menti contrarli a quelli de' Franzesi, a' nostri 

O Balux. Vii. Pap. kytn, L i. p. giS. 
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regnicoli però fu uòpo seguitare F esempio de' 
loro principi; ed allontanandosi da tutto il re- 
sto d^ Italia, secondare i Franzesi. I nostri re 
della casa d'Angiò, siccome si è potuto osser- 
vare da' precedenti libri di questa istoria^ erano 
grandemente obbligati a' papi d'Avignone, e pdf 
conseguenza {>5i furono ossequiosissimi, e come 
leggi inviolabili erano i loro voleri prontamente 
eseguili. Appena Clemente V diede avviso al re 
Carlo n della risoluzione presa ed eseguita in 
Francia contro i Templari, con richiedergli 
ch'egli lo stesso facesse eseguire ne' suoi' do- 
mini], che subito questo re lo ubbidì, e di van- 
taggio scrisse al principe d'Acaia che eseguisse 
parimente egU nel principato d'Acaia quanto il 
papa avea ordinato, con carcerare incontanente 
tutti i Templari, ed occupare i loro beni, e 
tenergli in nome della sede apostol'-ca (i). 

Il re Roberto avea maggion obbligazioni col 
pontefice Clemente, come s'è detto, e non meno 
col suo successore Giovanni XXQ. Questo pa- 
pa, prima d'esserlo, fu nudrito in NapoU nella 
corte di Roberto, e dopo la morte di Pietro 
de Ferrariis succede egli al posto di cancel- 
liere del re (2) , e da poi a sua istanza fu fatto 
vescovo d'Avignone; ed asceso al ponteficato, 
si mantenne fra loro una stretta amicizia e cor- 
rispondenza. Quindi ciò che la Germania e 
altri Stati d' Europa , per la contenzione ci 
Giovanni ebbe con Lodovico Ba varo , non potè 
soffrire di questo pontefice , presso di noi fii 

(0 Chiorr. MS. Giiiris. l. 8. 

(q) Gìo. Villaui L 9. 7y. Baltuu in Notit ad Vitat PP. Aveii. 
t *. p. 796, 
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legce inviolabile. Egli . cMntrodusse le Regole 
della Cancellaria; e tutti i modi da lui inven- 
tati per cumular denari , furono nel regno di 
Roberto prontamente eseguiti. Per questa ra- 
gione a questi tempi il nome de^ Nunzi e Col- 
kttori Apostolici si legge più frequente nel re- 
gno 'y e la lor mano stesa anche sopra i beni 
delle chiese vacanti. 

II. De' JYunzì, o\fvero Collettori Apostolici 
residenti in Napoli, 

Sin da^ tempi del re Carlo I d^Angiò bassi 
de^ nunzi della sede apostolica risedenti in Na- 
poli memioria, leggendosi ne^ regali archivi delta 
kecca che il re Carlo I neiramio 1375, per 
supplica datagli da maestro Sìnisi cherìco della 
Camera del papa^ e nunzio della sede aposto- 
lica, incaricò a Carlo prìncipe di Salerno che 
facesse consegnare al proccuratore del nunzio 
suddetto alcune robe sequestrate j non ostante le 
pretensioni del Secreto di Terra di Lavoro e 
d^ altri creditori, per essersi questi nella sua curia 
concordati col nunzio C). Consimili carte si leg- 
gono del re Roberto, ove fassi menzione de' 
nunzi a tempo di Clemente V, facendo questo 
re nel i3ii dar il braccio a M. Guglielmo di 
Balacro canonico della chiesa di S. Alterio, ed 
a Giovanni di Bologna cherìco della Camera 
del pontefice Gemente V, nunzi deputati per 
due brevi dal suddetto pontefice ad esigere e 
ricevere i censi alla romana Chiesa dovuti per 

O Regìttr. Car, L an. 1975. 
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qualunque cagione, legati ,. beni , decime ed al* 
irò (i). Siccome nelPanno i335 fece dare il suo 
aiuto e favore a M. Girando di Valle diacono 
delia maggior chiesa di Napoli^ e ^ nunzio de- 
stinato dalla sede apostolica in questo regno 
per eseguire alcuni affari commessili dalla me- 
desima (2) ; e nel 1 33g sì leggono altre lettere 
di questo re, colle quali si dà il placito regio 
ed ogni favore al suddetto nunzio per eseguire 
le sue commessioni (3). 

Ma questi nunzi erano destinati per collet- 
tori delVentrade che nel regno teneva la sede 
apostolica, la quale sin da^ tempi antichi, come 
si disse nel iv libro di quest^Istoria, avca in 
Napoli ed in alcune sue provincie particolari 
patrimonii, i quaH col corso di più secoli s'an- 
darono sempre avanzando. Ma insino al pon- 
teficato di" Giovanni XXU non estesero la lor 
mano' ne' beni delle sedi vacanti 5 poiché , sic- 
come fu altrove avvertito, anche i;eir investitura 
data a Carlo I, ancorché si proccurassc togliere 
a' nostri re F uso della regalia che avevano nelle 
loro chiese vacanti i re di Francia e d'Inghil- 
terra , nulladimanco intomo a' frutti di taU chiese 
niente fu mutato contro l'antica disciplina, leg- 
gendosi nell' investitura (4) : Custodia Ecclesia^ 
rum earumdem interim libere remanente penes 
personas ecclesiasticas jvxta cano^tcas sahì- 
CTioNES: le quali parole certamente importano 
che i beni del morto prelato o de' beneficiati 



<i) Rrgistr. R. Robert, an. i3ii. 

(0) Rcgistr. R. Robert, un. i335. 

(^) Rcgittr. R. Robert, an. iBSq. 

(4) Raynald an. ia53. num. 3. et an. 1)65. 
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dovessero conservarsi a* futuri successori^ poi* 
che così ordinano i canoni. Ciò che parimente 
stabilì papa Onorio neUa sua bolla e ne^ suoi 
capitoli^ siccome altrove fu rapportato. Nel- 
ponteficato adunque di Giovanni^ ne^li anni 
del regno di Roberto, non volendo questo prin- 
cipe .contrastare alla cupidigia di colui sempre 
intento a cumular denari , stesero i nunzi apo- 
stolici la loro mano anche ne^ beni delle chiese 
vacanti , ed in vece di lasciargli a' successori , 
gli appropriavano alla Camera apostolica. Ciò 
che una volta introdotto, fu poi continuato da 
Benedetto XII suo successore , a cui re Roberto 
non era meno tenuto che a' suoi predecessori, 
avendogli questo papa confermata la sentenza 
che riportò da Clemente V, colla quale Pavea 
preferito nella successione del regno al re d'Un- 
gheria. Quindi* è che nel regal archivio della 
Zecca leggiamo più carte di questo re, per le 
quali a tali c-jUettori, in vece di fargli in ciò 
ogni ostacolo , si dà loro tutto T aiuto e favore. 
Onde leggiamo che questo re a' 28 di novem- 
bre dell'anno iSSg ordinò a tutti gli ufficiali 
del regno che a Guglielmo di S. Paolo, costi- 
tuito daHa sede apostolica per collettore delli 
frutti ed entrade delle chiese e beni ecclesia- 
stici vacanti de' pastori e rettori nel regno, gli 
diano ogni aiuto e favore intomo al raccogliere 
e ricuperare i suddetti frutti ed entrade per 
beneficio della Chiosa romana. E nel i34i a' 36 
di giugno comandò parimente a tutti gli uffi- 
ciali del regno che dessero ogni aiuto e favore 
a M. Raimondo di Camerato canonico d'Amiens, 
ed a Ponzio di Parretto canonico Camutense, 
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nunzi deputati in Avignone dal pontefice . Be- 
nedetto Xn per comniessarì per la sede apo« 
stolica a ricevere in nome della Camera apo- 
stolica i beni mobili, e tutti 1 loro crediti e 
ragioni che aveanò lasciati a tempo della loro 
morte Raimondo vescovo Cassinense e Lionardo 
vescovo d'Aquino (i). 

Donde si scorge che siccome era maggiore 
la soggezione che ebbero i nostri re Angioini 
alli pontefici d'Avignone, che quella de' re di 
Francia , così fecero valere assai più nel no- 
stro regno le loro leggi, che in Francia istes- 
sa. In Francia, come rapporta Tommasino (2), 
Clemente VII fu il primo che, sedendo in Avi- 
gnone, tentò introdurre in quel regno gli spogli 
e le incamerazioni de' fmtti nelle A^edovanze 
deUe chiese per la morte de' vescovi , e de' 
monasteri per la morte degli abati; e ciò fece 
per mantenere la sua corte in Avignone , e tren- 
tasei cardinali suoi partigiani nel tempo dello 
scisma, mentre in Roma sedeva Urbano VI (3). 
Ma il re Carlo VI con suo editto (4) promul- 
gato l' anno 1 38 1 rendè vano questo sforzo. In 
conformità del quale furono spedite le patenti 
e lettere regie nelP anno 1 386 , e rinnovate 
nel i394; donde avvenne che in Francia si 
fosse posto agU spogli affatto silenzio; ed ancor- 
ché Pio n volesse rinnovare in Francia le leggi 
degli spogli, Luigi XI nel i463 parimente le 
represse (5). 

(1) Chior. MS. Giurìsd. t. 3. de Nuntio Apost. 

(a) Toraasin. de BeneCc. par. 3. lib. a. e. Sj. n. 5. 

(3) PmoTe drllp Librrtà Gallic. e. 33. n. 6. Toraasin loc. cit. 

(4) Le parole de IV Editto si leggono nel e. 33. n. 8. delle 
Pniovr delle Liher. Gali. 

(5) PruoTC, eie. n. ta. dot^ si Ugge V Editto di Luigi XI. 
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Ma presso di noi la legge degli spogli fa 
più antica; ed i romani pontefici molto tempo 
prima lo tentarono , leggendosi dalle costitu- 
zioni di Bonifacio VIDI , (fi Gémente V nel con- 
cilio di Vienna^ e di Giovanni XXII y che alle 
querele di molti, per gli abusi ed inconve- 
nienti deplorabili che seco recavano, furono co- 
stretti a proibirgli. Donde si vede che molto 
E rima sperano cominciati a tentare; ma secondo 
i resistenza più o meno de^ principi, regola- 
vano quest^ affare. Da' nostri re Angioini non 
vi ebbero resistènza veruna, anzi agevolavano 
r impresa, e gU davano più tosto aiuto e fa- 
vore. E quantunque dal pontefice Alessandro V 
nel concilio di Pisa, e dal conciUo di Costan- 
za, approvato poi da Martino V, anche per 
concordia avuta colle nazioni che s^ opponeva- 
no , si fossero gli spogli tolti *, nuUadimanco 
presso di noi non si rimediò all^ abuso, se non 
nel regno degli Aragonesi, come diremo al suo 
luogo. 

Furono ancora i nostri re Angioini, e pre- 
cisamente Roberto, ossequiosissimi a^ papi avi- 
gnonesiy ed alle loro leggi; e quando la Ger- 
mania poco conto faceva delle compilazioni che 
sursero in questo secolo delle Clementine e delle 
Estravaganti . presso di noi però ebbero , per 
le cagioni addotte, tutta la torza e vigore. 

III. Delle compiUizioni delle Clementine 
e delle Estravaganti. 

Sursero in questo xiv secolo nuove compi- 
lazioni del Diritto pontificio. Acciocché i papi 
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cT Avignone non fossero anche in ciò meno che 
i papi dì Roma, Gemente Y racchiuse, in cin- 
que libri le sue costituzioni y e quelle stabilite 
nel concilio di Vienna ; e tenendo nel mese di 
marzo delFanno i3i3 pubblico concistoro nel 
castello dì Montilio j vicino la città di Carpen- 
tras, gli fece pubblicare; ma infermatosi poco 
da poi 9 e morto nel seguente mese d^ aprile ^ 
non ebbe tempo di mandargli alle università 
degli studi, perchè nelle scuole ' sMnsegnassero | 
e per quattro anni rimasero sospese (i). Gio- 
vanni Aventino (2), per relazione avutane da 
Guglielmo Occamo, scrisse che Gemente nel 
punto della morte considerando che quelle co- 
stituzioni contenevano molte cose contrarie alla 
simplicità cristiana, ordinò che s^ abolissero j 
ma il suo successore Giovamii XXII trovatele 
a proposito del suo genio di congregar tesori , 
le fece nel mese di ottobre delfanno iSi^ pub- 
blicare, e le trasmise alle università degli studi, 
ordinando per sua bolla (3) che quelle si ri- 
cevessero non meno nelle scuole, che ne' tri- 
bunali. Sortirono due nomi» di Clementine, e 
per non confonderle col Sesto , furono anche 
chiamate Settimo delle Decretali, come le chia* 
marono Giovanni Villani (4), Aventino, Michele 
di Cesena ed altri (5). 



(1) Baliiz. Vit. Pap. Avon. p. 60. 80. S6. 110. 
(9) Aveut. Ann. Bojor. lib. 7. e. i5. n. 18. 

(3) Bulla Jo. XXIJ. pn-efixa Clemeutinu. Vid. Baluz. VìL Pap. 
Aven. p. 120. iS^. 167. 174* *i)0« 

(4) V illaui Jstor. Fior. lib. 9. cap. 33. 

(5) V^ Baliiz. in Not. ad Vid. PP. Avcn. tom. i. p. 68a. 
14 16. Stniv. Hist. Jur. Can. cap. 7. § 27, Bonifac. de Amana- 
tis iu proccm. Cicnicnt. Douiat Prsn. Can. 1. 4* cap. 2\, 
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Celebrate che furono V esequie deiP inclito 
re Roberto^ la città di Napoli f^ce subito gri- 
dare per tutto il nome di Giovanna e d'An- 
drea; ma si vide in poclii di^ come scrìve ii 
Costanzo C) ? qu^^Hn differenza eh' è tra il dì 
e la notte ; poiché gli Ungari , de' quali era 
capo Fra Roberto, per mezzo dell' astuzia di 
lui pigliarono il governo del regno, cacciando 
a poco a poco dal Consiglio tutti i più fidati 
e prudenti consiglieri del re Roberto,. per am- 
ministrare ogni cosa a volontà loro; onde la 
povera regina, che non avea più di sedici anni^ 
era rimasta solo in nome regina, ma in ef- 
fetto prigioniera di que' barbari, e quel che 
più r affliggeva, era la dappocaggine del ma- 
rito, il quale non meno di lei stava soggetto 
agU Ungari. La regina Sancia vedova del re 

O Costanzo lib. 6. Trìst. Caraccio!, in Vit. Joan. I. t« 6. 
Race, degli Stor. Napol. Istor. d^ Inceri. AuL 1. i. t. 4 à^àìM, 
detta Kacc. 



LIRRO VIGESIMOTERZO 289 

Roberto vedendo iii tanta confusione la casa 
reale ; che a tempo di suo marito era stata con 
tanto ordine, fastidita del mondo, andò a lin" 
chiudersi nel monastero di Santa Croce , edi* 
ficato da lei presso al mare, dove appena fi- 
nito r anno mori con fama grandissima di san- 
tità C^). I Reali che stavano in NapoU, veden- 
dosi da Fra Roberto privi di tutto quel rispetto 
che solevano avere dal re Roberto , andarono 
ciascuno alle sue terre, ed in Napoli si vivea 
con grandissimo dispiacere. I cavalieri napo- 
letani vedendo il re Andrea dato alF ozio , e 
non esservi menzione alcuna di guerra, anda- 
rono ad offerirsi a Roberto principe di Ta- 
ranto , che quell^ anno armava per passare in 
Grecia : ed accettati con molto onore dal prìn- 
cipe, andarono a servirlo con tutte le loro com- 
pagnie , e diedero esempio a molti cavalieri 
privati del regno che andassero a quell^ im- 
presa * e con questa milizia felicemente il prin- 
cipe ricuperò fino alla città di Tessalonica y ed 
era salito in gran speranza di ricuperare la 
città di Costantinopoli , se dalle turbolenze del 
regno , che si diranno , que^ capitani con quasi 
tutta r altra cavalleria non fossero stati richia- 
mati alla difensione delle cose proprie. Frate 
Roberto, pronosticando da questi andamenti 
che i Reali di Napoli avessero da fare ogni sforzo 
di precipitarlo dal colmo dì quell^ autorità che 
si avea usurpata*, mandò a sollecitare Lodo- 
vico re d^Ungariai, (rateilo maggiore d^ Andrea ^ 



O TrìsUn. Caracciol. in Geneal. Car. I. CoiUnio I. 6. Sumin. 
t. a. I. 3. eap. 4* 
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che veuisse a pigliarsi la possessione del re- 
gno , come debito a lui per eredità dell' avolo. 
Ma Antonio Buonfinio y scrittore dell' Istorìe 
d' Ungaria , dice che Lodovico re d' Ungaria 
mandò ambasciadoii al papa a proccurare che 
mandasse a coronare Andrea suo fratello, e 
che gli facesse l' investitura , non come marito 
della regina Giovanna , ma come erede di Carlo 
Martello suo avolo 3 e che questi ambasciadori 
fecero a tal effetto molto tempo residenza nella 
corle del papa, che allora era in Avignone, 
perchè vi tiovarono gran contrasto} e Gio* 
vanni Boccaccio scrive che appena poterono 
ottenere le bolle dell' incoronazione (1). Gio- 
Vanna intanto èra stata già solennemente co* 
ronata in Napoli per mano del cardinal Ame- 
rico mandato dal pontefice Gemente VI , il 
quale gl'invio parimente l'investitura, e fu in- 
* titolata Regina di Sicilia e di Gerusalemme , 
Duchessa di Puglia, Principessa di Salerno , 
di Capua , di Provenza e di Forcalqueri , e 
Contessa di Piemonte : la quale ali' incontro 
nella chiesa di Santa Chiara nel dì ultimo di 
agosto di quest' anno i344 i^^ mano delio stesso 
cardinale gli giurò omaggio , con promessa del 
soUtO' censo , siccome si legge nell' investitura 
rapportata dal Summonte, che l' estrasse dal- 
l' archivio regio ove si conserva (2). 

Il papa avea mandato il cardinal Americo 
non solo per ricevere il giuramento da Gio- 
vanna j ma l' avea anche creato balio della me* 
desima per la sua minor età , pretendendo che 

CO Costanzo 1. 6. Sumin. t. a, 1. 3. cap. 4- 
(2) Summ. lom. a. lib. 3. p. 4 17- Baluz, Nota ad Vitas Pa- 
par. Avcn. tom. 1. p. S43. 
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il re Robcrlo iioii avesse facoltà di costituir 
balli nel regno , eh' essendo nel diretto domi- 
nio della sede apostolica y il governo e 1 ba- 
li ato di esso toccava al papa durante la minor 
età della regina (i). Avea parimente data po- 
testà al suddetto cardinale dì rivocare tutte le 
donazioni e concessioni fatte da Roberto e da 
Giovanna in pregiudicio della Chiesa romana 
e del regno (2). Ma questo ballato non ebbe 
alcun effetto (3) , perchè fra Roberto co' suoi 
Ungari governavano ogni cosa. > E sebbene i 
pontefici romani avessero sempre avuta tal pre- 
tensione di mandar essi i balii ^ non ebbero 
però mai. parte alcuna nel governo. 

Avea in oltre questa regina, come donna 
savia, mandato a chiamare Carlo duca di Du- 
razzo , fighuolo primogenito del prìncipe della 
Morea, e datagli Maria sua sorella per mogUe, 
dal qual matrìmonio ne nacque un fighuolo cliia* 
mato Luigi , che non avendo compito un mese 
se ne morì , e fu sepolto in Santa Cliiara , dove 
ancora oggi si vede il suo tumulo (4)* Ed in 
miest' anno medesimo Luigi di Durazzo , fi"* 
gUuolo secondogenito del principe della Morea , 
e fratello di Carlo , tolse per moglie una fi- 
gUuola di Roberto o sia Tommaso Sanscverino , 

(1) Baluz. ViL Papar. Ayen. L i. p. ^6, q6^ 390. Rayual. 
an. 1343. 

(2) Baluz. loc cit. p. 84^ 

(3) Prima Vita Clem. VI. apud Baluz. tom. 1. p. 24^* ^^^ 
circa regiraen , et administrationem Regni nif*morati modictim 
fiicere potuit , per dictam Jnannam iam doli capacem impedilui. 

(4) Criom. di iMoDtelione an. 1342. t. 16. Race, degli Stor. 
Napol. Tristan. Caracciol. in Gencal. Carol. f. Gio. ViUani I. 13. 
€• 9. Matt, Villani I. 1. e ìi. Costanio 1. 6. Summ. t. u. I. 3. 
cap. 4* 
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(Tal qual matrìnionio ne nacque poi Carlo III 
che fu re di Napoli (i). 

Saputosi intanto in Napoli che il papa a sol* 
lecitazione del re d'Ungheria avea spedite le 
bolle dell' incoronazione d' Andrea ^ prima del 
tempo statuito dal re Roberto in suo testa* 
mento (2) ^ e che gU ambasciadori che le por- 
tavano j erano giunti presso a Gaeta : alcuni 
baroni che desideravano impedirla ^ stimolati 
anche da' Beali che vi dissentivano , e sopra 
tutti da Carlo duca di Durazzo, stante ancora 
la dappocaggine d'Andrea e l'insolenza degli 
Ungali j diedero la spinta a coloro che aveano 
congiurato d'ucciderlo , d' accelerar la sua mor- 
te ^ temendo che scoverti i loro disegni , non 
fossero per opera di Fra Roderto pigliati e de» 
capitati subito che fosse venuto l' ordine del 
/papa che re Andrea fosse coronato. In fatti es- 
sendo andati il re e la regina alla città d'A« 
versa j ed alloggiati nel castello di quella città ^ 
dove poi fu eretto il convento di S. Pietro a 
Maiella (3) , la sera de' 18 di settembre del i345, 
quando stava il re in camera della moglie , 
venne uno de' suoi camerieri a dirgli da parte 
di Fra Roberto eh' erano arrivati avvisi di Na- 
poli di grande importanza ^ a' quaH si richie- 
dea presta provvisione 5 ed il re partito dalla 
camera della moglie , eh' era divisa per una 
loggia dall' appai tamento ove si trattavano i 



(1) Giorn. di Monto), loc. cit. Trìstan. CararcioL in GcneaL 

Car. J. Costanzo lib. G. Sumin. t. 2. 1. 3. e. 4* 

(q) Matt. Villani 1. i. cap. 9. Summ. t. a. 1. 3. cap. 4* 

(.^) Gramm. DfrÌ5. 1. niiin. 37. Summ. U 2, p. 422. ViH, 

Baluz. Vit. Pjp. A'veu. t. 1. p. 250. 291. 
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nego!EÌ y essendo in mezzo di quella ^ gli fu git-« 
tato un laccio al collo e strangolato ^ e but-« 
tato giù da una finestra ^ stando gli Ungari ^ 
perchè era di notte ^ sepolti nel solino e nel 
vino (i). 

La novità di questo fatto fece restare tutta 
quella città attonita , massimamente non es-^ 
sendo chi avesse ardire di voler sapere gh au- 
tori di tale omicidio. La regina^ eh era di età 
di diciotto anni^ sbigottita non sapea che farsi: 
gh Ungari aveano perduto T ardire ^ e dubita- 
vano d'essere tagliati a pezzi ^ se perseveravano 
nel govèrno ; talché il corpo del re morto ri- 
dotto nella chiesa , stette alcuni di senza es- 
sere sepolto. Ma Ursillo Minutolo gentiluomo e 
canonico napoletano si mosse da NapoH ^ ed 
a sue spese il fece condurre a seppellire nel- 
l'arci vescovado di Napoli nella cappella di S. Lo- 
dovico ^ dove essendo stato sino all'età del Co- 
stanzo in sepoltura ignobile j Francesco Capece 
abate di quella cappella^ ed emulo della gene- 
rosità di Ursillo , gli fece fare un sepolcro di 
marmo; e trasferita poi dall'arcivescovo Anni- 
bale di Capua la sagrestia in quella cappella ^ 
fu riposto nel muro avanti la porta della stessa 
sagrestia , dove oggi ancor si vede (2). 

La vedova regina si ridusse subito in Na- 
poli y ed i Ntipoletani ^ con que' baroni che si 



(i*) Gio. Vill.inì lib. II. e. 5o. 5S. cfi, MatK Villani lib. i» 
e 9. IO. 11. Petrarca lib. 6. Rcr. fam. ppist. 5% V. Balaz. Vit« 

PP. Àvf n. tom. I. p. a4^ ^1^' ^9'* ^^' ''^ci*^°* Caracc. in 
Vìt. Joan. I. et in Cmcal. (^ar^ I. Oiur. di MonUl. Istor. d'In-* 
ceri. Aut. 1. i. Costanzo I. 6. Siimm. t. a. I. 3. cap. 4* Vida 
Raynald ft Mnr. an. i345. 

Ca) Trislaii. Cnracc. in 'Vit. Joan. I. et in GeneaU Car. T» 
G>stanxo 1. 6, Ittor. d^ Ineert* AnU L. i» Summ. !• 9. I» 3. €• 4* 
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Itrovavano nella città, andarono a condolersi 
della morte del re , ed a supplicarla che volesse 
ordinare a^ tribunali che amministrassero giusti- 
zia , poiché Fra Roberto e gli altri Ungarì ab- 
battuti non aveano ardire di uscire in pubblico. 
La reina ristretta co^ più savi e fedeu del re 
Roberto suo avolo, perchè si togliesse il so- 
spetto che susurravasi, d^aver ella avuta anche 
parie air infame assassinamento, commise con 
consigUo loro al conte Ugo del Balzo, che avesse 
da provvedere ed investigare gli autori della 
morte del re, con amplìssima autorità di pu- 
nir severamente quelli che si fossero trovati col- 
pevoU. Questi dopo aver fatti morire due gen- 
tiluomini calabresi della camera del re Andrea 
ne' tormenti, fece pigUare FiHppa Catanese col 
figlio e la nipote , e dopo avergli tutti e tre 
fatti tormentare , gli fece tenaghare sopra un 
carro , e la misera Filippa decrepita morì avanti 
che fosse giurito al luogo dove «ivea da deca- 
pitarsi (i). 

Dall' altra parte essendo arrivata in Avignone 
la notizia di tal fatto al pontefice Clemente, 
riputando che s* appartenesse a lui ed alla sede 
apostolica la cognizione di questo dehtto , co- 
minciò a procedere anch^ egli contro i colpovoh. 
In prima generalmente gli sconiuuicò, interdis- 
se, dichiarò infami, ribelli e proscritti. (Questa 
prima bolla di Clemente VI spedita in Avignone 
nel primo di febbraro 1 346 si legge presso Lu- 
nig (2).) Ma per la lontananza del luogo riu- 
iscendo inutili tutte F inquisizioni per liquidar le 

(1) Costanzo 1. 6. Summ. t. 9. 1. 3. e. ^. 
Cq) Lunig toni. a. p. un. Vid. AaynalcJ. atu i346. n. 4/* 
Vici. Baluz. Vid. Pap. Aven. t. i. p. n^'j. 270. «91. 
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persone y diede con sua bolla , spedita in Avi- 
gnone nel 1 346 y quinto anno del suo ponteficah 
io, commessione a Bertrando del Balzo ^ che 
il Villani chiama Novello del Balzo , G. giu- 
stiziere del regno , conte di Montescaggioso e 
d^Andria (1)^ con amplissima facoltà di proce^ 
dere contro i colpevoli (3); ed in questa bolla ^ 
eh' estratta dal regal archivio vien rapportata 
da Camillo Tutini (3) , si leggono fra P altre 

3ueste parole : Nos nolentes , sicut nec velie 
ebemus, tam horribile et detestabile j ac Deo^ 
et hominibus odiosum facinus^ cujus cognitio 
prima ad nos^ et Romanam Ecclesiam in hoc 
casu pertinere dignoscitiir , relinquere impani^ 
turriy ec. (4) Ed avendo con permissione an- 
che della regina fatta dilìgente inquisizione <5r 
trovò colpevoli , come complici , cospiratori ed 
autori del delitto*, Gasso di Tussiaco conte di 
Terlizzi, Roberto di Cabano conte di Evoli e 
gran siniscalco del regno , Raimondo di Cata- 
nia 5 Niccolò di Miliczano , Sancia di Cabano 
contessa di Morcone, Carlo Artus e Bertrando 
suo figliuolo, Corrado di Catanzaro e Corrado 
Umfredo da Montefuscolo (5). E poiché alcuni 



(1) Summ. t. 3. pai;. 4i4- Toppi de Orig. Trib. L i. lib. 3« 
cap. 7. 

(a) Gio. Villani I. iq. e. 5i. 

Ò) Tatin. de^ M. Giustizieri, fol. 63. V. Baluz. loc. cité 
pajj. 860. 

(4) Prima Vita Clem. VI apud. Balnz. t. i. p. 247. Fuenint 
autf ni , qui capi et comprehendi potuerunt, neri traditi iotei^ 
fectorrs aicti Andrete , eorumquc complice^ et fiutores* Contra 
alios vero dictus Papa focit processus, et fulminavit senteh- 
tiat, quantum ratio dictabat, et justitia suadebat Vid. etiam 
p«g. 370. aoi. 

(5) Gio. Villani 1, is. e. 5i. 
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di essi dimoravano nel regno, la di cui pfe- 
stira era difficile, e per la protezicme che van- 
tavano de^ Reali, e perchè s erano afforzati ueUe 
loro terre , il conte Bertrando ebbe ricorso alla 
regina, perchè con suo general editto si co- 
mandasse air imiperàdrice di Costantinopoli^ ed 
a Lodovico di Taranto suo figliuolo , che sotto 
fedele e sicura custodia gli trasmettesse Carlo, 
Bertrando e Corrado d^Umfi*edo^ e similmente 
comandasse al prìncipe di Taranto, al duca di 
Durazzo e loro fratelu , a tutti i conti e baroni , 
e spezialmente a^ cittadini napoletani, che nd 
caso dair imperadrìce suddetta non si /ossero 

SjeUi trasmessi , che detti Regali e conti e tutti 
^ i altrì con tutte le loro forze si conferissero 
nelle terre e luoghi ove coloro fossero, per im- 
prigionargti , offerendo anch^ egU di andarvi in 
persona , affinchè di essi si prendesse la debita 
vendetta; e di vantaggio, che scrìvesse a' ve- 
scovi, vicari! e loro ufficiali, che con effetto 
mandassero in esecuzione gl'interdetti e le sco- 
muniche fulminate dal papa contro di loro « con 
dichiarare le terre ove dimoravano, interdette, 
i loro fautori e ricettatori scomunicati, e che 
gl'interdetti tenacemente si osservassero ed ub- 
bidissero. La reina a tenor di queste dimande 
a' 7 d' ottobre di quest' anno 1 346 fulminò un 
severo editto, che fii istromentato per mano 
di Adenolfo Cumano di Napoli viceprotonotarìo 
del regno di cui mandò più autentici esem- 
plari per tutte le città e provincie del regno , ed 
in Napoli fece affiggere ne' portici del Castel 
nuovo, e della G. C, perchè a tutti fosse noto 
e palese. L'editto è parimente rapportato dal 
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Tutim, dentro di cui si vede anche inserita la 
riferita bolla di Clemente. 

Mandò ancora la regina y perchè di lei si to^ 
gliesse affatto ogni sospetto^ il vescovo di Tro- 
pea in Ungheria al re Lodovico suo cognato 
a pregarlo che volesse avere in protezione lei 
vedova , ed un picciolo figliuolo che V era nato 
dal re Andrea suo marito^ di cui nel riferito 
editto fassi anche memoria^ chiamato Caroberto 
duca di Calabria (i). Ma questa missione riuscì 
infruttuosa alla regina Giovanna]j poiché re Lo- 
dovico persuaso già che ella fosse consapevole 
e partecipe della morte d^ Andrea , gU rispose, 
secondo che rapporta Antonio Buonfinio, con 
una epistola di questo tenore : Impetrata fides 
prceteritUf ambitiosa continuatìo potestatis Re- 
gUjBj neccia vindicta^ et excusatio subsequuta^ 
te wW tui necis argiiunt consciam , et fùìsse 
participem. Neminem tamen Divini j humanhe fur 
dicii pcenas nefàiio sceleri dehitas evasurum (a). 



(0 ^io. Villani 1. la. e. 5i. Baìuz, tom. a. Vita PP. Aren. 
p. 689 e 690. i^apporta due ^fistole di Clemente sr ritte alla 
regina f che lo rtcniese di levar al finte il ptwto ; ed il papa 
commise agli orritAescoui di Napoli, di Bari e di Brindisi^ o 
altro prelato ad elezione della regina , di Jorio in suo nome , 
siccome fi tenuto al finte dal uescotny CauiUocense cancelliere 
di GiotKuina. Viri, etiam t. 1. pag. ioao. 

(a) TrUtan. Caracciol. in Vit. JoaiL I. CoiUnzo L 6. Samm. 
t. a. ]. 3. e* 4* Murai, an. i345. 
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CAPO I. 

Seconde nozze della regina Giovanna con Luigi 
di Taranto. Il re d Un^ria invade il re- 
gfiOy e costringe la regina a filarsene e a 
ricovrarsi in Avignone. Vi ritorna da poif 
e Colt aiuto e mediazione del papa ottiene 
daU' Ungaro la pace. 

Al ritomo del vescovo la regina fece palese 
a tutti quelli del suo Consiglio la risposta^ e 
tutti giudicarono che P animo del re d'Ungheria 
fosse di vendicarsi della movte di suo fratello^ 
e compresero ancora, dall' aver incolpata Gio- 
vanna per aver ritenuta e continuata la potestà 
regia j ch'egli pretendesse che il regno fosse suo; 
siccome ne diede anche manifesti indizi, quando 
pretese dal papa l'investitura del regno per 
Andrea suo fratello , non già come marito della 
regina Giovanna^ ma come erede di Carlo Mar- 
tello suo avolo. Giudicarono per ciò tutti elitra 
necessario che la regina si preparasse alla di- 
fesa; e perchè la prima cosa che avoa da farsi, 
era di pigliar marito, il quale avesse potuto 
con r autorità e con la persona ostare a sì gran 
nemico, Roberto principe di Taranto, eh' era 
venuto a Napoli a visitarla, propoje Lodovico 
suo fratello secondogenito , essendo principe 
valoroso e nel fiore degli anni suoi. A questa 
proposta applausero tutti gli altri più intimi 
del Consiglio; ed essendo già passato l'anno 
della morte di re Andrea, per le novelle che 



LIBHO YIGESIMOTERZO ^99 

s^aveano degli apparati del re d'Ungheria, si 
contrasse il matrimonio subito, senz'aspettare 
dispensa del papa (*). 

Ma la fama della potenza del re d'Ungheria, 
eje poche forze del nuovo marito, della re- 
gina, e l'opinione universale che la reina avesse 
avuta parte nella morte del marito, facevano 
stare sospesi gli animi della maggior parte de' 
baroni e de' popoli; e benché Liùgi di Taranto 
con gran diligenza si sforzasse di fare gli ap- 
parati possibili, non ebbe però quella ubbi-* 
dienza che sarebbe stata necessaria, e si seppe 

f)rima che il re d'Ungheria era giunto in Ita- 
ia , che losse fatta la quarta parte delle prov- 
visioni debite e necessarie. Onde la regina, che 
fu veramente erede della prudenza del gran re 
Roberto suo avolo , volle in questo fiore deUa 
gioventù sua con una resoluzione savia mostrar 
quello che avea da essere, e che fu poi nel- 
l età matura. Perchè vedendo le poche forze 
del marito , e la poca volontà de' sudditi , de- 
bberò di vincere fuggendo, poiché non potea 
vincer il nemico resistendo ; e fatto chiamare 

E ari amento generale , dove convennero tutti i 
aroni e sindici delle città del regno, ed i go- 
vemadori della città di Napoli, pubbHcò la ve- 
nuta del re d'Ungheria, e dolutasi lungamente 
d'alcuni che la calunniavano a torto di tanta 
^ scelleratezza, disse ch'era deliberata di partirsi 



O Gio. Villani I. 11. e. 98. Blatt. Villani 1. 1. e 9. Dionial. 
di Montel. Trìst. Caracc. in Vif. Joaa. I. et in Genral. Car. I. 
Istor. d' Inceri. Aut. I. 1. Cosiamo I. 6. Soimn. t. 9. L 3. e. 4* 
Vid. Balaz. Vif. Pap. Ayen. L 1. p» aS3. «71. ags. 307. et 
Bajmaid. an. 1347. 
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dal regno ^ e gire in Avignone per due cagìo^ 
ni; Fona per fare manife^ F innocenza sua al 
Ticarìo di Cristo in terra ^ compera manifesta 
a Dio in cielo ^ e V altra per farla conoscere al 
mondo coU^ aiuto che sperava certo di avere 
. da Dio; e che trattanto non voleva che ne i 
baroni né i popoli avessero da esser travaglia^ 
ti j com^ era travagliata essa ; e però benché 
confidava che tutti i baroni e^ popoU^ almeno 
per la memoria del padre e dell avolo , non sa- 
rebbero mancati d^ uscire in campagna a com«> 
battere la sua giustizia^ voleva più tosto cedere 
con partirsi^ e concedere a loro che potessero 
andare a rendersi all^ irato re d^ Ungheria; e 
però assolveva tutti i baroni^ popoli^ castellani 
e stipendiarii suoi dal giuramento , ed ordinava 
che non si facesse alcuna resistenza al vinci- 
tore^ anzi portassero le chiavi delie terre e delle 
castella senz^ aspettare araldi o trombette. Que- 
ste parole , dette da lei con grandissima gra- 
zia , commossero quasi tutti a piangere^ ed 
ella gU confortò^ dicendo che sperava nella giu- 
stizia di Dio y che facendo palese al mondo 
r innocenza sua , V avrebbe restituita nel regno 
e reintegrata nelF onore. SMmbarcò pertanto dal 
Castel nuovo per andare in Provenza il dì i5 
gennaio del nuovo anno i348, e con lei e col 
marito andò anche la principessa di Taranto 
sua suocera, che la chiamavano imperadrìce (i)^ 
e Niccolò Acciaioli fiorentino , intimo della casa 
di Taranto^ ed uomo di grandissimo valore (2). 



(0 Vici, tam. Gio. Villani 1. ii. r. 74» 

(a) Costauzn I. 6. Summ. t. a. I. 3. e. 4» Vici. Domìnio. Gra- 
Yina in Cliron. t. 13. Rer. llal. Isl. d'Inceri. Aut. I. 1. Gio. 
Villani 1. n. r. 110. Mur^ an. i348. 
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Intanto Lodovico re d'Ungheria, dopo aver 
inviato nel regno alcune sue truppe che fecero 
sollevare molti luoghi del medesimo (i) , era 
col suo esercito entrato di persona nel regno j 
e ricevuto neir Aquila, vennero ivi a trovarlo 
il conte di Celaiìo, il conte di Loreto con quel 
di S. Valentino , e Napolione Orsino con altri 
conti e baroni d^ Abruzzo, i quaU gU giurarono 
omaggio; ed avendo presa la città di Sulmona, 
a gran giornate , non trovando chi gh facesse 
ostacolo , se ne veniva in NapoU (2). Onde i 
Reali confidati nel parentado che avevano col 
re d'Ungheria , si posero tutti in ordine per 
andare ad incontrarlo amichevolmente, sperando 
essere da lui umanamente raccolti ) tanto più 
che conducevano con loro, come re, il pic- 
ciolo Caroberto figliuolo del re Andrea, ch'al- 
lora era di tre anni ; e così raccolta una com- 
pagnia de' primi barouf, si mossero da Napoli 
il principe di Taranto e Filippo suo fratello, 
Carlo duca di Durazzo , Luigi e Roberto suoi 
fratelli, ed incontrarono il re d'Ungheria, che 
veniva da Benevento ad Aversa, il quale con 
molta amorevolezza baciò il nipote ed accarezzò 
tutti. Ma poiché fu giunto ad Aversa, concorse 
mi gran numero di cavaheri e d'altri baroni a 
riverirlo; e dimorato quivi cinque giorni, vo- 
lendo il sesto andar in NapoU , s' armò di tutte 
armi , e fece armare tutto V esercito , e caval- 
cò; e passando avanti il luogo dov'era stato 
strangolato re Andrea, si fermò', e chiamò il 



Ct) Gio. Vill.ini I. la. e. 58. 74* 7^- MaU., Villani I. i. e. 9. 
(3) Gio. Villani 1. i3. e. lon. loo. 110. 
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duca di Durazzo, diiiiuiidari[ia;^U da ijual fine- 
stra era stato gittalu re Audrea. 11 duca rispose 
che 110 '1 sapea , e il re mostrogli una lettera 
scritta da esso duca a Carlo d'Arlois, dicen- 
dogli clie non potea negare suo carattere , e 'l 
fé' pigliare, ed imiaantenente decapitare (i) , co- 
mandando ' *" '"ato dalia medesima G- 
iieslra ondb ; Andrea ; e rimaso Ìl 
cadavere i trdine del re sino al dì 
seguente, i a seppellire in Napoli, 
nella cbies ^o , ove ancora oggi sì 
vede il suo «sta fu la morte del 
duca di 1 lO di Giovanni quinto- 
genito dei quale di Maria sorella 
della regina m lasciò figliuoli ma- 
scili , ma solo qiiatiro femmine , Gioramia , 
Agiiesa, Ciemenzia e Margherita, delle quali eì 
parlerà più innanzi. Gli altii Reali volle ìl re 
che restassero prigioni nel cji.stello d'Avrrsa , 
e di là a pochi di gU mandò in Ungheria in- 
sieme col picciolo Caroberto (2); ed egli con- 
tinuando il cammino verso Napoli, rappresen- 
tava uno spettacolo spaventevole , facendosi 
portar avauti uno stendardo negro dov'era di- 
pinto un re slrangolatoj e venutogli incontro 
gran parte del popolo napoletano a salutarlo , 
egli con grandissima severità finse non mirar- 
gli, né intendergli, e volle entrare con Telmo 



. .M.ilt. Vilbiii I. I 
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in testa dentro Napoli^ e rifiutando ogni dimo- 
stranza d'onore se n'andò dritto al Castel nuo- 
vo^ di cui il castellano già gli avea portate le 
chiavi. Onde nacque una mestizia universale^ 
e timore che la* città non fosse messa a sacco 
dagli Ungali, perchè subito posero mano a 
baccheggiare le case de' Reali 3 e la duchessa 
di Durazzo a gran fatica si salvò, e fuggì in 
un navilio , andando a trovare la sorella in Pro-> 
venza. Ne volle il re dare udienza agli eletti 
della città , ma volle che fossero tutti mutati , 
e fu ordinato che i nuovi eletti non facessero 
cos' alcuna senza conferire col vescovo di Va- 
radino ungaro. E poiché si fu trattenuto due 
mesi in Napoli , se n' andò in PugHa , dove co- 
stituì suo vicario Corrado Lupo barone tede- 
sco, e dopo aver costituito castellano Gilforte 
Lupo fratello di Corrado nel Castel nuovo, e 
fatte molte preparazioni in diversi luoghi del 
regno, imbarcandosi in Barletta su una sotti- 
lissima galea passò in Schiavonia, ed indi in 
Ungheria , non essendo dimorato che poco più 
di quattro mesi nel reame (i). 

In questo mezzo la regina Giovanna arrivata 
alla corte del papa in Avignone con Luigi suo 
marito, vi furono accolti benignamente da Cle- 
mente , il quale dispensò a^ legami della con- 
sanguinità per lo matrimonio contratto (2); e la 
regina ebbe concistoro pubblico, ove con tanto 
ingegno e con tanta facondia difese la causa sua, 



(1) Matt. Villani l. i. e. la. i3. i4- Cost. I. 6. 

(3) II. Vita Cii'in. ap. Baliiz. loc. cit. Miscrirorditcr dispcn- 
■3iTÌt , quoniam in «rcundo consangiiinitatis gradii se iiiviccm ex 
dnobns stirpibus coutingebaDt. Vid. etiam. t. i. p. 353. 9^. 
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che il papa ed il collegio , che aveano aTuto in 
mano il processo fatto contra Filippa Gatanese 
e Roberto suo figliuolo » e conosciuto che la re- 
gina non era nominata, né colpata in cosa a(* 
cuna, tennero per fermo ch^ella fosse innocente, 
e pigliarono la protezione della causa sua, spe- 
dendo subito un legato apostolico presso il re 
Lodovico a trattare la pace. Questi trovò molto 
superbo il re, o che fosse Pira del morto fra- 
tello, o F amore che avea conceputo di cosi 
bello ed opulento regno , che già si trovava 
averlo tutto in mano , e lo teneva per suo , poi- 
ché il picciolo Caroberto, poco da poi che fu 
giunto m Ungheria, era morto (i). Ma non per 
la difficoltà del negoziare il legato volle partirsi 
dappresso il re , ma cercò di dì in di con ogni 
arte mollificare V asprezza deff animo di quel 
re (2), 

Intanto i Napoletani, partito che videro il 
re d'Ungheria, avendo intesa la buona volontà 
del papa verso la regina, e vedendosi cosi 
maltrattati da Gilforte Lupo castellano e luogo- 
tenente del re in NapoU, cominciarono a sol- 
levarsi j e molti di coloro ch^ erano stati corte- 
giani di re Roberto e della regina, si partirono 
ed andarono a trovarla fin in Provenza, ed a 
confortarla che se ne ritornasse, perché erano 
tanto indebolite le forze degli Ungari, e tanto 
cresciuto V odio contra i barbari costumi loro , 



(i) Tristan. Caracc. in Gencal. Car. I. Afatt. Villani lib. u 
c;ip. I o. 

(t) Costanzo I. 5. Istor. d'Inceri. Ani. 1. 1. Trìstan. Girar. 
in V^ita Joanna I. Vid. Ra)fnald. an. i34B. Baluz. Vit. Pap. 
AvcQ. u I. p. 307. 
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che senza dubbio sarebbero cacciati con ógni 
pìcciol numero di gente che fosse condotta da 
Provenza. Non mancarono ancora dì molti ba- 
roni che con messi e lettere scerete la chiama- 
vano ; e questo giovò molto alla regina , perchè 
mostrando queste lettere al papa^ gli fermarono 
più saldamente in testa T opinione che tenea del- 
r innocenza sua. Onde la regina assicurata del 
favore del papa y e della volontà degli uomini 
del regno y cominciò a ricuperare insieme la 
fama e la benevolenza de^ sudditi, a* quali pa- 
reva ch^ essendosi presentata innanzi al papa, 
padre e giudice universale de^ Cristiani, e da 
lui giudicata per innocente e degna d* esser 
rimessa nel suo regno ereditario, pareva a cia- 
scuno che fosse da riposarsi sopra quel giu- 
dicio, ed attendere a far uHicio di buoni e 
fedeli vassalli. £ da questo mossi i popoli di 
Provenza e degU altri Stati di là de^ monti, 
fecero a gara a presentarla e sovvenirla di da- 
nari, de^ quali stava in tanta estrema necessi- 
tà, che vendè al papa la città d'Avignone (i), 
e col prezzo di quella e co^ danari presensatidi 
fece armare dieci galee , e preso commiato dal 
papa, insieme con Luigi suo marito partissi .(a). 
Angelo di Costanzo (3) narra che nel partirsi 
donò, non vendè al papa ed alla Chiesa la 
città d'Avignone, con la quale s'obbligò tanto 



(0 n. Vita Clcm. ap. Baluz. loc. cìt p. 273. Clvilatrm A?e- 
nionensem, rtc emit a Regina prnedicta prò prelio invicein con* 
cordato. Vid. rtiam pag. a(>3. 391. 3 10. 

(a) Matt. Villani I. i. e. 18 ig. Diurnal. di Montrl. Custanso 
lib. G. 

(3) Costanzo 1. 6. 

Gì IH K OH B, /^o/. FJI, ao 
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r animo del papa^ che conosceudo ch^ella il 
desiderava, che donasse il titolo di re a Luigi 
suo marito. 

(Non può ora più dubitarsi di questa ven- 
dita, avendone Leibnizio, e Lunig (i) impresso 
r istromento stipulato in Avignone , dove è ma- 
nifesto, questa città col suo distretto essersi 
venduta, non già donata ^ e stante la necessità 
ed estremi bisogni della regina, bisognò ella 
contentarsi del prezzo offertogli, che non oltre- 
passò la somma di ottantamila fiorini d^oro di 
Fiorenza } esprìmendosi che tutto il di piò che 
valesse, considerando la regina quelle parole 
del Signore nostro Gesù» rammentate aall^A- 
postolo, heatlus est dare» quam accipere, lo 
donava al papa ed alla Chiesa romana, come 
pura, semplice ed irrevocabile donazione. Dee 
neli^ istromento trascritto da Lunig emendarsi 
la data, poiché si porta stipulato in Avignone 
a^ 1 2 giugno del i j58 j quando molto tempo 
prima la regina avea già da Avignone fatto ri- 
torno in Napoli nelPanno i348.) 

Nel dar a Luigi la benedizione il papa lo 
chiamò Re di Gerusalemme e di Sicilia (2). Onde 
ambedue heti e pieni di buona speranza an- 
darono ad imbarcarsi in Marseglia^ e giunti a 
Napoli con venti prosperi , la città tutta usci 
ad incontrarli nel ponte del picciolo Sebeto , 
aoo passi lontano dalla città , perchè al porto 
di Napoli non si poteano appressare le galee, 
poiché il Castel nuovo , come tutte Y altre ca- 
stella si teneano dagli Ungari. Discesi dunque 

(1) Lribnit. God. Jur. Grnt. Oiplotn. t. i. n. qS. Lunig t. a. 
|). io8a. 
(a) ftlalt Villani I. 1. e 8. 
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a terra , e ricevuti con allegrezza incredibile 
d'ogni sesso e d'ordine e d'ogni età^ lurono 
condotti sotto il baldacchino in una casa ap- 
parecchiata per loro al seggio di Montagna. Ven- 
nero fra pochi di molti conti e baroni a visi- 
tarla^ ed a rallegrarsi del ritorno , e ad oflerirsi 
di servire a cacciare gli Ungari (i). La regina 
ed il re Luigi si voltarono a rimunerare, per 
quanto l'angustia della facoltà loro a quel tempo 
comportava, tutti quelli che aveano mostrata 
atTezione al. nome loro, con privilegi, titoli, onori 
e dignità, e sovra tutto i cavalieri giovani suoi 
coetanei, come coloro che speravano più per 
amore che per foi*za di stipendi far esercito 
abile a poter cacciare i nemici dal regno. Ed 
in questi tempi cominciò ad introdursi fra noi 
di darsi a' baroni il titolo di duca, perchè prima 
non era in usanza che quello dì conte, ed il 
titolo di principe o di duca era de' soM Reali; 
ed il primo fu Francesco di Balzo, che dalla 
regina Giovanna I fu fatto duca d'Andria, ed 
il secondo fu il duca di Sessa. Ordinò ancora 
re Luigi una bella corte, e fece gran siniscalco 
del regno Niccolò AcciaioU fiorentino (2) j e 
perchè i popoU del regno erano in molte parti 
oppressi da Corrado Lupo e da' suoi ministri 
capitani degli Ungari^ dopo aver presi gli altri 
casteUi di Napoli , e lasciato 1' assedio al Ca- 
stelnuovo, fatta una buona compagnia di conti 
e baroni ch'erano concorsi a NapoU, e del fiore 
della gioventù napoletana, cavalcò contro il 



(1) Matt. Villani I. i. e. 19. 10. ai. Costanxo L 6. 
(3) Costanzo L G. Suinm. t. 3. 1. 3. e 4> 
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conte d^ Àpici , e quello debellato , passò in 
Paglia^ e presa Lucerà, andò a Baiietta (i). Fu 
lungamente con non minor ferocia che ardire 
guerreggiato in Puglia ed in Terra di Lavoro, e 
non jpeno queste provincie che Y altre del regno 
si videro ardere d' incendio marziale (2). Cor- 
rado Lupo tosto avvisonne il re d'Ungheria, 
il quale ricevuto T avviso, fu tanto presto , che 
prima giunse in Schiavonia y e s* imbarcò per 
venire in Puglia, che si sapesse ch'era deli- 
berato di venire ^ e giunto che fu in Puglia j 
sì trovò al numero di diecimila cavalli, e pe- 
doni quasi infiniti (3). Si accese perciò più fiera 
ed ostinata la guerra , infiu che stanchi V un 
partito e F altro, finalmente diedero apertura a 
papa Clemente dMnterporre fi*a i due re trat- 
tati di pace. Spedi pertanto il pontefice due 
legati, i quali avendola maneggiata, non pote- 
rono allora ottener altro che tregua per un an- 
no; onde il re Lodovico se ne tornò in Unghe- 
ria, lasciando presidio alle ten^e che si teneano 
con le sue bandiere (4). Ma poiché fu in Un- 
gheria, o che fosse destrezza e pnidenza del 
legato apostoUco che gli fu sempre appresso, o 
che fosse che disegnava di far guerra con Ve- 
nezia^ìi , i quali aveano occupate alcune terre 
di Dalmazia appartenenti al regno d^ Ungheria, 

(1) Matt. Villani I. i. e. 35. 36. 37. Doiuin. Graviaa Cbron. 
t. 13. Ker. Ital. Costanzo 1. G. 

(a) Malt. Villani 1. 1. r. 37. 38. 39. 40* 47« 49* ^^- ^1* 
Doniin. Gravina in Chr. lor. cit. 

(3) Matt. Villani I. 1. e. 87. 8S. 90. 91. 99. Doniin. Gravina 
ÌD Chr. t. la. Rer. Ital. Costanzo 1. 6. Istor. dMncert. Aut. 1. i. 
Murai, an. i35o. 

(4) Matt. Villani I. 1. e. 93. 
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concesse in fine la pace a re Luigi ed alla re- 
gina Giovanna y rìlascìando in grazia del papa 
e del collegio de' cardinali tutte le sue preten- 
sioni, e liberò i cinque Reali ch'erano stati 
Quattro anni carcerati al castello di Visgrado (i). 
u concliiusa questa pace in aprile dell' an- 
no i35i , ed alcuni aggiungono che avendo 
condennato il papa , come mezzo della pace y 
il re Lugi e la regina Giovanna a pagare tre- 
centomila Gorini al re d'Ungheria per le spese 
della guerra , egli magnanioiamente ricusò di 
pigliargli y dicendo eh' egli non era venuto al 
regno per ambizioiìe, ne per avarizia, ma so- 
lamente per vendicare la morte del fratello , 
nella quale vendetta avendo fatto quanto gli 
pareva che convenisse , non cercava altro ^ e 
fu molto lodato e ringraziato dal papa e dal 
collegio (2). 

Uscito da questi affanni re Luigi e la regina , 
mandarono ambascìadorì a ringraziare il papa 
ed il collegio, ed a dimandargli un legato apo- 
stohco che l' avesse incoronati ; il che ottennero 
agevolmente , perchè dal papa fu deputato a ciò 
il vescovo Bracarensp. Si fece pertanto in Na- 
poli un gran apparato per la incoronazione , 
alla quale fu deputato il di 27 maggio, festa 
della Pentecoste, dell'anno iSSa; e tutto il re- 
gno assuefatto a travagli , ad incendii , a morti 
ed a rapine, cominciò a rallegrarsi; ed oltre i 
baroni, concorsero in Napoli da tutte le^parti 

(i) MaU. Villani 1. 9. e. 34. 4i. C^. 1. 3. e 45. Baiai. Vit. 
Pap. Areii. f. 1. pag. 307. 
(3) Hatt. VillaiiTl. j. c. 65. Costanto 1. 6. 
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infiniti per vedere una festa tale, la quale pa- 
rea che avesse da far dimenticare tutte le ca^ 
laniità passate. Nel dì stabilito essendo giunto 
il legato nel luogo dove era F apparato^ con 
grandissima pompa e solennissime cerimonie 
unse e corono il re e la reina^ e furono fatte 
molte giostre e molti giuochi d^arme e conviti. 
Ed appresso dalla città e da tutto il baronag- 
gio fu solennemente giurato omaggio al re ^ 
alla regina^ i quali fecero generale indulto a 
tutti quelli che nelle guerre passate aveano se- 
guite le parti del re a Ungheria (i); ed il re 
Luigi in memoria di questa coronazione ordi- 
nò^ come si disse, la compagnia del Nodoy 
nella quale si** scrissero da oo sienorì e cava- 
lieri napoletani di diverse famiglie, ed i più 
valorosi campioni di que* tempi (2). 



CAPO n. 

Spedizione del re Luigi di Taranto in Sicilia : 
pace indi seguita ^ e sua morie. 

Siccome il nostro regno di Puglia erasi ri- 
dotto in ass«ii felice stalo per la pace, e per 
la presenza e liberalità del re Luigi, cosi al- 
l' incontro le cose della Sicilia ogni di andavano 
{)eggiorando. Perocché crescendo per la debo- 
ezza del piccolo re don Luigi le discordie tra^ 

(1) MatL Villani I. 3. e. 8. Trisfan. Caracc in Vir. Joan. I. 
Baìuz. Vir. Pap. Aron. t. i. p. a53. 377. 297. 307. Ist. dMnc. 
Aiit. 1. I. Costanz. I. 6. Vid. Rayn. et Mur. an. iSSa. 

(a) Matt. Villani I. 3. è. 83. Diurn. di Monlel. Costanz. I. 6. 
hi. d'inceri. Ani. L 1. Summ. t. 9. 1. S. e. 4* 
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Siciliani^ ed essendo divisi tutti i baroni ed i 
popoli deir isola ^ si lasciò la cultura de^ campi 
eh è la principale entrata di quel regno ^ e pa- 
rimente tutti gli altri traffichi e guadagni ^ e 
s^attendea solo a ruberie, incendii.ed omici- 
dii; onde procedeva non solo la povertà e mi- 
seria di tutta risola, ma la povertà e debo- 
lezza del re, non potendo i popoli supplire 
non solo a^ pagamenti estraordinarii , ma né 
anco a' soliti ed ordinarii. Quindi avvenne che 
i baroni dellMsola si divisero in due parti: del- 
Funa erano capi i Catalani, che s^aveano usur- 
pata la tutela del re; e delP altra quelli di casa 
di Chiaromonte, ch'erano tanto potenti che 
tenevano occupate Palermo, Trapani, Siracusa, 
Girgenti, Mazzara, e molte altre terre delle 
mi^'jliori di Sicilia; e benché non fossero sco- 
verti nemici del re, signoreggiavano quelle terre 
d'ogni altra cosa, che dal titolo in fuora (*)• 
E perchè coloro che governavano il re, pos- 
sedendo la minor parte di Sicilia, bisognavano 
cacciare da quella tanto, che potessero tenere 
il re e la casa sua con dignità regia, e ch'essi 
potessero anco accrescere di ricchezze; molti 
popoli sriegnati cominciarono ad alterarsi, e la 
città di Messina, la quale era principale di quelle 
che il re possedeva , non potendo soffrire l' a- 
cerbo governo del conte Matteo di Palizzi, volti 
i cittadini in tumulto, andarono sino al pa- 
lazzo reale, e l'uccisero; e gli altri baroni ap- 
pena poterono salvare se stessi e la persona 
del re, ritirandosi in Catania. Con l'esempio 

(*) Matt. Villani 1. i. e. 3i. 1. a. e. 6i. 
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de^ Messinesi Sciacca ancora uccise i ministri 
del re che vi erano (i); e perchè di questo 
moto era stato autore il conte Simone da Chia- 
romonte y e conosceva che contro di sé sarebbe 
voltata tutta Pira del re e del suo ConsigUo^ 
mandò a re Luigi in NapoU^ chiamandolo, nop 
air impresa di Sicilia, come aveano altre volte 
chiamato re Roberto, ma ad una certa vitto- 
ria, avvisandolo che le cose di quel regno sta- 
vano in tali teiTuini, che con ogni poca forza 
si sarebbe conquistato {2), 

Il re Luigi e '1 regno per le passate guerre 
si trovavano non men disfatti, che i Siciliani, 
cominciando allora a cogliere i primi frutti della 

r'ete e della pace^ e quelle forze che a tempo 
re Roberto erano potenti ed unite, ora per 
la presenza di tanti ReaU, tra^ quali era diviso 
il regno, erano deboli e disunite. Onde non 
potè mandarvi quel numero di gente e di vet- 
tovaglie che sarebbe stato necessario a tanta 
impresa; nulladimanco vi mandò il G. siniscalco 
AcciaioU con cento uomini d'arme, e Giacomo 
Sanseverino conte di Melito con quattrocento 
fanti, sopra sei galee e molti vascelli grossi di 
carico, con la maggior quantità di vettovaglie 
che fu possibile. Questi giunti in Sicilia nell'an- 
no i354; col favore del conte Simone se n'an- 
darono a Melazzo e l' occuparono , e postovi 
presidio e goveniadore in nome del re, anda- 
rono a Paleraio con gran parte di vettovagUa, 
e furono ricevuti da' Palermitani , già ridotti al- 
l' estremo bisogno d'ogni cosa da vivere, eoa 

<!) Malt. Villani 1. 3. e. 77. 97. 

<a) Matt. Villani I. 4. cap. 3. 3. Costanzo 1. 6. Vid. Carusi 
Slor. di Sicil. par. 3. voi. a* 1. 5. 
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infinita allegrezza. E que^ di Chiaromonte fecero 
alzare le bandiere di re Luigi a Trapani^ a Si- 
racusa y ed a tutte Y altre terre che teneano 
essi ; e benché non avessero tante genti di 
guerra che bastassero a tenerle con presidio 
di re Luigi, era tanto più debole la parte del 
re di Sicilia , che senza forza di arme si man* 
tennero in fede del re di Napoli, solamente con ' 
munizione di vettovaglia che gli era mandata 
di Calabria (i). 

Per questi successi i govemadori del re don 
Luigi desiderosi di non fare annidare in Sicilia 
le genti del re Luigi, avanti che crescessero 
più, fecero ogni sforzo per riavere Palermo j 
ma fu in vano, perchè i cittadini che avevano 
gustata la comodità delle vettovaglie, si man- 
tennero in fede del re Luigi , seiTendo con 
molta fede e diligenza al G. siniscalco ed al 
conte di Mileto, che difendevano la città, onde 
furono costretti ritornarsene (2). 

D re D. Luigi fra pochi dì venendo a morte, 
fa gridato re Federico suo ultimo fratello (3) , 
il quale non avendo che tredici anni, era sotto 
il goveriK) de' Catalani , per opera de' quali es- 
sendo sbandito da Messina Niccolò Cesario, 
capo di parte molto potente in quella città , 
egli ancora seguì la parte del re Luigi ; ed avuta 
intelligenza con alcuni de' suoi seguaci, di notte 
entrato in Messina con alcuni soldati e aderenti 



(1) Matt. Palmer, in Vir. Nicol. Acciaioli t. i3. Rcr. Ilal- 
Matt. Villani 1. 4* e* 3- Costanzo 1. 6. Mur. an. i354. Carusi 
Si or. di Sicil. p.or. a. voi. 2. l. 5. 

C?) MaU. Villani 1. 5. e. 65. Costanzo 1. 6. 

(i) .\UU. Villapi 1. 5. e. 87. 
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di casa di Chiaromonte , assaltò i suoi nemici, 
n popolo essendosi levato a rumoFe, diede fa- 
cilità di poter intromettere dugeuto cavalli e 
quattrocento fanti, mandati dal gi\'»n siniscalco 
^ e da' conti di Chiaromonte , com' era stato sta- 
bilito tra loro; e cacciandone quelli della fa- 
zione contraria j s' alzarono le bandiere del re 
Luigi (i). Questi subito ch'ebbe P avviso della 
presa di quella città, la quale tenea per vera- 
mente sua, poiché l'altre erano tenute piuttosto 
da' Chiaromontesi che dagli uffìciali suoi, venne 
8ubito con la regina Giovanna sua moglie a 
Reggio in Calabria (a), mandando al gran si- 
niscalco supplimento di 5o altre lancie e 3oo 
fanti a piedi, e buona quantità di vettovaglia 
a Messina , che ne stava in grandissima neces- 
sità. Fu tanta l'allegrezza de' cittadini, che giunti 
con quelle genti ch'erano venute allora, assal- 
tarono i castelH di S. Salvatore e di Mattagri- 
fone , che furono stretti a rendersi con due so- 
relle del re Pietro, Bianca e Violante, le quali 
con onorevole compagnia furono mandate a 
Reggio alla regina, e da lei furono con molta 
cortesia e amorevolezza ricevute ed accarezza- 
te (3). Parve al re non indugiare più, e pas- 
sato con la regina il Faro, nella vigilia della 
Natività del Signore del 1 35G entrarono in Mes- 
sina con grandissima pompa , e furono allog- 
giati nel palazzo reale, dove con le solite ce- 
rimonie fu giurato omaggio e fedeltà da tutti (4). 

(0 Matf. Villani 1. G. r. 5;. 

(->) Matt. Villani I. 7. r. .^o. 

O) Matt. Villani l. 7. e. 39. 

(4) Matt V^iliani I. 7. r. 44- Diurn. Hi Monlrl. Vid. Cosfan. 
1. 0. CariDii Slor. di Sicil. par. 3. voi. a. 1. G. Mur. aii. i354 
et ^rqij. 
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Pochi dì da poi vennero il conte Simone^ 
e Manfredi e Federico di Chiaromonte j ì quali 
il re onorò molto, come capi della famiglia, 
ed autori delP acquisto di quel regno j ma de- 
siderando il conte Simone che re Luigi gli desse 
Bianca sorella del re Federico per moglie, e 
persuadendosi che non dovesse negarla per li 
meriti suoi, e quasi per prezzo a un regno, 
confidentemente ne parlò al re. Questa richiesta 
parve di molta importanza, non per se. stessa, 
ma per quelle conseguenze che avrebbe potuto 
portar seco tal matrimonio; poiché essendo il 
re Federico ultimo della stirpe de' re di Sicilia 
della casa d'Aragona, e di età e di senno tanto 
infermo, ch'era chiamato Federico il Semplice j 
poteva agevolmente succedere, che aggiungen- 
dosi alla potenza del conte Simone la ragione 
che gli portava la moglie, n'avesse cacciato 
Tuno e 1 altro re; onde allora ne volle negarlo, 
né prometterlo, ma tra pochi di gU offerse per 
moglie la duchessa di Durazzo. Vedendosi dun- 
que Simone con tale offerta escluso, ne prese 
tanto sdegno e rammarico (perché presumea 
che il merito suo col re superasse ogni grazia 
che se gli potesse fare) che se ne morì di là 
a pochi di; e gli altri di quella famiglia, quasi 
fossero rimasti eredi dello sdegno di Simone , 
cominciarono a rallentarsi dall' affezione del re 
^ì&i 0- Questi intanto mandò ad assediare 
Catania , dove era il nuovo re con tutte le po- 
che forze sue ; ma essendo state rispinte le sue 
genti, e disordinate e rotte, fu fatto prigione 

(*) Matt. Villani 1. 7. r. S^* Costanzo rt Caruai toc. ciL 
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ancora Raimondo del Balzo conte camerlengo^ 
ed appena scampò il gran siniscalco Acciaio- 
li (i). Questa nuora diede grandissimo dolore 
'a re Luigi , il ouale tolti gli ornamenti della 
moglie andò a lar denari per riscattare il cou^ 
te; ed avendo poi mandato F araldo ài re Fe- 
derico con la taglia che si dimandava del con- 
te^ Federico non volle che si pigliasse taglia , 
ma mandò a dire che non V era altra via per 
la liberazione del conte ^ che il cambio della 
libertà delle due sue sorelle. E perchè Luirì 
amava estremamente il conte, si contentò du 
mandarne le sorelle onorevolmente accompa- 
gnate fin in Catania (a). 

Tra questo tempo le novitadi che successero 
nel regno, sforzarono re Luigi a tornare in Na- 
poli; e per non abbandonare ^impresa di Si- 
cilia, la quale per P estrema povertà del nemico 
tenea per vìnta, lasciato capitan generale in 
Sicilia il figlio del gran siniscalco Acciaioli, egli 
con la regina se ne ritornò in Napoli in agosto 
dell^anno iSS^ (3). Cominciavano di bel nuovo 
in questo regno a sorgere disordini e confu- 
sioni poco minori di quelli che furono a tempo 
degli Ungheri ; poiché il principe di Taranto , 
che per essere fratello maggiore del re si tenea 
di poter governare il re e '1 regno insieme^ 
avea pigliato in odio e perseguitava molti ba- 
roni i quali volevano conoscere soli re Luigi e 
la regina Giovanna per signori. Parimente Luigi 
di Durazzo cugino del re, vedendosi stare nel 

(i) Matt. Villani 1. 7. r. 72. 73. 74. Carusi loc. cil. 

(a) Costanzo 1. G. in fin. 

C3) MaU. Villani I. 7. r. 97. Diiirn. di Monlel. 
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regno come povero barone insieme con Roberto 
suo fratello, si giunse col conte di Minervino^ 
il quaie era salito in tanta superbia, che avea 
occupato la città di Bari, e sentitola va Prìn- 
cipe di Bari e Palatino d^Altamura , oltre gli 
altri titoli de^ quali andava molto altiero j e man- 
tenea una buona banda denomini d^armi con 
tanti cavalli , che gli parca poter competere col 
prìncipe di Taranto e col re; e per poter man- 
tenere quelle genti andava discorrendo per le 
più rìcche parti del regno, e taglieggiando le 
terre senz'aver rispetto alcuno al re ed alla 
regina. Si vide perciò re Luigi impegnato a re* 
primere la superbia di costui^ e dopo varii fatti 
d'arme che posero sossopra molte provincia 
del regno, finalmente represse i ribeUi; e Luigi 
di Durazzo rimanendo solo e senza forza, per 
lo vincolo del sangue fu riconciliato col re e 
coUa regina nell'anno i358; e dato sesto per 
varii provvedimenti alla quiete del regno, e ri- 
dottosi nella primiera tranquilUtà, tornò il re 
col pensiero alla guerra di Sicilia (i). 

Dall'altra parte que' di Sicilia che erano del 
partito di re Federico , vedendosi molto infe- 
riori di forze, fecero che il loro re prendesse 
per moglie la sorella del re d'Aragona; ma il 
novello parentado poco potè giovargh, poiché 
la sposa poco da poi se ne morì (2). Ed in que- 
sto mezzo per una parentela che fecero i Ghia- 
romontesi col conte di Yintimiglia, capo della 



(1) Vid. Matt. ViUani ). 4* ^' 3i. 58. 79. 90. 1. 5. e 56. 62. 
63. 76. 1. 6. e. i3. 38. 39. 49* 74* ^* 7* ^* >^3* ^^^* ^ ^* ^* ^^» 
1* 9> e. 94. Costanzo 1. 7. 1 

(a) Matt. Viiani 1. 10. e. ao. Carusi Stor. di Sicil. par. a« 
ToL 3. 1. 7. 
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tramandò kì suo figliuolo Alfonso, il quale ad- 
iranno i4i6 succede in tutti i suoi regni , anche 
con ristesse condizioni il reame di Sicilia, non 
ricercandone da* pontefici romani investitura al- 
cuna y siccome fecero da poi tutti gli altri loro 
successori; tanto che nel regno di Sicilia, sic- 
come per lo bisogno e circostanze di que^ an- 
tichi tempi fii introdotto allora costume di pren- 
der rinvestitura di quell'isola da^ romani ponte- 
fici, così ora per d!esuetudiue e per contrario 
uso si è quella adatto tolta ed abolita, talché 
oggi quel regno rimane totalmente libero ed in- 
dependente. 

DalT altra parte, a questi tempi della regina 
Giovanna, si vide dependente e tributario de* 
re di NapoU, secondo le riferite condizioni di 
questa pace ; ma taU condizioni non furono mai 
•adempite, né ebbero alcuna esecuzione. Poiché 
sebbene in un diploma rapportato da Inveges 
di Gregorio \\ del iSyS, spedito poco da poi 
conchiusa questa pace, fosse nominato il regno 
di Napoli col nome di regno di Sicilia, e quello 
di Sicilia col nome di Trincaria , nulladimanco 
ninno de* re di quellMsola ne' loro diplomi s'in- 
titolarono Re di TrinacrWj ma di Sicilia ultra 
Pharunij chiamando il regno napoletano Sicilia 
citra Pharum, come si legge ne' diplomi di 
Martino , e degli altri re di Sicilia suoi suc- 
cessori. Ed essendosi questi due regni da poi 
uniti nella persona di Alfonso I d'Aragona, egli 
fu il primo che incominciò a intitolarsi Re del" 
P una e delt altra Sicilia. Nò si legge essersi 

(*) Inveges tonu 3. Histor. Paler. 
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riconosciuto quel regno da^ re di Napoli, e che 
nel flì statuito di S. Pietro si fossero mai pagate 
per il tributo le 3ooo once d' oro , uè pagati 
i cento uomini d'armi e le dieci galee armate, 
convenute nelle capitolazioni suddette ; poiché 
i re di NapoU insino ad Alfonso 1 d'Aragona 
furono in tante guerre distratti, e per tante ri- 
Toluzìoni inteme del regno agitati , che non 
poterono pensare ad alti'o, che alla propria loro 
salute, e alla conservazione del proprio regno, 
come dii'emu. 

Terminata in cotat guisa la guerra di Sicilia, 
e repressi i moti intestini del nostro regno ^ 
ritornò a godersi la quiete. Mentre durava questa 
guerra, che per molti anni travagliò quell'isola, 
re Luigi nell'anno iZ6a ammalatosi di febbre 
acutissima , venne a morte , non avendo piiì 
che 4-} filili (■)• Fi' questo prìncipe bellissimo 
di corpo e d' animo , e . non meno savio che 
valoroso (a) ; ma fu poco felice nelle sue im- 
prese, perocché ritrovandosi Ìl regno travagliato 
ed iiupoverito per tante guerre e per tante dis- 
sensioni, non ebbe luogo uè occasione di ado- 
perare il siio valore, massimamente nell'impresa 
di Sicilia. 

Narrano Matteo Villani e Matteo Palmerìo 
nella Vita del gran siniscalco Acciaioli, che Inno- 
cenzio VI successore di Demente s'era offeso 
e grandemente cracciato col re Luigi, perchè 

<0 MaU. Villani 1. io. e. im. Trìilan. Carice, io Vii. Joiii.1. 
•t in Grnril. Car. I. Baliii. Vit. Pap. Air^D. t. i. Coitanio p.344> 
Diuraali di Hoiil«i. liL d'incert. AuU I. i. CoiUiiUi 1. '• buBUD. 
t. 9. 1. S. 0. 4. 

(lì Vid Uni. Hatl. Villani 1. io, e. (00. , 

GtAKHoBg, Fot. VII. ai 
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non gli pagava il solito censo (1)3 e perciò 
il re mandò ambasciadori in Avignone per pia- 
carloy e questi furono l'Acciaioli e P arcii'escovo 
di Napoli Giovanni; ed il Bzovio «ggiunge che a 
Bertrando successor di Giovanni fu data facoltà 
da Innocenzio VI d' assolvere il re Luigi in or- 
tìculo moriis della scomunica ob non solutum 
Romance Ecclesice censum (2). Regnò Luigi cin- 
oue anni prima clic fosse coronato^ e dieci dopo 
1 incoronazione. Fu mandato il suo cadavere 
nel mciiastero di Monte Vergine presso Avel- 
lino^ 20 miglia lontano da Napoli, e fu sepolto 
appresso la sepoltura dell' impcadrice Marghe- 
rita sua madre, dove ancor oggi si addita il 
suo tumulo sostenuto da otta colonne colla sola 
sua efBgic, senza iscrizione. Non lasciò figliuoli, 
perchè due femmine che procreò con la regina 
Giovanna , morirono in fascia (3). Poco tempo 
da poi morì il G. siniscalco Niccolò Acciaioli^ 
uomo di gran senno e valore, col cui consiglio 
si erano governati e sostenuti nel trono del regno 
re Luigi e la regina Giovanna (4). 

Mori non molto tempo da poi in Napoli il 
principe di Taranto, e fu sepolto nella chiesa 
di S. Giorgio maggiore, e lasciò erede del prin- 
cipato e del titolo dell' imperio Filippo suo fra- 
tello terzogenito (5). Questo principe poco 



(0 Matt. Villani 1. f). cap. gS. Malt. Palcrin. in ViL KicoL 
AcrìajoH f. i3. Rrr. Ita!. 

(a) V. Cbioc. de Arcliirp. Ncap. p. a3i. Ughcll. tic Archiep. 
iN'eap. p. 195. i^f). 

(3) Diurnali di Montelionr. Tristan. Caracr. in Gcncal. Car. I, 
Ist. d^Incrrt. A ut. 1. 1. Costanxo 1. 7. Stimm. t. 2. 1. 3. e. 4* 

(4) Matt. Palrrm. in Vit. Nicol. Acciajoii t. i3. Rer. Ital. 
Diurnali di Monte). Mur. an. i365. 

(5) Tristani Carae. in Geneal. Car. 1. Diur. di Monlel. Utor. 
d'iuccrt. Aut. 1. I. Coitanzo 1. 7. 
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innanzi avea tolto per moglie Maria sorella della 
regina^ la quale poco da poi morì 3 onde tolse 
la seconda moglie, che fu Elisabetta figliuola 
di Stefano re di Polonia , colla quale visse sino 
al i368, anno della sua morte (1). Morì egli in 
Taranto^ ove giace sepolto, né lasciò di sé 
figli, onde lasciò il principato di Taranto con 
il titolo deir imperio a Giacomo del Balzo fi- 
gliuolo di Margherita sua sorella e di Francesco 
duca d'Andria (2). Morì ancora Luigi di Du- 
razzo conte di Gravina e di Morcone , e fu se- 
polto nella chiesa di Santa Croce, appresso il 
sepolcro della regina Sancia ^ il quale lasciò un 
figliuolo chiamato Carlo che, come si dirà, fu 

foi re di Napoli (3); e poco appresso mori in 
rancia Roberto principe della Morea, fratello 
del conte, amendue figliuoli di Giovanni duca 
di Durazzo (4). Onde con esempio notabilissimo 
della fragilità delle cose umane, di cosi nume- 
rosa progenie del re Carlo II non rimase altro 
maschio, che Lodovico re d^ Ungheria, e Carlo 
di Durazzo nel regno di Napoli, figliuolo del 
già detto Luigi di Durazzo. E non guarì da 
poi si vide perduto tutto ciò che questa pro- 
genie possedeva in Grecia; poiché ritenendosi 
per anche Corfu e Durazzo. avendo la regina 
Margherita moglie del re Carlo di Durazzo (men- 
tre suo marito era gito in Ungheria, ed ella 
governava ) fatta pigUare una nave de^ Veneziani 

(1) Trìstan. Carac. in Geneal. Car. I. Sninin. tom. a. L S. 
p. 446 et 447. 

Ci) Trislaa. Carace. in Orneal. Gir. I. 

(3) Trislan. Carace. in Geneal. Car. I. CotUnso I. j. 

(4) Trìstan. Carace. in Geueal. Car. I. Oiurn. di MonteLUt 
d'Inceri. Aut 1. 1. Vid. omnino Sobud. t. a» L B •! 4* 
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uè volendola restituire^ ma ritenendosela con 
tutte le mercatanzie che vi erapo di molta va- 
luta^ diede occasione a^ Veneziani che dopo la 
morte del re con questa scusa occupassero il 
ducato di Durazzo, nel quale fini di perdersi 
quanto la linea di re Carlo I avea posseduto 
in Grecia (i). 



CAPO in. 

Altre nozze della regina Giovanna ^ e ribellione 

del duca d Andrìa. 

Rimasa vedova la regina del re Luigi di Ta- 
ranto , perchè nel governo del regno non s'in- 
trigassero i Beali di Napoli ^ tanto i Napoletani 
quanto i baroni desideravano ch'ella sola go- 
vernasse; e perciò per mezzo di coloro ch'e- 
rano più intimi nella corte della regina , comin- 
ciarono a confortarla che volesse subito pigliar 
marito, non solo per sostegno dell'autorità sua 
reale, ma ancora per far pruova di lasciare 
successori per quiete del regno ; e così fu tosto 
destinato per suo marito TLifante di Maiorica, 
chiamato Giacomo d'Aragona, giovane bello e 
valoroso. Onde parca eh' essendo anche la re- 
gina d'età di 36 anni , si potesse ragionevol- 
mente sperare che avessero insieme a far fi- 
gliuoU j e conchiuso il matrimonio, venne lo 
sposo sulle galee in Napoli in quest"* anno 1 363 j 
e fu da' cittadini ricevuto come re (2). Sposò 

(i) Diurnali di Montrlione. Costanzo 1. S. 
^ (3) Trittan. Caracc. in Vit. Joan. 1. in Geneal. Car. I. Diurn. 
di llontel. J»t. dMnccrt. Àutl K i. Coitaoxo L 7. Summ. t. a. 
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egli la regina^ e da lei fu creato duca di Ca- 
labria. Ma r avversa fortuna del regno non vol- 
le; poiché questo matrimonio fu poco felice, 
perchè guerreggiando il re di Maiorica con 
quello d'Aragona suo cugino per lo contado 
di Rossiglione e di Cenitania, volle il nuovo 
marito della regina andare a servire il padre 
in quelle guerre , ove prima fu fatto prigione , 
e poi riscosso dalla regina, tornandovi la se- 
conda volta, vi morì Ò. Restò molti anni la 
regina in veduità , e governò con tanta pru- 
denza, che acquistò nome della più savia reina 
che sedesse mai in sede reale ] per la qual cosa 
quasi risoluta di non tentare più la fortuna con 
altri mariti, cominciò a pensare di stabilirsi 
successore nel regno. Si aveva ella allevata in 
corte Margherita figliuola ultima del duca di 
Durazzo e di Maria sua sorella; e questa pensò 
di dare a Carlo di Durazzo con dispensazione 
apostolica , poiché erano tra di loro fratelli cu- 
gini. Ma questo suo pensiere fu per qualche 
tempo impedito,* perchè avendo il re d'Unghe- 
ria guerra con Veneziani, mandò a chiamare 
Carlo di Durazzo dal regno di Napoli , che 
avesse a servirlo in quella guerra. Questi, an-^ 
corchè fosse molto giovane , andò con una fio- 
ritissima compagnia di cavalieri , e servì là molti 
anni ; il che fece stare sospeso T animo della 
regina, sospettando che nel cuore del re d'Un- 
gheria fossero rimaste tante reUquie dell'odio 



I. 3. e. 4- Ball». Vii. Papar. Area. f. i. p. 367. Vid. RayiMld* 
an. i3(>x i363. IVIar. an. i363. i365. 

O Diurn. di Montrl. Istor. dMncert. Auf. 1. 1. Samm. t. a. 
1. 5. e. 4* Vid. Um. Balux. Vit. Pap. Atcii. t. 1. p. ^f. 
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antico che bastassero a far ribellare da lei Cario. 
Però al fine, come si dirà poi, riuscì pure la 
deliberazione fatta di tal matrìmonio, dal quale 
per altra via ne seguì la rovina sua (i). 

Ma dall^ altra parte parendo ad ogni uomo 
di potere agevolmente opprimere mia donna, 
rimasta così sola col peso del governo d^ un 
regno tanto grande e ai sì feroci provincie , se 
mancavano ora i Beali di perturbarlo, non man- 
carono i vicini ed i più potenti baroni di anello. 
Fu turbato prima da Ambrosio Visconte figliuolo 
bastardo di Bernabò signore di Milano , il quale 
entrato nel regno per la via d^ Abruzzo con 
diecimila cavalli , ed occupate per forza alcune 
terre di quelle contrade, camminava innanzi 
con incredìbile danno e spavento. Ma la regina 
con. quel suo animo virile e generoso tosto lo 
represse, poiché unite come potè megho sue 
truppe sotto il comando di Giovanni Malatacca 
da Reggio , famoso capitano di quel tempo , 
sconfisse P esercito nemico, e liberò il regno 
da tale invasione (2). 

Questa vittoria diede grand^ allegrezza alla 
reina, la quale trovandosi ora nel più quieto 
stato , volle andare a visitare gli Stati di Pro- 
venza, e gli altri che possedeva in Francia , 
ed andò principalmente in Avignone a visitare 
il papa Urbano V , che ad Innocenzio VI suc- 
eessor di Clemente era succeduto # dal quale fu 



(1) Diurn. di Montel. Trìst. Caraee. in Geneal. Car. I. Co- 
stanzo 1. 7. Ist. d^ncert. Ant. ]. t. 

<3) Diurn. di Montel. t. 5i. Ber. Ital. Cron. di Siena an. i368. 
f. i5. Rer. lt«]. Itt* dUncert« Ant. L i. Cottanzo 1. 7. Murai, 
an. 1367. 
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benignissimamente accolta, e con grandissimo 
onore (i). Poi essendo stata alcuni mesi a vi- 
sitare tutti que' popoli , e da loro amorevole 
mente presentata, se ne ritornò in Napoli molto 
contenta , per aversi lasciato il papa benevolo 
ed amico. 

Giunta in Napoli mandò in efTetto il matri- 
monio di Carlo di Durazzo con Margherita sua 
nipote y mostra!ìdo a tutti intenzione di voler 
lasciare a loro il regno dopo la sua morte. Mii 
non per questo Carlo di Durazzo lasciò il ser- 
vizio del re d' Ungheria j anzi con buona li- 
cenza e volontà della regina tornò nella pri- 
mavera di quest'anno iS^o a servire quel re 
contro i Veneziani, lasciando Margherita con 
una fanciulla di circa sei mesi, chiamata Maria^ 
come Favola materna, e lei gravida, la qnale 
nel principio del seguente anno partorì un' al- 
tra figHuoia chiamata Giovanna , come la re- 
gina sua zia , che poi , conoe' diremo ^ fu re- 
gina di Napoli (2). 

Ma mentre il regno stava per rifarsi , avendo 
tregua dall' invasioni esterne, fu tutto sconvolto 
per una guerra intestina, che fu cagione di 
molti mali. Perocché essendo spenti tutti gli 
altri Reali , rimase grandissimo signore Fran- 
cesco del Balzo duca d'Àndria, perchè, come 
si disse, colla morte di Filippo principe • di 
Taranto suo cognato^ che avea lasciato erede 



(0 IV. Vita Urb. V. apud Balot. tota. 1. ptg. ^^^, Costante 
1. 7. Ist. d^ Incrrt. Aut. 1. i. 

(3) Siimm. t. 'A, 1. 3. cap. 4- ^id. tam. Diurnali di MonlH. 
t. 31. Rer. Jtal. el t. ìù, Rac^. degli Stor. Nap. Cottaat. K 7* 
hi. d'Iiiofrt Aut. I. 1. 
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Giacomo del Balzo suo figliuolo ^ come tutore 
di lui; possedeva una grandissima signoria ^ e 

Eer questo era divenuto formidabile a tutti i 
aroni del regno ] onde pretendendo che la 
città di Matera appartenesse al principato di 
Taranto ^ la quale era posseduta allora da un 
conte di casa Sanseverìno , andò con genti ar- 
mate y e la tolse di fatto a quel cavaliero^ mi- 
nacciando ancora di torgli alcune altre terre 
convicine. Per questo insulto i Sanseverineschi, 
che per numero dì personaggi e di Stati erano 
] più potenti baroni del regno ^ ebbero ricorso 
alfa regina ^ la quale subito mandò al duca a 
dirgli che si contentasse di porre la cosa in 
mano d^ arbitri, disella eleggerebbe non so- 
spetti; e non volesse mostrare far tanto poco 
conto di lei. Ma il duca rifiutando ogni parti- 
to y volle persistere nella sua pertinacia di vo- 
lere la terra per forza. Onde la regina dopo 
avere chiamati tutti i parenti del duca , ed 
adoperati più mezzi y desiderosa di tentare ogni 
cosa , prima che venire ad usare i ték*mini della 
giustizia y poiché vide V ostinazione del duca , 
comandò che fosse citato ; e continuando il 
duca nella soHta contumacia , volle ella un di 
a ciò deputato sedere in sedia reale con tutto 
il Consiglio attorno , e profierire la sentenza 
contro del duca come ribelle. Fatto questo , 
ordinò a' Sanseverineschi ehe dovessero andare 
ad occupare non solo la terra a loro tolta ^ ma 
quante teire avea in Puglia il duca , in nome 
del fisco reale , come giustamente ricadute alla 
corona per la notoria ribellione di lui. Bisognò 
contrastar lungamente per debellare il duca ^ il 
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quale s^era posto in difesa; finalmente gli fu 
forza; debellato che fu , (uggirsene dal regno. 
Onde la regina avendo occupati tutti i suoi 
Stati j ed essendosi a lei rese Tiano e Sessa , 
per rifarsi delia spesa che avea fatta in questa 
guerra , vendè Sessa a Tommaso di Marzano 
conte di Squillaci per venticinquemila ducati , 
e Tiano per i5 mila a Goffredo di Marzano 
conte d^Alifi; ma a Tommaso concesse il titolo 
di duca sopra Séssa , e fu il secondo duca nel 
regno dopo quello d^Andrìa. Mandò ancora a 
pigliar la possessione del principato di Taran- 
to , perchè il picciolo principe , dopo la fiiga 
del padre ; ^ era ricovrato in Grecia ^ dove 
possedeva alcune terre (*). 

Ma non .si ristette il duca d^Andria di ten- 
tar nuove imprese; poiché essendo ad Urbano 
succeduto Gregorio XI suo parente , ebbe ri- 
corso a costui j dal quale (u bene accolto ; e 
parte con danari ch^ebbe da lui sotto spezie 
di sussidio j parte con alcuni che n^ ebbe dalle 
terre eh' egU possedeva in Provenza , se se 
ritornò in Italia , dove se gH offerse gran co- 
modità, di molestare il regno e la regina , per- 
chè trovandosi allora Italia universalmente in 
pace, molti cn* itani di ventura oltramontani 
stavano senza soldo , talché ebbe poca fatipa 
con quella moneta che avea raccolta, ma con 
assai più promesse, a condurgli nel regno. En- 
trovvi egli con quindici .mila persone da piedi 
e da cavallo ; e con grandissima celerità giunse 



(*) Diurn. di MontH. Ist. iV Iiircrl. AnL 1. i. CosUnxo I. 7, 
SiiiDin. 1. 9. I. 3. eap. 4- 
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Srìina a^Capua, che la regina avesse tempo 
i fare provvisione alcuna; onde non solo tulto 
il regno fu posto in iscompiglio ^ ma la città 
di Napoli istessa in grandissimo timore e so- 
spetto. Gontuttociò la regina ^ cli^ era da tutti 
amata e riverita , si provvide ben tosto per la 
difesa; e già s^ apparecchiava di far la massa 
deir esercito a Nola ^ quando il duca j avvici- 
nandosi ad Aversa j andò a visitare Raimondo 
del Balzo suo zio carnale , gran camerario del 
regno , persona e per 1' età e per la bontà ve- 
nerabile, e di grandissima autorità , il quale 
stava in un suo casale detto Casaluce. Questo 
grand^ uomo tosto che vide il nipote j comiiv 
ciò ad alta voce a riprenderlo j e ad esortarlo 
che non volesse essere insieme la ruina « '1 vi- 
tuperio di casa del Balzo , con seguire un^ im- 
presa tanto folle ed ingiusta ; perchè bene 
avea inteso che le genti eh' egli conducea seco, 
erano ben molte, di numero , ma pochissime 
di valore, né potrebbe mancare- che non fos- 
sero sconfitte dalle forze della regina , e di 
tutto il baronaggio del regno , al quale egli era 
' venuto in odio per la superbia sua insoppor- 
tabile. Il duca sbigottito e pien di scorno alle 
parole del buon vecchio , non «'^ppe altro che 
replicare, se non , che quel che facea, era tutto 
per riavere lo Stato suo , il quale non si po- 
tea altrimenti per lui recuperare, per molto 
che esso avesse pentimento della rìbelUone. 
RepHcogU il zio che questa via che avea pi- 
gliata, non era buona, anzi gli averia più tolta 
la speranza di .ricuperare lo Stato per sempre, 
e che '1 meglio era cedere , e cercare con in- 
tercessione del papa di placare T animo della 
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regina. Valse tanto V autorità di quelP uomo , 
che U duca vinto da quelle ragioni y prese su- 
bito ja via di Puglia con le genti clis avea 
condotte^ sotto scusa di volere ricuperai^ le 
terre di quella provincia } e come "fu giunto 
alla campagna d'Andrìa^ proccurò che gli fosse 
posto in ordine un naviglio, in cui disceso 
alla marina s^ imbarcò y e ritornò in Provenza 
a ritrovare il papa. Le genti che avea condot* 
te y trovandosi deluse y sì volsero a saccheg- 
giare alcune terre picciole y per indurre la re- 
gina ad onesti patti y e perchè ella desiderava 
molto la quiete y patteggiò con loro che uscis- 
sero fuori del regno, pigliandosi sessanta mila 
fiorini. Queste cose furono fatte fin alF anno 
iSyS, nel quale, mori Raimondo del Balzo gran 
camerario , lasciando di sé onoratissima fama. 
La regina ebbe gran dispiacere della perdita 
d^ un barone tale , e creò in suo luogo gran 
camerario Giacomo Arcucci signore della Ciri- 
gnola (*). 

La regina in questi tempi, o che le fosse 
venuto in sospetto il troppo amore di Carlo 
di Durazzo verso il re d' Ungheria , e che te- 
messe di quel che poi successe y o che fosse 
istigata dal suo Consiglio per vedersi cosi sola 
a dover , sempre combattere a^ continui moti 
del regno, determinò di togliere marito-; per- 
chè ancora ch^ ella fosse in età d^ anni qua- 
rantasei , era si fresca , che dimostrava molta 
attitudine di far figli. Tolse dunque per marito 



C) Diurn. di Monlcl. Istor. d^Inccrt Aat. 1. i. CoitaiiM» 
L 7. Sainm. t. 9. I. 5. cap. 4- 
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Ottone duca di Bninsvich, prìncipe deffim- 
peno e dì linea imperiale y signor pradcnte e 
valoroso (i) , e d^ età conveniente alla sua^ e 
volle per patto che non s^ avesse da chiamare 
Be , per riservar forse a Carlo di Durazzo la 
speranza della successione del regno. Venne 
Ottone nel dì delFAnnunziata del seguente anno 
1876; ed entrò in Napoli^ guidato sotto il pal- 
lio per tutta la città con grandissimo onore 
sino al Castel nuovo , dov^ era la regina j ed 
ivi per molti giorni si ferono feste reati (2). 

Questo matrìmonio dispiacque assai a Mar- 
gherìta di Durazzo ^ la quale nel medesimo 
tempo avea partorito un figliuol maschio , che 
fu poi re Ladislao ; ed ella sebben credea per 
certo che dalla regina non fossero nati figlino* 
li j tuttavia dubitava che introduceudosi Ot- 
tone nel regno con gente tedesca^ si sarebbe 
talmente impadronito delle fortezze e di tutto 
il regno , che sarebbe stato malagevole cac- 
ciarlo^ ed ella ed il marito ne sarebbero rima- 
sti esclusi. Ma la regina con molta prudenza 
stette ferma in non volere dare il titolo di re 
al marito , riserbandolo , se la volontà di Dio 
fosse stata di dargli alcun figliuolo; e sempre 
nel parlare dava segno di tener cura che 'l re- 
gno rimanesse nella linea mascolina del re Car- 
lo II. E- per mostrare amorevolezza e rispetto 
al marito^ gli fece donazione di tutto lo Stato 

(1) Thcodoric. a Nicm lib. i, de Schismatc , e. 6. 7. a^. 65. 
Baluz. Vit. Pap. Aven. t. 1. p. 4^^« na^* Diurn. di Montel. 
Ist. d^ Inceri. Aut. 1. 1. Costanzo I. 7. 

(q) Dìiirn. di Montcl. Trist. Carac. in Vit. Joan. I. et in 
Geoeal. Car. I. Costanzo 1. 7. Ist. dWnc«*rt. Aut. l. 1. Sarnm. 
t. a. 1. 3. r. 4* Rajrnal. et Mur. an i375. 1376. 
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del prìncipe di Taranto . ricaduto a lei per la 
ribeUione di Giacomo del Balzo 6gUuolo del 
duca d^Aiidria : il quale Stato era mezzo re- 
gno (i). Dopo queste nozze si visse due anni 
nel regno quietamente y e la regina diede se- 
condo marito a Giovanna di Durazzo sua ni- 
pote y primogenita del duca di Durazzo e della 
duchessa Maria sua sorella^ il quale fu Roberto 
conte d^Artois figliuolo del conte d^Arras (a). 



CAPO IV. 

Dello scisma de' papi di Roma , 
e quelli dJs^ignone. 

Negli anni seguenti si vide il regno in mag^ 
giori confusioni e disordini, per quel famoso 
scisma che nacque, e che durò poi fin al con- 
cilio di Costanza. Avea papa Gregorio XI tras- 
ferita la sede apostoHca da Avignone, ov' era 
stata da Clemente V sin dall' anno i3o5 tras- 
latata e dimorala settantadue anni, in Roma, 
ov' egU giunse il dì i -7 di gennaio di questo 
nuovo anno iSyy. Quivi egh morì a' 37 marzo 
del seguente anno iS^S (3). I Romani, i quali 
in tanto tempo che la sede apostoUca era stata 
in Francia , aveano patito infinito danno, vol- 
lero servirsi delia occasione di ristabilire nella 



(1) Diuni. di Monte). TrisK Caracr. in Vit. Joan. I. Co- 
stanzo I. 7. fst. dWncrrt. Aut. 1. i. Sumroon. t. 3. I. 3. r. 4* 

(a) Trist. Caracc. jn G«ncal. Car. J. Diurnali di Montel. Ist. 
éC Incrrt, Aut. 1. i. Costanzo I. 7. Sumia. loc. dt. 

(3) Baloz. Vit. Pap. Aven. t. 1. p. 438. 44i. 4^- 4^ 48o. 
484- Vid. RajiiaL wì, 1377. 1378. 
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lor città la corte del papa^ proccur^ncìo che 
dovesse eleggersi un Romano , o per lo meno 
un nativo d* Italia. Air incontro vedendo che 
in Roma non v^ erano allora più che sedici 
cardinali y de^ quali v^ erano dodici oltramon^ 
tani e quattro soli italiani^ dubitarono, e con 
ragione, ch^ essendo maggiore il numero de^ 
primi , non era verisimile che la pluralità de^ 
suffragi per F elezione del papa fosse in favore 
d^ un Italiano; e per questo levato un tumulto 
presero f arme j e quando i cardinali furono 
entrati in conclave il di 5 aprile di quest'^ anno 
iS^S, concorsa ivi una moltitudine di popolo, 
circondò il palazzo, e cominciò a gridare: Ro- 
mano lo ^fogliamo. Questo grido durò tutta la 
notte : il giorno seguente il popolo essendosi 
di nuovo adunato in maggior numero ,• andò 
con furia, maggiore al conclave , minacciando 
di rompere le porte , e dì tagliare a pezzi i 
cardinali franzesi , se non eleggevano un papa 
che fosse romano, o almeno d^ Italia. I cardi- 
nali intimoriti lo promisero al popolo, ma con 
f>rotesta fra loro che ciò sarebbe seguito per 
a violenza che loro si faceva, non già che 
r elezione in futuro dovesse valere. In fatti eles- 
sero tumultuariamente persona fuori del colle- 
gio de^ cardinali , che per la sua poca abihtà 
potesse esser con facilità cacciata dal papa- 
to (i). Questi fu Bartoiommeo Frignano arci- 
vescovo di Bari , nato in Napoli , secondo Pan- 
vinió, da viU parenti; e Teodorico di Niem (2) 

(1) Baluz. Vit. Pap. Aven. t. i. pag. 44^ ^^ t/tqq. ^5*] et 
p) Theod^rìc. ìiih, i. de SchUmate , e. i. Cottanxo L 7. 
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dice esser nato in Napoli da padre pisano e 
da madre napoletana. Visse quasi sempre in 
Francia' appresso la corte del papa nella can- 
celleria apostolica ^ indi fatto arcivescovo d^A- 
cerenza^ passò poi a. quello di Bari (i). Es- 
sendosi sparsa in Roma la voce che T arcivescovo 
di Bari era stato eletto, il popolo confonden- 
dolo con Giovanni di Bar francese^ cameriere 
maggiore del papa defunto^ cominciò di nuovo 
le sue violenze (2). Il cardinal di S. Pietro com- 
parì alla finestra del conclave per placare il 
tumulto, e molti vedendolo dissero : Questi è 
il Cardinal di S. Pietro ; subito il popolaccio 
credette die quegli fosse il cardinale eh' era 
stato eletto 9 e si pose a gridare : /^iVa viva 
S. Pietro. Alquanto da poi il popolo ruppe le 
porte del conclave ^ arrestò i cardinali ^ e rubò 
1 loro mobili j domandando sempre un cardinal 
romano. Alcuni domestici de'cardinaU avendo 
loro detto : Non avete voi il Cardinale di S. 
Pietro ? eglino lo presero , lo vestirono degli 
abiti ponteficali, lo posero su T altare ^ ed an- 
darono air adorazione^ benché gridasse ch'egli 
non era papa , ed esserlo non voleva. I cardi- 
nali durarono molta fatica a salvarsi, chi nelle 
lor case , chi nel castello di S. Angelo (3). 
L^ arcivescovo di Bari divenuto in un tratto 
superbo ed austero , e molto astuto , conoscendo 
• r intenzione de' cardinali, si fece subito" il giorno 
seguente acclamare da alcuni cardinali, violen- 
tati a faiio da' magistrati (4). Kgli prese il nome 

(1) Bilnz. Vit. Pap. Ar. t. i. pag. 4^P* i3o3. laiS. Rajnald. 
an. 1378. § 80. 

(q) Balaz. loc. cit. pag. 13 15. 

(3) Rainz. Ine. cit. pag. 4^1. ^61, 4^3. 1337* 

(4) BaluB. loc. eit. pag. 485. 486. 
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d^ Urbano VI^ e scrìsse a tutti. i crìsiiani^ no- 
tificando loro r elezione fatta ^ e tenue per lo 
principio molto a freno i cardinali, dubitando 
di quel che poi successe j cioè che avrebbero 
pensato a cacciarlo dal papato (i). Dall^ altra 
parte i cardinali, ancorcliè pubblicamente fos- 
sero stati costretti a rìconoscerlo , scrìssero 
però segretamente al re di Francia, ed agli 
altrì prìncipi crìstiani , che Y elezione era nulla , 
e che non era stata loro intenzione che e^ fosse 
riconosciuto per papa : e poco da poi, sotto 
pretesto di fuggire i calori della state , i dodici 
cardinali oltramontani uscirono V un dopo T al- 
tro da Roma nel mese di maggio , e si por- 
tarono in Anagni. Ma il cardinale Ursino fra- 
tello del conte di Nola , sotto scusa di venire 
a visitare i parenti nel regno, impetrò da Ur- 
bano Ucenza , e venne a trovar la regina; e 
su la certa credenza che i cardinali avTebbero 
rivocata T elezione , cominciò a pregarla che 
in tal caso avesse voluto intercedere co' car- 
dinali provenzali , che avendosi da fare nuova 
elezione , per soddisfazione del popolo romano 
avessero creato lui (2).. 

La regina , come donna savia e prudente , 
non si volle muovere per le richieste del car- 
dinale , anzi mandò a Roma Niccolò Spinelli 
di Napoli, ma di patria di Giovenazzo , quel 
nostro famoso dottor di leggi , conte di Gio- 
ia , e G. cancelliero del regno , a rallegrarsi 
con Urbano della sua elezione, ed a dargli ub« 
bidienza. Ma questo risalito papa mostrò fare 

(1) V. BaloE. loc cit. pag. 1176 et seqq. Coatanio I. 7. 
(3) CosUoso 1. 7* Ball». Vit. Pap. Aven. t. 1. pag, 1097. 
ufo* 14^4* 
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tanto poco conto di qiiesl' uflficio della regina^ 
e della persona del G. canceilìero ^ trattandolo 
inciviitnente (i) ^ che questi, che il conoscerà 
nella vita privata per uomo di basso aflfare, e 
giudicandolo indegno del papato per la natura 
ritrosa , se ne venne tanto mal soddisfatto di 
lui , che si crede che da quella ora pensò d^ es- 
sere ministro della nuova elezione d* un altro 
papa (2). A questo s^ aggiunse j che pochi di 
da poi essendo andato il principe Ottone a 
Roma a visitarlo , alcuni dicono per avere rin- 
vestitura del regno (3), altri per supplicarlo 
ch^ essendo restato il regno di Sicilia per suc- 
cessione in mano di donna, avesse fatta opera 
che quella fosse data per moglie al duca Bal- 
dassare di Brunsvich suo fratello j ma sia che 
si voglia, è cosa certissima che non solo dal 
papa non potè ottenere cosa che volle « ma 
fu anche mal veduto, e trattato poco onore- 
volmente : narrando Teodorico di Niem (4). che 
fu segretario d' Urbano , che Ottone trovan- 
dosi col papa quando era a pranzo, ed es- 
sendogli dato il bicchiere per dargli a bere, 
come è costume , il papa fìngendo di ragionare 
d^ altri negozi , il fece stare inginoccliiato un 
gran pe^zo senza bere , finché uno de' cardi- 
nali , che aveva maggior confidenza con lui , 
gli disse : Padre SarUo , è tempo die be\fiate ; 
per la qual cosa il principe se ne ritornò con 

(i) V. Baliiz. in ìCotis ad Vitas Pap. Aven. tom. i. p. iiaS. 

(2) Diurn. di Moiitel. Ut, d' Inrert. Apt. I. i. Co&ranxo I. 7. 

(3) V. Baluz. loc. cit. pag. iia4* n^S. Diurnali di Montel. 
liU dMncrrt. Aut. 1. i. 

(4) Vid. Theodor, a Niera de Scbism. lib. i. e. 6. 7. 8* V. 
Baluz. lue. cit. p. na4« Costanzo 1. 7. 

GiAjmoiis, FoL VIL aa 
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molto maggiore scorno di quello che ebbe T am- 
bascia dorè. 

Lo stesso autore ^ c^'^ì ^^^^ scrisse la 
vita d* Urbano j dicono eli' essendo stato y più 
che fosse inai uomo ^ avido di voltare tutte le 
forze del papato in fare grandi i suoi^ avesse 
pensato d allora di trasferire il regno di Na- 
poli nella persona di Carlo di Durazzo j tenendo 
per certo poter aver da lui più larghi partiti 
e roaggion signorie nel regno per Butillo e 
Francesco Frignano suoi nipoti^ che non avrebbe 
avuto dalla regina Giovanna e dal principe Ot- 
tone. Il duca d'Andria , che avea seguitato in 
Roma papa Gregorio XI con isperanza che gli 
avesse fatto ricuperar gli Stati , si trovava al- 
lora in Roma in bassa fortuna ] ed avendo dopo 
la morte di Gregorio conosciuto V animo del 
nuovo papa poco amico della regina^ comin- 
ciò a trattar con lui che si chiamasse Carlo 
di Durazzo air impresa del regno y dimostran- 
dogli che agevolmente sarebbe successa felice, 
perchè gih teneva avvisi da Napoli che tutto 
)l regno stava mal soddisfatto , ed in timore 
di restare sotto il dominio d' Ottone; e per 
contrario era gi-an desiderio tra' baroni e tra* 
nobili napoletani di vedere Carlo di Durazzo 
unico germe nel regno della casa d'Angiò; tanto 
più y quanto che nella milizia che avea eserci- 
tata in servizio del re d' Ungheria y era diven- 
tato famoso neir arte della guerra ^ non meno 
per valor di persona che di giudizio. Con que- 
ste persuasioni gU fu cosa leggiera persuadere 

(•) Theodor, a ^'ifm lib. i. e. 7. 8. Baluz. Ice. cil. p. 1127. 
Costanzo I. 7. r / 
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al papa quello a che egli' stava iaclinatissioio, 
e però senza dimora mandò Urbano ad invi- 
tare Carlo ) che stava in Italia nel Trivìgiano 
a guerreggiare con Veneziani^ che venisse ar- 
mato in Roma , perchè egli avea deliberato di 
privare la regina Giovanna del regno y e chiu- 
derla in un monastero^ e dare a lui rinvesti- 
tura e possessione del regno (i). Carlo per lo 
{mncipio mostrò molta freddezza in accettare 
' impresa , perchè dall' una parte lo stringea la 
pietà della regina e U beneficii verso di luii 
i quali erano meritevoli di gratitudine } e dal- 
r altra la difficoltà di pigliare T impresa , du- 
bitando che se lasciava u re d^ Ungheria nel- 
r ardore di quella guerra j non avrebbe avuto 
da lui favore alcuno (2). 

Questa pratica non potè esser tanto secre- 
ta , che la regina non n^ avesse avviso a Na-* 
poh^ onde ristretta col suo Consiglio deliberò 
di provvedervi. Il nostro giureconsulto Niccolò 
di Napoli y eh' era il primo di valore e d' au- 
torità nel Consiglio^ ed era uomo di grande 
spirito y e portava odio particolare al papa y 
propose non esservi altro miglior espediente 
per divertire il papa da questa impresa y se 
non d' incitare i cardinali a far nuova elezione. 
Alla qual proposta applaudendo Onorato Gae- 
tano conte di Fondi y molto potente in Cam- 
pagna di Roma; e che per essere stato vica- 
rio generale e governaaore di tutto lo Stato 
ecclesiastico di Campagna con grandissima au- 
torità ; mentre la sede apostoUca era stata in 

(1) Theodor, a Nirm lor. eit. e. iS. ai. Balaz. loo. ciL pa^. 

1127. Diurn. di Monlel. Jst. dMncert. Aat. I. t. Costaniio 1. 7. 

(3) Theodor, a Niem. de Schism. 1. i. e. ai* Gosiauzo 1. 7. 



340 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

Francia , desiderava V assenza delia corte da 
Italia y per tornare nel medesimo grado; la cosa 
fu subito conchiusa, e fu deliberato che si te- 
nesse un concilio nella città di Fondi. I cai^- 
dinali francesi che si erano portati in Aiiagni, 
subito che ivi furono giunti , dichiararono che 
r elezione d* Urbano era nulla , come fatta con- 
tro lor voglia e contra il solito stile; onde su- 
bito che intesero il trattato fatto in Napoli^ 
vennero tutti a Fondi ^ dove erano restati in 
appuntamento di ritrovarsi insieme co' tre car- 
dinaU italiani ; ed al fine entrati in conclave il 
di 20 settembre , dopo essersi molto maneg- 
giati per far cessare la contesa che era sopra 
r elezione fra* cardinaU italiani , dopo aver di- 
chiarata nulla reiezione d'Urbano^ il cardinal 
dì Fiorenza propose d^ eleggersi il papa^ e fu 
eletto Roberto cardinal di Ginevra di nazione 
alemàhna. Tutti i cardinali ^ eccettuati i tre ita- 
liani, gli diedero i loro suffragi (i); prese egli 
il nome di Clemente VII, e fu coronato il dì 
31 del medesimo mese. Era egli fratello d'A- 
madeo conte di Ginevra , ed era stato vescovo 
di Ternana e poi di Cambray , indi dà Gre- 
gorio XI era stato creato cardinale ; e di qua 
cominciò lo scisma (2). Urbano rimasto solo 
col cardinal di Santa Sabina, si ipantenea nel 
possesso di Roma ; ma il Castel di Sant'Angelo 
stava per Clemente. I Romani Y assediarono , 
h) presero in fine e lo demolirono. Urbano fece 

(0 V. Baluz. loc. cit. p. 4^5 et seqq. 487. 54^ et srqq. 1098. 
ia37 et 1398. Mur. an. 1378. 

(a) Baluz. Vit. Pap. Aven. t. 1. pag. 4^8. 4^i* Ficury Hitt. 
Ecel, 1. 97. pu. ao. 
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subito nuova elezione di cardinali y e scrisse a 
lutf i principi e repubbliche de' Cristiani, no- 
tificando la rebcUione de' cardinali per loro tri- 
stizia y e non già che egli non fosse stato le- 
gittimamente creato per Vicario di Cristo , e 
persuadeva ad ognuno che dovesse tenere il 
papa eletto da costoro per antipapa , e loro 
tutti per eretici e scismatici, e privati d'ogni 
dignità ed ordine sacro y divulgando ancora che 

Siesta ribellione avea avuta radice nel timore 
le i cardinali aveano, per gì' inonesti costumi 
loro , della riforma eh' egli voleva fare (i). I 
cardinali eh' egU creò y furono la maggior parte 
napoletani e del regno, e tra gli altri Fra Nic- 
colò Caracciolo Domenicano inquisitore nel re- 
gno di Sicilia y Filippo Carafa vescovo di Bo- 
logna, Guglielmo, da Capua , Gentile di Sangro^ 
Stefano Sanseverino , M«irino del Giudice di 
Amalfi arcivescovo di Taranto e camerlengo 
della, sede apostolica, e Francesco Frignano suo 
nipote y e per avere maggior parte in Napoli 
e nel regno , conferì a loro e ad altri loro ade- 
renti tutte le chiese principali , ed altre dignità 
ecclesiastiche nel regno (2). In oltre per porre 
la città di Napoli in divisione , privò Bernardo 
di Montoro borgognone dell' arcivescovado di 
Napoli, e lo conferi all'abate Bozzuto gentil- 
uomo di molta autorità e di graii parentado 
nella città (3) y e per ultimo per mezzo del 

* 

(0 Vid. n. Vii. Glcm. VII. apud Balut. t 1. p. 549 «^ ^f^' 
(a) Baluz. f i. pag. 478- 4^9- la^g. Cosiamo 1. 7. !•!. d'In* 

c<nrt. Anr. 1. 1. Via. Raynald. an. 1378. 

(3) Diarn. di llontel. CosUnio L 7. V. Qiiotc. d« Archicp. 

Ncap. pag. 343- % 
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medesimo duca d^Andrìa mandò a chiamare 
Carlo di DarazzOj che a quel tempo sì trovava 
nel Friuli. Carlo a questa seconda chiamata non 
fu si renitente come alla prima, perchè avea 
già avuto avviso da Napoli che la regina avendo 

E reso sospetto di lui , faceva grandi favori a 
oberto ai Artois , ch'era marito della sorella 
primogenita di Margherita; talché entrato in 
gelosia, promise al duca di venire, purché si 
trattasse dal papa che il re d'Ungheria gli desse 
buona licenza , e qualche favole ed aiuto , per- 
ché da sé non aveva altre forze , che circa 
100 cavalli napoletani che Y aveano sempre 
servito in quella guerra ; ed intanto s' apparec- 
chiava per venire in Roma, aspettando l'av- 
viso del re d' Ungheria (i). 

Avendo in cotal guisa Urbano posto in di- 
visione la città di Napoli , ove* meno sperava y 
tirò al suo partito molte altre provincie e re- 
gni. Quasi tutte le città di Toscana e di Lom- 
bardia insieme co' Romani riconoscevano luì. per 
papa. L'Alemagna e la Boemia stette nel suo 
partito. Lodovico rè d'Ungheria pure Io rico- 
nobbe. La Polonja, la Prussia, la Danimarca^ 
la Svezia e la Norvegia seguirono l' esempio 
dell' Alemagna. Ed in Inghilterra essendo stati 
uditi i deputati de' due contendenti nel Parla-^ 
mento, fu approvata l'elezione d'Urbano, e ri- 
gettata quella di Gemente (2). 

Dall' altra parte papa Clemente era ricono- 
sciuto nella Francia ^ nella Scozia , in Lorena, 

(1) Costanzo 1. ^. Vid. omnmo Ra]roa1. «t Miirat. an. i3So. 
(a> VW. la Coniin. óe V Hi«t. Eccl. de Fleonr t. ii. Intro- 
dnct. kV HU% Evcl da XV. SiècI. § 5. 
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in Savoia e nella Spagna , la quale quantun- 
que prima stesse per Urbano , si dichiarò poi 
per Gemente 5 ma sopra tutti era rico4iosciuto 
e favorito dalla nostra regina Giovanna , la 
quale , partito che fu Clemente di Fondi , ed 
andato a Gaeta, e di là venuto a Napoh, lo 
ricevè con grandissimo apparato nel castello 
dell'Uovo j e per fargli onore gli fece fare un 
ponte in mare di notabile lunghezza, dove egli 
venne a smontare (1). La regina con tutti quei 
che erano andati ad incontrarlo , sì ridusse 
sotto V arco grande del castello , il quale era 
adornato di ricchissimi drappi ^ ed ivi collo- 
carono la sede pontificale nel modo solito , 
dove subito che fu Clemente assiso , la regina 
col principe Ottone suo marito andò a baciar- 
gli il piede, ed appresso Roberto d'Artois con 
la duchessa di Durazzo sua moglie; dopo andò 
Agnesa , eh' era vedova, poiché fu già moglie 
del signor di Verona , ed erasi ritirata in Na- 
poli ; e per ultimo Margherita sua sorella, mo- 
glie di Carlo di Durazzo, che si trovava in 
Napoli. Seguì appresso a baciargli il piede un 
gran numero di cavalieri e baroni , e donne e 
damigelle leggiadramente vestite. Poi saliti su 
al castellò , il papa fu realmente alloggiato con 
tutti i cardinali , e stettero alcuni dì in conti- 
nui conviti e feste , ed a richiesta della regina 
creò cardinale Lionardo di Gifoni generale de' 
frati Minori (2). 

Ma mentre duravano queste feste nel castel 



(1) Vici cit. Gontin. t. 31. lotrod. S ^* 7* 
Ca) Dtam. di Muiit. CosUnzo 1. 7* Ist. a* 
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deir Uovo j il popolo napoletano y che forse sa- 
rebbe stato quieto se avesse visto cbe la re- 
gina con maggior sicurtà avesse ricevuto il papa 
nella città, e fatto partecipare di queste feste 
la plebe avida dì nuovi spettacoli ; parendo a 
molti di natura sediziosi cbe la. regina, come 
consapevole dell^ error suo^ non ardisse di fare 
quella festa in pubblico j cominciò a mormo- 
rare centra di lei , cbe per rifai consiglio de^ 
suoi ministri , istigati da lor proprie passioni, 
volesse favorire un antipapa di nazione stra- 
niero y e nutrire uno scisma , con tanto scan- 
dalo di tutto il mondo, contra la sede apo- 
stolica, sempre fautrice s.ua e de- suoi progenitori, 
e contra un papa napoletano , dal quale in uni- 
versale ed in particolare tutti potevano sperare 
onori e beneficii ; e come è costume del vul- 
go , in ogni parte si parlava dissolutamente e 
con poco rispetto. Ed un di que' giorni avvenne 
cbe un artegiano alla piazza della Sellaria par- 
lando licenziosamente contra la regina, fu ri- 
preso da Andrea Ravignano nobile di Porta- 
nova } ma persistendo colui in dire peggio che 
I)rima, Andrea gli spinse il cavallo sopra, e 
o percosse in un occhio, di cui restò cieco; 
onde quelli della strada mossi in grandissimo 
-tumulto presero V armi; e nel medesimo tempo 
dalla piazza della Scalcsia si mosse un sarto , 
chiamato il Brigante, nipote dell' artegiano of- 
' feso , uomo sedizioso ed insolente , il quale 
trovando gli animi degli altri sollevati, e rac- 
colto un gran numero di popolo minuto, alzò 
le voci gridando : f^wa Papa Urbano ; e se- 
guito da tutti quelli scorse per le parti basse 



LIBRO TIGESIMOTCltZO 345 

della città ^ saccheggiando le case degli oltra- 
montani che v^ abitavano. Allora V abate Luigi 
Bozzuto, che, come si è detto ^ era stato creato 
da papa Urbano arcivescovo di Napoli, e che 
per timore della regina stava nascosto nella sua 
casa , nò avea avuto ardire di prendere il pos- 
sesso deir arcivescovado , uscì iuofi, e tumul- 
tuariamente aiutato dal popolo prese il pos- 
sesso della chiesa e del palagio arcivescovale, 
cacciandone la famigUa dell^ arcivescovo Ber- 
nardo (I). 

Questo tumulto di Napoli , col sacco di tante 
case , cli^ erasi disseminato ne^ casali d^ attorno, 
ancorché fosse stato represso da^' nobili e da' 
gran popolani ', i quali avendo prese V armi , 
quietarono il romore , e poi corsero al castello 
per mostrarsi pronti al servigio della regina e 
di papa Clemente, pose in tanto timore il papa, 
che non bastando^li tutto ciò ch^ erasi fatto 
ed offerto da' nobili , volle tosto imbarcarsi su 
alcune galee co' suoi cardinali , e gitone prima 
a Gaeta , di là poi passò ad Avignone, dove 
restituì la sede pontificale , ed ivi per molto 
tempo fu ubbidito non men dalla Francia, che 
dalla Spagna , Scozia, Lorena e Savoia (2). 

La regina benché fosse per questi rumori ri- 
masta assai turbata, nulladimanco usando la 
solita virilità , confidata nella prontezza de^ no- 
bili che aveano raffrenato l'ira ed il furore del 
popolo, ordinò a Raimondo Ursino figliuolo 



(1) Ditirn. eli Motitel. Costanzo 1. 7. Ist. d' Inceri. Aut. I. 1* 
Vici. Cliiocc. \\e Arcliirp. Nrap. ann. 1)78. 

(9) Diain. di Montel. Costanzo I. 7. Vld. I. Vit Oem. VII. 
ap. Baluz. loc. cit. pag. ^Q^ 494* ISM.. 11681» 
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dei conte di Nola , ed a Stefano Ganga reggente 
della Vicarìa^ che con buona banda di gente 
uscissero contro i ladroni del contorno ; e da 
poi che u^ ebbero tagliati a gran pezzi un gran 
numero^ e molti presi, che furono tenagliati 
e divisi in quarli, entrarono nella città, e per 
ordine della regina andarono alle caise del Boz- 
zuto, e non ritrovandolo, perocché era scap- 
pato via, avendo veduto jchè que' del popolo 
aveano deposte Farmi, fecero diroccare le case 
paterne dell'arcivescovo nel seggio di Capuana ^ 
e *poi fecero dare il guasto alle sue possessio- 
ni. Il Brigante con alcuni altri capi di quel tu- 
multo furono subito tutti insieme appiccati*, tanto 
che il popolo minuto per lo grandissimo ti- 
more concepilto si stava rinchiuso nelle sue pro- 
prie case ( ). 

Non guari da poi si vide Napoli posta di 
nuòvo tutta in armi e sconvolgimenti per ca- 
gione d' una gara che in que' tempi passava 
tra' nobili delle piazze di Capuana e Nido, con 
quelle di Portauova, Porto e Montagna, pre- 
tendendo que' di Capuana e Nido, in vigore 
d'una sentenza che aveano riportata dal re Ro- 
berto, d'esser preposti cosi negU atti, come 
ne' governi delle cose pubbliche a tutti gli al- 
tri nobili dell'altre tre piazze, che per ischerno 
chiamavano Mediani ^ quasi che fossero un se- 
condo stato fra' nobìU ed il popolo. All'incontro 
i nobili de' tre seggi andavano tessendo genea- 
logie delle altre famiglie, dando loro origini pur 
troppo basse, facendole originarie della costa 

(*) Diarn. di Montel. Cottanxo I. 7. Ist. cP Inceri. Aiit 1. 1. 
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d^ Amalfi, de' casali intorno, e d^ altri luoghi più 
ignobili, dove, al lor dire, i loro congionti 
dimoravano esercitando ancora arti meccaniche 
e vili. Dalle contumelie si venne alle armi, e 
fu fatta strage grandissima per Puna parte e 
r altra, e la città tutta posta in iscompiglio e 
disordine. La povera regina, a cui premevano 
cose di maggiore importanza, e che per ripa- 
rare r imminente tempesta che le soprastava, 
avea mandato il principe Ottone a S. Germano, 
non volle prendere allora degli autori del tu- 
multo e. degli omicidiali castigo; ma importan- 
dole darvi presto riparo , cacciò fuori un in- 
dulto, col quale ordinaùdo che. dato giuramento 
da ambe le parti in mano d^Ugo Sanseverino , 
gran protonotario del regno , di viver quieti , e 
non vicendevolmente offendersi, indultava tutti 
que' cavalieri per le morti e contenzioni pre- 
cedute , insino che col ritorno del principe Ot- 
tone suo marito non si fossero quelle discordie 
intieramente terminate. LMndulto, di cui fa an- 
che memoria Pier Vincenti (i) nel suo Teatro 
de^ Protonotarii, si legge impresso nella Storia 
del Summonte (2) , e fu sotto li 3 settembre 
di quest' anno 1 38o istromentato nel Castel 
nuovo di Napoli, per mano di Facio da Perugia 
giureconsulto, viceprotonotario del regno. 



(0 Mnemti in Teatr. Protonot. in U^ SanMreriÉOi. 
(a) SunuD. par. a. 1. 3. e. 4« pf • 4^7* 
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CAPO V. 

Carlo di Durazzo è coronato re da papa Ur- 
bano ^ che depose la regina Giovanna 9 la 
quale adottassi per figliuolo Luigi dC Angìò , 
fratello di Carlo J^ re di Francia. Invade 
Carlo il regno , vince Ottone^ e fin prigtoniera 
la regtna^ fatta poi da lui niorire.^ 

• 

Intanto Margherita di Durazzo sentendo per 
secreti avvisi che il marito avea avuta già li- 
cenza dal re d^ Ungheria/ e che s^ apparecchiava 
di venire in Roma /chiese commiato alla regina^ 
con dire che voleva andare nel Friuli a trovar 
suo marito \ e la regina ^ o che fosse per ma- 
gnanimità^ o perchè non sapesse certo 1 intento 
di Carlo di venire contra lei , o per non volere 
provocarlo, le diede buona licenza, e la -mandò 
onorevolmente accompagnata: del che certa- 
mente dovette più d'una volta pentirsi, avendo 
potuto ritener lei ed i due figliuoli Ladislao e 
Giovanna che ambedue poi regnarono , e ser- 
virsene per ostaggi ne' casi avversi . che da poi 
F occorsero (1). 

Carlo, avuta licenza dal re d'Ungheria, era 
finalmente giunto a Roma, ove avidamente fu 
accolto da Urbano. Avea questo pontefice sin 
da aprile del passato anno i38o pubbUcata la 
sua boUa (2), colla quale dichiarò scomunicata, 



(1) Diaro. di Monte!. Costanzo I. 7. Ist. d^Inccrt. AnL 1. 1. 
(a) E rapportata dal Chiocc. in MS» GwscL tom, 1. 
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scismatica e maledetta la regina Giovanna, pri- 
vandola del regno, e di tutti i beni e feudi che 
teneva dalla Chiesa romana e dair imperio, e 
da qualsivoglia altre chiese e persone eccle- 
siastiche, con assolvere i suoi vassalli dal giu- 
ramento di fedeltà, e che più non l'ubbidis- 
sero (i); onde giunto che fu Carlo in Roma, 
gli diede a primo giugno di quest'anno i38i 
l'investitura del rpgno con ispedirgUene bolla, 
e fu in Roma dichiarato re di NapoU e di 
Gerusalemme, e quivi unto da lui ed incoro* 
nato (2). 

(Presso Lunig (3) si leggono le lettere di 
papa Urbano VI spedite in Roma nel i38i. 
colle quali dalla regina Giovanna trasferisce il 
regno in Carlo duca di Durazzo. E nella p. i i5o 
si legge il diploma di Carlo, spedito nel sud- 
detto anno, dove ricevè rinvesti!«ura datagU dal 
pap3, prestandogU giuramento di fedeltà, e si 
obbliga a tutte quelle leggi e condizioni con- 
tenute neir investitura data da Clemente IV a! 
re Carlo I d'Angiò. ) 

Co' denari ch'ebbe Carlo dal re d'Ungheria 
soldo molta gente. Ma il papa non volle che 
partisse da Roma, se prima non desse il pri- 
vilegio dell' investitura del principato di Capua 
e di molte altre terre a Butillo Frignano suo 
nipote (4). Urbano, avuta l'investitura per suo 
nipote , mandò tosto a chiamarsi il conte Al- 
berico Barbiano, che era allora in Italia capitano 



(i) Raynalil. aa. i38o. § 4* Baluz. Vit. Fap. Aven. tom. i. 
pag. 1 1 a8. 

(3) Costanzo 1. 7. Vid. Rarnald. an. i38o. nuni. a et 3« 

0) Lunig tom. a. pag. 1 1 47* 

C4) Cosiamo L 7. Rayn. an. i38o. num* X 
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di ventura, sotto il di cui stendardo teneTa 
anrolata pna gran compagnia di gente d^ ar- 
mi j e soldo questo capitano con le sue irup^ 
pe y che r uni a quelle di Carlo ; e ToUe ai;* 
che che con lui andasse per legato apostolico 
il cardinal di Sangro, sperando con T ac- 
quisto del regno avere gran parte dì quello per 
gli altri parenti suoi (i). 

Dair altra parte la regina accertata della co- 
ronazione di Carlo, mandò subito per Ottone 
suo marito che si trovava in Taranto, e fece 
chiamare al solito servigio tutti i baroni dd 
regno; e chiamati gli eletti della città, pubblicò 
la veixita del nemico , ed ottenne dalla città 
una picciola sovvenzione per porre in ordine 
e pagare le genti che avea condotte da Puglia 
fi principe Ottone (2). Ma si avvide in quella 
occasione che i partegiani di Carlo erano molti 
nel regno , e che le tante case principali in- 
grandite e magnificate da papa Urbano le osta- 
vano grandemente, e Conobbe tardi non aver 
ella dato il conveniente antidoto alF artificio del 
papa, che sarebbe stato, quando Gemente fu 
in Napoli, fargli creare una quantità di cardi- 
nali napoletani e del regno che avessero tenuta 
la parte sua, e non contentarsi di far solo car- 
dinale un frate, da cui niente potea sperarsi. 
Venuta perciò in diffidanza di potersi mante- 
nere con que^ presidii che avea , prese un espe- 
diente che riuscì pur troppo funesto e lagri- 
mevole per questo reame, e che fu cagione di 



(0 Costtiito ]. 7. Vid. Rayn. et Mur. tn. i3So. iSSi. 
(a) Oiurn. di Montel. Co«lanzo 1. 7. 
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tante sue revoluzioni e calamità che sostenne 
non meno che per due secoU seguenti (i). Poi- 
ché mandò il conte di Caserta in Francia a 
dimandare aiuto al re Carlo V di Francia, e 
per più incitarlo mandò procura d* adozione in 
lino de^ fratelli del re, duca d^Angiò chiamato 
Luigi, 6glio di Giovami! I re di Francia, pro- 
mettendo di farlo suo erede e legittimo suc- 
cessore del regno e degli altri Stati suoi {2)] 
ed ordinò al conte che procurasse in questa 
adozione il consenso del papa Clemente, dal 

anale da poi a^ 3o maggio del .i38i fu spe- 
lta bolla , colla quale davasi V investitura del 
regno a Luigi ed alla regina Giovanna , cioè 
a costei mentre vivea e a Luigi in perpetuo (3). 
Mandò anco in Provenza, ove tenea dieci ga- 
lee, comandando che s^ armassero subito e ve- 
nissero in NapoU, acciocché ella negli estremi 
bisogni avesse potuto usare il rimedio che Tera 
ben succeduto nell^ invasione del re d^ Unghe- 
ria (4). 

( L^ istromento di questa adozione in data 
de^ 29 giugno i38o si legge presso Lunig (5): 
si legge il diploma della regina Giovanna , col 
quale a Luigi d^ Angiò suo figliuolo adottivo con- 
cede il titolo e «le ragioni di duca di Puglia. 
Parimente poco giù (6) si legge * la bolla di 
Gemente VII, colla quale conferma F adozione 



(1) Scip. Amniir. ne* Ritratti parlando della Regina Gio* 
Vanna Prima, 
(3) Baluz. Vit. Pap. ÀTen. t. i. pag. 5oi. 

(3) Chiorc. MS. Giuridd. t. i. 

(4) Coslanzo 1. 7. 

(5) Lunig p. 114^ e seg. 
((>) Lunig p. 1 1 46. 
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suddetta. È ben degno da riflettere ed ammir 
rare il nuovo spettacolo che ci presenta que« 
sto scisma tra papa Urbano e Clemente, dando 
un papa per re a Napoli Carlo di Durazzo^ ed 
un altro Luigi d'Angiò fratello di Carlo V re di 
Francia. Ma ciò che merita maggior riflessione^ 
come cosa ben singolare e nuova, si è che Cle- 
mente VII per m.-iggiormente interessar Luigi a* 
danni d^Urnano, ed opporgli un principe che 
avesse un nuovo titolo di scacciarlo dallo Stato 
istesso della Chiesa romana , posseduto allora 
da Urbano 9 non ebbe difficoltà con sua bolla 
d' ergere lo Stato romano in regno , che chia- 
mollo Regnum ÀdricB , ed investirne Luigi, e 
suoi eredi e successori. Questo nuovo regno 
era composto di tali provincie, come si legge 
nella bolla sud. § 3: VideUcet^ PìX)vincias Mar^ 
chice Anconitance^ RomandiolcB , Ducatiis Spo- 
letani, Massce Traharj y necnon Cmtales Bo- 
nOTìiam , Ferrarìam , Ravennam , Penisìiim , 
Tudertum^ cum eoriim omnibus comitatibi^s , 
territoriis y et dlstrictibus ; et omnes alias et 
singulas terrasy quas ad prxBsens habere debe- 
mus , per quoscumque , et quacumque aneto- 
ritate possideantury seu detineantur ad prmsens , 
exccpUs dumtaxat Urbe Roma cum ejus di-*^ 
strictUy et Proifinciis Patrimonii S, Petri in 
Tuscia y Campania, et Maritima, ac Sabina , 
seu Rectoratibus dictarum Provinciarum (per 
Rectores regi solitis), quie Terree specialiuìn 
commissionum s^ocantur^ nostrisque successo- 
ribus y et Romance Ecclesice expresse et spe^ 
cialiter retinemus; in unum Regnum erigimus 
ipsas Procinciasy et Civitates cum earum co- 
mitatibusy districtibus y seu territoriisy dignitate 
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Regia decoramus , ac Regtuun Adrias ordina- 
musj statuimus , et decernimus perpetuo nun- 
cupari. Di questo regno né fu investito Luigi ^ 
creandolo re d^ Adria ^ regolando Clemente i 
gradi y il sesso e Y ordine della successione 
per tutti i suoi posteri e discendenti. Que- 
sta bolla fu spedita in aprile del 13^9^ primo 
anno del suo ponteficato (non già nel i382^ 
come ivi leggesi scorrettamente la data) in 
Sperlonga della diocesi di Gaeta, ove papa Cle* 
niente allora dimorava^ la quale ebbe dalla reg- 
gina Giovanna per suo asilo e ricovero (*). Gio- 
vanni Ludewig, come monumento molto sin- 
golare tratto dal Codice di Leibnizio^ part i. 
Codicis Juris gentium n. io6. pag. aSg, volle 
anch^egli imprimerla tra le sue Opere Miscelle^ 
toni. 1. lib. 1. Opus. I. cap. 4- § 6. pag. io8^ 
della quale non si dimenticò Lunig^ il quale 
pure tutta intera T inserì nel suo Codice Dipi. 
Ital. tom. 3. pag. 1167.) 

Questa deliberazione della regina alienò gli 
animi di molti dalla fede e dalla ^benivolenza 
di lei ; perchè sebbene in generale 1' amavanq 
grandemente, quando seppero F andata del conte 
di Caserta in Francia , ed il proposito della 
regina , . desideravano molto più avere per loro 
signore Carlo di Durazzo, nato ed allevato nel 
regno, e congiunto di sangue a molti signori 
baroni principali del regno , che vedere intro- 
dotto un nuovo signore francese al dominio di 
quello j il quale conducendo seco nuove genti 
oltramontane^ pareva obbligato d^ arricchirle 

Balus. Vit. Pap. Aven. t. i. pag. 493. 1267 et scqq. 

GiAicNovE, yoL yn. ^3 
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degli Stati e delle facoltà de^ regnicoli. Quindi 
avvenne, che andando Ottone principe di Ta- 
ranto a San Germano per opponersi a Carlo y 
che veniva per quella strada , fu seguito da 
pochissimi baroni , talché senza vedere il ne- 
mico fu costretto d^ abbandonare il passo , e 
si ritrasse con tutti i suoi in Arienzo (i). Ma 
Carlo non volle per la via dritta andare in Na- 
poli, giudicando assai meglio d^ andare a tro- 
vare il nemico , con disegno che rompendolo 
in campagna , avrebbe in un solo di finita la 
guerra ; ed andò a quest' effetto a Cimitino vi- 
cino Nola , ove dal conte di Nola fu \Ì5Ìtato 
e ricevuto come re (2). Il principe Ottone, mu- 
tando alloggiamento , si pose fra Cancello e 
Mnddaloni ^ e benché Carlo andasse co* suoi in 
ordinanza a presentargli la battaglia y non voile 
mai uscire dal campo , ma per la via d^Acerra 
e del Salice si ritirò verso Napoli 5 e Carlo per 
la via tra Marigliano e Somma s' avviò pur 
verso Napoli j talché a' 16 luglio di quest' anno 
i38i a i5 ore giunse con lutto il suo esèr- 
cito al ponte del Sebeto fuori la porta del 
Mercato ^ nel medesimo tempo che il principe 
era giunto fuori porta Capuana , e s' era ac- 
campato a Casanova. Erano questi due eserciti 
tanto vicini y che gli uni si discerneano dagU 
altri. Nel campo di Carlo era il cardinal di 
Sangro legato apostolico , il conte Alberico ca- 
pitan generale delle genti del papa , il duca 
d'Andria, il nipote del papa che s'intitolava 



(0 Diurn. di Moni*»?. Costanzo 1. 7. I»t. d'Inceri. Aut. I. 1. 
(3) Oiuni. di Moutel. Costanzo 1. 7. Ist. d' Incert. Àiit. 1. 1 
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pniii;ipe di Capua, Giuniiotto Pi-otogiuJice , die 
per -lu sua gran virtù ej esperienza Dell' armi 
eia stato creato da lui gran contestabile del 
regno , Roberto Oisiiio figUuolo primogenito ilei 
conte di Nola, e moltissimi altri baroni e ca- 
valieri napoletani ì ^^ ^l'^i'^ gente avventu- 
l'iera. 11 campo del prìncipe non avea tanlj ba- 
i-uni , ma gritn quantità di gentiluomini privati 
napoletani, e molti altri di manco nome, per^ 
elle gli altri di maggior autorità volle la regina 
die rimanessero in Na[>oli. Stettero i due eser- 
citi per tre ore di spazio aspettando l' uno 
quatcbe moto delf altro , perctiè Carlo . allora 
stava sospeso , dubitando della volontà del po- 
polo di Napoli, la quale quando fosse stata 
inclinata alla fede della regina , non era' sicuro 
per lui d' attaccar fatto d^ anni Ma quando 
8* intese die nella città vi era grandissima con- 
fusione , percliè era divisa in tre opinioni , I' una 
voleva lui per re, I' altra volea gridare il nome 
del papa , e Tallxa tenea la parte delU regina; 
allora si mossero due cavalieri napoletani , Pa- 
lamede Bozzuto e Marcuccio Aiossa capitani 
di cavalli, colle loro compagnie, e guidati da 
alcuni di quelli diVrano usciti fuori la città, 
si posero dalla banda del mare a passare a- 
guazzo , ed entrarono per la porta della Con- 
cerìa, la quale, per la fidanza die s^ avea cliWa 
battuta dal mai'e , non era né serrata , nù avea 
guardia alcuna -, e di là entrati levarono rumore 
al Mercato con gran grido , dicendo: P'ivaRe 
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Carlo di Durazzo , e Papa Urbano ; e seguiti 
da quelli ch^ erano nel Mercato , facilmente ri- 
buttarono quei ch^ erano dalla parte della re* 
gifta^ che tutti si ritirarono nel casteUo, e si 
voltarono ad aprire la porta del Mercato ^ per 
la quale entrò Carlo con tutto il suo esercito, 
e posto buon presidio di gente a quella porta 
andò alla porta Capuana, dove similmente vi 
pose buona guardiane mandò a guardare anco 
quella di S. Gennaro*^ ed egli andò a Nido^ e 
fece fermare il campo a S. Chiara, onde potea 
vietare T entrata a' nemici per la porta Don- 
norso e per la porta Beale. U principe Ottone , 
poiché s avvide la cavalleria di Carlo esser en- 
trata nella città, si mosse colle sue genti per 
dare sopra la retroguardia de^ nemici ) ma tro- 
vale chiuse le porte , se ne ritornò quella me- 
desima sera con le sue genti a Saviano villa 
appresso Marigliano (*). 

Carlo il dì seguente pose Y assedio al Castel 
nuovo , dove* oltre li due nipoti della regina , 
cioè la duchessa di Durazzo con Roberto di 
Artois suo marito , erano concorse quasi tutte 
le più nobili donne della città , che per essere 
state semplicemente affezionate delia regina, 
dubitavano esser maltrattate. Vi era ancora 
grandissima quantità di nobili d^ ogni età con 
le loro famiglie, i quali furono cagione di più 
presta rovina^ perchè parte per benignità , 

t)arte per la speranza che la regina avea che 
e galee di Provenza venissero presto, furono 
tutti ricevuti, e nutriti di quella vettovagUa 

O Dìurn. di Montcl. Costanzo 1. 7. Ist. d' Inceri. Aut. L 1. 
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ch^ era nel castello , la quale avrebbe fdrse ba- 
stato per sei mesi a' soldati che lo guardava- 
no^ e si consumò in un mese. Durante questo 
assedio il principe, che cercava ogni via di 
soccorrer la moglie , ritornò alle paludi di Na- 
poli , tentando che re Carlo uscisse fuori a far 
fatto d' arme. Ma i capitani non vollero che 
si movesse , ma che il corpo dell' esercito at- 
tendesse a guardar la città , e tenere stretto 
il castello , dove sapeano eh' era ridotta tanta 
gente , che in breve sarebbe stretto per fame 
a rendersi ; onde il principe vedendo che niente 
giovavano i suoi tentativi, si ritirò in Aversa (*). 
Intanto la regina cominciava a patire neces- 
siti di vettovaglie , e non avea altra speranza, 
che nella venuta delle galee, con le quali de- 
signava non solo di salvarsi > ma con la pre- 
senza sua commovere il re di Francia ed il 
papa Clemente a darle maggiori aiuti , per po- 
tere tornar poi , ed acquistare la vittoria in- 
sieme col figlio adottivo. Ma non vedendosi le 
galee, ed essendo venuto il castello in estrema 
penuria di viveri , la regina mandò a' 20 ago- 
sto il gran protonotario del regno Ugo Sanse- 
verino a patteggiare con re Carlo, ed a trattare 
per alcun tempo tregua , o alcuna specie d' ac- 
cordo. Il re che avea tutta la. speranza nella 
necessità della regina , benché avesse accolto 
^ Sanseverino con grande onore, perchè egli 
era parente, non però volle concedere maggior 
dilazione che di cinque giorni , tra' quaU se il 
principe non veniva a soccorrere il castello e 

O Diurn. di Monlcl. CosUnxo 1. 7. Isi. (T Inoert. Atat L f. 
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liberarlo daff assedio y avesse la regina a ren- 
dersi nelle mani sue ; ed essendo partito con 
questa conclusione il Sanseverino , mandò ap- 
presso a lui nel castello alcuni servidori a pre- 
sentare alla regina polli ^ frutti ed altre cose 
da vivere ^ e comandò che ogni giorno le fosse 
mandato quel ch^ ella comandava per la tavola 
sua^ credendo con questo indurla a rendersi 
con più pazienza e con più fiducia ; anzi mandò 
a visitarla, ed. a scusarsi che egli V avea te- 
nuta semplicemente per regina, e così era per 
tenerla e riverirla : che non si sarebbe mosso 
a pigliare il regno con Tanni in mano, ma 
avrebbe aspettato di riceverlo per eredità e 
per beneficio di lei y se non avesse veduto che 
u prìncipe suo marito, oltre di tenere fortifi- 
cate tante terre importanti del principato di 
Taianto , nudrìva appresso di sé un potente 
esercito, onde si vedea cliiaramente eh' avrebbe 
potuto occupare il regno , e privanie lui unico 
germe della linea del re Carlo I } e che per 
questo egli era venuto più per assicurarsi del 

{)rincipe , che per togliere lei dalla sedia rea- 
e , nella quale piuttosto voleva mantenerla 0- 
La regina mostrò ringraziarlo , ma nell' istesso 
punto mandò a sollecitare il principe che in- 
fra i cinque dì V avesse soccorsa. Passarono 
i 24 del mese, e la mattina seguente, che fu 
r ultimo giorno del tempo stabilito, il principe 
venne d' A versa con tutto il suo esercito per 
la strada di Piedigrotta, e passata Echia co- 
minciò a combattere le sbarre poste dal re 



• 



O Diurn. di Moniel. Ut. d' Inccrt. Aul. 1. 1. Costanzo I. 7. 
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Carlo ^ per penetrare e ponere soccorso di gente 
e di vettovaglie al castello. Ma re Carlo fu su- 
bito ad incontrarlo con V esercito suo in or- 
dine ] e dato dall^ una parte e dall^ altra il se- 
gno della battaglia , si combattè con tanto 
valore, che un gran pez^o la vittoria fu dub- 
biosa ; air ultimo, il principe, che non potea 
sopportare d' esser cacciato dalla speranza d'un 
regno tale, sì spinse tanto innanzi verso lo 
stendardo reale di re Carlo, con tanta virtù , 
che non ebbe compagni, onde circondato da 
cavalieri più valorosi del re , fu costretto a ren- 
dersi , e colla cattività sua il resto dell' eser- 
cito fu rgtto. Il dì seguente la regina mandò 
Ugo Sanseverino a rendersi, ed a pregare il 
vincitore che avesse per raccomandati quelli 
che si trovavano nel castello. D re il dì me- 

• 

dcsimo insieme col Sanseverino entrò nel ca- 
stello con la sua guardia , e fé' riverenza alla 
regina , dandole speranza di tutto quel che 
r avea mandato a dire , e volle che in un ap- 
partamento del castello , non come prigioniera, 
ma come regina si stesse , e fosse servita da 
que' medesimi servidori che la servivano in- 
nanzi (*). 

Finito il mese, il primo di settembre com- 
parvero le dieci galee de' Provenzali, condotte 
dal conte di Caserta , per pigliar la regina e 
condurla in Francia. Il re Carlo andò a visin^ 
tare la regina , ed a pregarla, che poiché avea 
veduto Y animo suo , volesse f?rgli grazia di 
farlo suo erede universale, e cederli anco dopo 

O Diurn. <Vi Montel. Ist. d' Incert Auf. 1. i. Coitanio I. 7. 
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la morte sua gli Stati di Francia^ e che man- 
dasse a chiamare ,que^ Provenzali che erano 
sulle galee , e loro ordinasse che scendessero 
in terra , come amici. Ma la regina dubitando 
che questi buoni portamenti fossero ad arte , 
e ricordandosi ancora di quello che avea trat- 
tato col re di Francia , adottando Luigi duca 
d'Angiò suo fratello secondogenito, volle an- 
cora simulare, e disse che avesse mandato un 
salvocondotto a^ capi delle galee provenzali , 
eh' ella avrebbe loro parlato, e si sarebbe for- 
zata d' indurli a dargli V ubbidienza. H re mandò 
subito il salvocondotto , ed ingannato dal volto 
della regina^ che mostrò volontà di conten- 
tarìo , lasciò entrare i Provenzali neUa di lei 
camera , senza volervi esser egli , o altri per 
lui. La regina, come furono entrati^ disse loro 
queste parole : «< Né i portamenti de' miei an*- 
«ytecessori , né il sacramento della fede eh' avea 
«con la corona mia il contado di Provenza, 
w richiedevano che voi aveste aspettato tanto 
>»a soccorrermi, che io dopo d' avere sofferto 
w tutte quelle streme necessità che son gravis- 
.''sime a soffrire non pure a donne, ma a sol- 
'«dati robustissimi, fino a mangiar carni sor- 
''dide di vilissimi animali, sia stata costretta 
«'di rendermi in mano d' un crudelissimo De- 
rmico. Ma se questo, come io credo , è stato 
«per negligenza , e non per malizia, io vi scon- 
» giuro , se appresso voi è rimasta' qualche fa- 
y» villa d' affezione verso di me , e qualche me- 
" moria del giuramento e de' beneficii da me 
«ricevuti, che in niun modo , per nessun tempo 
«vogliate accettare per signore questo ladrone 
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*> ingrato 7 che da regina mi ha fatta serva j 
wanzi se mai sarà detto, o mostrata scrittura 
"clie io l'abbia istituito erede, non vogliate 
w crederlo , anzi tenere ogni scrittura per falsa, 
''O cacciata per forza contra la mente mia; 
w perchè la volontà mia è che abbiate per si- 
wgnore Luigi duca d'Angiò , non solo nel con* 
ntado di Provenza, e negli altri Stati di là da* 
«monti, ma ancora in questo regno, nel quale 
'»io già mi trovo averlo costituito mio erede 
'^e campione , che abbia a vendicare questo 
"tradimento e questa violenza. A lui dunquq 
«andate ad ubbidire; e chi di voi avrà più 
«memòria dell' amor mio verso la nazione vo-, 
«stra, e più pietà d' una regina caduta in tanta 
«calamità, voglia ritrovarsi a vendicarmi con 
«r armi , o a pregar Iddio per T anima mia , 
«del che io non solo v^ ammonisco, ma ancora 
«fin a questo* punto , che siete pur miei vas- 
» salii, ve '1 comando « (i). I Provenzali con 
grandissimo pianto si scusarono , e mostrarono 
intensissimo dolore della cattività sua, e le pro^ 
misero di farà quanto comandava , e se ne ri- 
tornarono sulle galee; né solo navigarono Verso 
Provenza , ma il conte di Caserta deliberato di 
seguire la volontà della regina , come già avea 
seguila la sua fortuna, andò ancor esso a ri- 
trovare il duca d'Angiò (2). U re Carlo ritor- 
nato alla regina per intendere la risposta de' 
Provenzali , e conosciuto che non riusciva il 
negozio a suo modo , cominciò a mutare stile, 

(1) Trist. Caracc. in ViL Joannae I. Ist. dMncert. Aut. 1. 1* 
Olili an7.o 1. 7. 

(j)) Diurii. (li Montfl. Costanzo 1. 7. 
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ponendo le guardie intomo alla regina^ ed a 
tenerla coinè prigioniera , e di là a pochi di 
la mandò al castello della città di Muro in 
Basilicata che era suo patrimonio y ed il prin- 
cipe Ottone fu mandato nel castello d^Altamu- 
ra (i) ; e poiché egli ebbe ricevuto il giura- 
mento daUa città di Napoli j e da tutti i baroni 
che vi erano concorsi nelF arcivescovado ^ fece 
giuramento 4^ omaggio alla sede apostolica in 
mano del cardinal di Sangro legato. Scrisse 
da poi al re d^ Ungheria tutto il successo y do- 
mandandogli che far dovesse di Giovanna , e 
n^ebbe risposta che dovesse farla finire di vi* 
vere nelF istesso modo che era stato morto re 
Andrea ; il che con memorando esempio di 
grandissima crudeltà ed ingratitudine fu nel- 
r anno seguente 1 38^ eseguito (2) y avendo nel 
castello di Muro fattala affogare con un piu- 
maccio (3) , e fece da poi venire in Napoli il 
suo cadavere j che volle che stesse sette giorni 
insepolto nella chiesa di S. Chiara ^ a tal che 
ogni uno lo vedesse, ed i suoi partigiani uscis- 
sero di ogni speranza : poi fu senza pompa 
sepolta in luogo posto tra il sepolcro del duca 
suo padre e la porta della sacristia in un bel 
tumulo che ancor .^oggi si vede (4). 



(1) Trist. Caracr. in Vit» Joan. I. Diurn. di Montrl. Co- 
stanzo I. 7. 

(a) Trist. Cararc. io Vif. Joan. I. et in Gcneal. Car. I. Thro- 
der, a xNirm de Sdiismat. I. i. e. aS. Vid. Baluz. Vila PP. 
Avpn. Ioni, i, p. 5oG. laS;. 

(3) Felyn. EpiL de Kegno Apuliae , et Siciliae , e. 2. Gram- 
mat. Docis. 1. nuni. aS et 27. Costanzo 1. 8. Ist. d'Incort. 
Aut. 1. 3. 

(4) Diurn. di Monte). Trist, Carane. in Vit. Joan. I. Siimni. 
t. a. pag. 467. 
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Questo fu il fine della regina Giovanna I^ 
donna senza dubbio rarissima , che allevata 
sotto la disciplina del re Roberto, e dell'one- 
sta e savia regina Sancìa , governò il regno , 
quando fu in pace , con tanta prudenza e giu- 
stizia , che acquistò il nome della più savia 
regina che sedesse mai in sede reale (i), sic-' 
come dimostrano quelle poche sue leggi . che 
ci lasciò y tutte ordinate a restituire f antica 
disciplina ne' tribunali e ne' magistrati , e la 
testimonianza di due celebri giureconsulti che 
fiorirono nelf età sua , cioè di Baldo ed An- 
gelo da Perugia, i quali nelle loro opere gran- 
ilemente la commendarono. Ed ancorché dal 
volgo fosse stata imputata allora , e da poi da 
alcuni scrittori 9 ch'avesse avuta ella parte nella 
morte d'Andrea suo primo marito , nulladimanco 
dalle tante pruove che ella diede della sua in- 
nocenza , gli uomini da bene e più saggi di 
que' tempi la tennero per innoccntissima ; e 
chiarissimo argomento è quello che Angelo ne 
addita in un suo Consiglio (2) , chiamandola 
santìssima , onore del Mondo , ed unica luce 
d Italia : di che , come ponderò il Costan- 
zo (3) , SI sarebbe molto ben guardato un tanto 
famoso ed eccellente dottore dì cosi chiamarla, 
se non fosse stata a quel tempo presso i savi 
tenuta per innocente, poiché ogni uno avrebbe 
giu(Hcato che parlando per antifrasi, avesse vo- 
luto beffeggiarla. Ma tolta questa nebbia onde 
quegli scrittori pretesero oHuscare il suo nome , 

(1) Vici. Tri.<1an. Caracr. in \\\. Joannac I. 
ii^ Angel. Con», i io. 
(3) Coitanzo lib. 7. 
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in tutto il resto della sua vita non s' intese di 
lei azione alcuna disonorata ed impudica. Sci* 
pione Ammirato ( i ) , oltre del Collenuccio y dice 
che i tanti mariti ch^ ella prese ^ si fosse pro- 
ceduto più per aver successori nel regno nati 
da lei y che per vaghezza di vivere sotto le 
leggi del matrimonio, solita a soddisfare per 
altra strada alle sue libidini. Ma il gravissimo 
e savio Costanzo (2) , come se volesse ripi- 
gliarlo j scrive che anzi la quantità de^ mariti 
che tolse, fu vero segno della sua pudicizia. 
Perchè quelle donne che vogliono saziarsi nelle 
libìdini, non cercano mariti, i quali sono quelli 
.che possono impedire il disegno loro, é mas- 
sime que^ mariti che tolse lei , non istolidi , 
come re Andrea, ma valorosissimi ed accorti. 
In tutto il tempo che regnò, non s^ intese fama 
ch^^Ua avesse niiino cortigiano, ne barone tanto 
straordinariamente favorito da lei , che s' avesse 
potuto sospettare dì^ commercio lascivo. Solo 
il Boccaccio scrive che nel principio della gio- 
ventù sua e del regno fosse stato molto da lei 
favorito il 6gliuolo di Filippa Catanese balia 
del duca di Calabria suo padre , e che avea 
cresciuta lei dalle fasce. Anzi fu cosa mirabile 
che nel resto della vita , dopo eh' ella comin- 
ciò a signoreggiare, si mantenne con queste 
arti , trattando ogni di virilmente con baroni, 
capitani di soldati, consiglieri ed altri mini- 
stri , con tanto incoiTotta fama , che né gli oc- 
chi né le Ungue deli' invidia videro mai cosa 



(0 Aramirat. ne' Ritratti. 

(a) Costanzo lib. 7. Ist. d'Inceri. AuL 1. i 
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clie potessero calunniarla ^ ancorché gli animi 
umani siano inclinati a tirare ogni cosa a cat- 
tivo fine j ponendo in dubbio ogni sincera vir- 
tù. Né il Collenuccio dice vero , trattando per 
impudica non meno la regina , che Maria du- 
chessa di Durazzo sua sorella^ riputandola quella 
per cui il Boccaccio scrisse que' due libri , il 
Filocolo e la Fiammetta ^ ed alla quale facesse 
mozzare il capo il re Carlo; poiché Maria ^ 
come si vede nella sua sepoltura a Santa Chia- 
ra j morì alcuni anni innanzi moglie di Filippo 
principe di Taranto, ed il Boccaccio non iscrisse 
per lei il Ubro del Filocolo , ma per Maria fi- 
gliuola bastarda del re Roberto , della quale 
restò egli preso nella chiesa di S. Lorenzo, 
come appare nel principio del libro istesso del 
Filocolo ; né poteva esser questa Maria duchessa 
di Durazzo y perché il Boccaccio era d^ età pro- 
vetta nel tempo che quella era in fiore. 

Fu Giovanna, come la qualifica Angelo da 
Perugia , religiosissima ; ed i monumenti che 
di lei abbiamo in Napoli , dimostrano quanta 
fosse stata grande la sua pietà e religione. Edi- 
ficò ella la chiesa e lo spedale di S. Maria Coro- 
nata nel palazzo ove prima si reggeva giusti- 
zia, e la diede in custodia a' PP. della Certosa: 
la chiesa e 1' ospedale di S. Antonio di Vienna 
fuori porta Capuana, dotandola di ricdiissime 
rendite; e magnificò ed ampliò la chiesa e mo- 
nastero di S. Martino.su '1 monte di S. Eramo (*). 

Sono alcuni scrittori i quali la biasimano per 
aver ella favorito lo scisma contro Urbano VI, 

(*) Sumn. t. 9. pag. /^6q, 
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ed aderito alle parti di Gemente (i). Ma se in 
ciò fu in lei alcun difetto , fu non già di re- 
ligione^ ma di Stato : poiché V aversi in quella 
guisa acerbamente offeso V animo d' Urbano , 
e fattoselo suo implacabil nemico, le portò 
r ultima sua mina. Il non averlo riconosciuto 
per vero pontefice, fu non error suo, ma uni- 
versale di quasi la metà d^ Europa , che non 
lo riconobbe per tale. La sua elezione era da^ 
più saggi teologi riputata nulla ed invalida , 
come seguita per timore , e per violenza usata 
dal popolo romano a^ cardinali nel conclave. 

Ed ancorché Baldo nostro giureconsulto , tro- 
vandosi in Toscana, provincia ove era Urbano 
riconosciuto, avesse ne* principii di quelP ele- 
zione, essendo stato ricercato» scrìtto quel suo 
famoso Consiglio per la validità dell* elezione ; 
nulladimanco i migUorì teologi della Francia ri- 
putarono valida Felezione di Clemente, e nulla 
quella d'Urbano, siccome credettero la maggior 
parte degli scritlori francesi. Ed a' nostri tempi 
Stefano Baluzio nelle Note alle Vite de' Papi Avi- 
gnonesi (2) difende la causa di Gemente contro 
Urbano 5 e rendendo il cambio agli autori ita- 
liani, rapporta quello stesso contro Urbano papa 
di Roma , che coloro scrissero contro i papi 
d'Avignone; che Urbano fosse un falso papa, 
bugiardo, crudele, superbo, inesorabile e fe- 
roce; e che non volle mai commettere la sua 
causa dell' elezione al giudizio del conciUo 



(1) Snmiìi. t. 1. I. 3. cap. 4< 

(3) Baltiz. loin. i. p. 1093 et seqq.. usq. «d 1104. et p, 1 i8a 
u«qàe ad p. 1 lya. 
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generale (i). Frossardo (2) celebre scrittore delle 
cose dì Francia , ancorché non sìa da segui- 
tarsi nelle cose chie narra del nostro regno, 
delie quali, come straniero, non ebbe esatta 
contezza , narra che il re di Francia , avuta no- 
tizia deir elezione delF altro ponteflce Clemente, 
fece tosto convocare più órdini, e principal- 
mente quello de^ teologi, acciò esaminassero in 
questa contrarietà d^ opinioni a qual de* due papi 
dovesse prestarsi ubbidienza. Fu lungamente oi- 
baltulo I afTare, ed in fine i magnati del regno, 
gli ecclesiastici , i fratelli del re e buona parte 
de' teologi* conchiusero che si dovesse ricono- 
scere Clemente, non già Urbano, come eletto 
per forza. Piacque al re la censura, che fu no* 
tificata e sparsa per tutto il regno di Francia ^ 
affinchè quc' popoli sapessero qual de' due pon- 
tefici dovessero riconoscere per legittimo. La 
Spagna^ ancorché prima avesse riconosciuto 
Urbano , informata delle violenze usate nella 
sua elezione, riconobbe da poi per vero ponte- 
fice Clemente (3). Lo stesso fecero il conte di 
Savoia, il duca di Lorena, il duca d'Austria, 
il re di Na varrà e gU Scozzesi (4). E que' della 
provincia d'Annonia in Fiandra non vollero ri- 
conoscere né r uno né l' altro. Cade perciò a 

(0 V. Bahiz. tom. i. p. 1969. 1278. 1459. io36. noi. iia6. 
'^69 et 1475. 

(li) Paul. iEinìl. lib. 9. de Reb. in GaL gest. Fross. Hist. 1. 9. 
I. Vit. Clcm. VII. ap. Baluz. t. 1. pag. ^g2. iq^S. Vid. Fleurj 
Hist. Erri. 1, 97, n. 56. 

(3) Paul. i£mil. 1. 9. de Reb. in Gallìa grst. Baluz. loe. cit. 
pap 49^* ^Ò3. 517. 5 18. 1381 et seqq. i365. . Rayu. an. i38o. 
1387. Flcury Hist. Eccl. I. 98. n. 4* -^'j- 

(4) Baluz. Vit. Pap. AveD. t. 1. pag. 491* 493* ^>^ ^*9* ^3^- 
ia65. ia66. 1379. i38i ci teqq. 
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proposito quel che^ parlando dell* altro famoso 
scisma accaduto nel regno del re Ruggiero tra 
Innocenzio II ed Anacleto^ fu detto nelTxi libro 
di quest* Istoria^ e quel che ia simili dubbiezze 
per norma delle coscienze scrìsse S. Antonino (i) 
arcivescovo di Firenze, il quale non imputò ad 
errore a S. Vincenzo Ferreri d'aver seguitato 
le parti di Benedetto XIII successor di Gemen- 
te. Parimente Niccolò Tedesco, detto comune- 
mente r Abate Panormitano {2) , il cardinal Za- 
barella (3) ed il cardinal Gaetano (4) sostennero 
non doversi riputare scismatici coloro che se- 
guitarono le parti di Clemente; ed ultimamente 
Stefano BaWio (5) e Ludovico Maimburgo (Q 
contro Odorico Kainaldo fanpo vedere che in 
questo gran dubbio gli uomini più sari, siccome 
non ardirono chiamare Urbano falso papa , così 
ne meno usarono di nominare Clemente anti- 
papa 

( Se vogliono riguardarsi in ciò gli antichi 
esempi , famoso è quello rapportato da Teodo- 
retp lib. 5. cap. :i3. dello scisina tra Flaviano 
ed Evagrio, ambiduc dalle lor fazioni riputati 
per veri e legittimi patriarchi di Antiochia. Fla- 
viano era ammesso generalmente da tutte le 
chiese di Oriente , Evagrio era sostenuto dal 
vescovo di Roma e dalle chiese di Occidente. 
Durante .la controversia ciascun partito senza 



(1) S. Antonin. par. 3. tiL qx c. a. § 2. 

(3) Panormìt. in prooem. Decretai. 

O) Zabarell. Tract. de Schismate , p. 669. 

(4) Cajet. Tract. de aulh. Papw et Conc. e. 8. 

(5) Baluz. in Prae&t. ad Vitas PP. Aven. toni. 1. 

(5) Maimburg. Ist. del grande ScÌAma d^ Occidente , L t et 3. 
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scrupolo di coscienza seguttara quello che cre- 
deva vero patriarca, e ciascuno in ciò adempiva 
il SUD dovere, finché non si fosse il dubbio d&< 
ciso e terininaU la controversia, siccome savia- 
mente avvertì Binghamo (i)). 

Fu Giovanna per giustizia simile al duca di 
Calabrìa suo padre; proccurò, per quanto com- 
portavano i suoi tempi torbidi, che i magistrati 
fossero severi ed incorrotti, scegliendo i pìii 
dotti ed tnteii che fiorissero nella sua età : e 
ne' dubbi che accadevano sopra termini di gii>- 
stizia , e sopra qualche successione feudale tra' 
baroni , oltre il consiglio de' suoi savi , ricer- 
cava ancora il parere de' piiì insigni giureconsulti 
foraslieri che fiorivano allora in UaUa. Chiaris- 
simo esempio di questo suo costume fu, quando 
dopo la morte dAndrea d'Isemia, essendo in- 
sorto dubbio intorno alla successione feudale 
per lì frateUi uterini, la regina mandò a conr 
sultare il caso a que' due famosi giureconsulti 
che fiorivano allora in Italia, Baldo ed Angelo, 
richiedendogli che per veritÀ dessero il lor pa- 
rere j sopra la di cui domanda diedero fuori un 
loro responso, che si legge tra' Consigli di An- 
gelo <2). A tal fine fu ella amantissima degli 
uomini di lettere, ed ebbe sommamente a cuore 
i giureconsulti e l'università degli studi. Tutti 
coloro che cominciarono a fiorire negli ultimi 
anni del re Roberto suo avo, e che nel regno 
suo , ancorché turbato , erano avanzati nelle 
lettere e nelle discipiline, fiivorì ella con onori 



<i> Binghinn He Orig. Ecrl. I. 16. e t. § '^ 
(3) Angrl. Coni. no. 

Gu««o«i, f'ol. FU. 
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e pensioni; fra^ quali sopra ogni altro innalzò 
Niccolò Spinello di Giovenazzo detto di Napo- 
h y che oltre d* avergli dato il contado cU Gioia y 
lo fé* gran cancelliero del regno e siniscalco della 
Provenza y e del quale si valse nelle cose di 
Stato più gravi e rilevanti ^ esercitandolo in am- 
bascene* e ne^ consigli più secreti e di maggior 
confidenza. Ed in usare beneficenza e liberalità 
fii cosi savia e prudente ^ che soleva dire che 
faceano male que* prìncipi i quali pigliando a 
favorire ed ingrandire alcuni , lasciavano tutti 
gli altri marcire nella povertà^ e che si dovea 
nel ripartir delle mercedi e beneficii donar piut*- 
tosto moderatamente a molti ^ che profusamente 
a pochi (*)• 

Elbbe gran pensiero di tener Napoli abbon* 
dante non solo di cose necessarie al vitto, ma 
allo splendore ed ornamento della città. E per- 
chè concorsero perciò mercatanti d'ogni nazione 
con loro mercatanzie, per molto che ella si fosse 
trovata in bisogno, mai non volle ponere sopra 
i mercatanti gravezza alcuna, come si suole da' 
re che sono oppressi da invasioni e da guer- 
ra. Restano ancor oggi i segni della provvidenza 
che usò, che i forastieri al suo tempo stessero 
ben trattati e quieti ; perocché orduiò la Rua 
Francesca e la Rua Catalana, acciocché stando 

? nelle nazioni separate, stessero più paciBche. 
ece tra 'l Castel nuovo e quello deirUovo una 
strada per Provenzali , eh' ora resta disfatta 
per essere occupata dall' edificio del palazzo 

O Trist Garar. in Vit. Joaona I. Costanzo 1. 7. w un, KL 
d'Iuccrt. Aut I. I. 
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regio ^ e fece la loggia per gli Genovesi, ove 
oggi è solo rimasto il nooie. Fu nel vivere mo- 
destissima, e di bellezza piuttosto cbe rappre- 
sentava maestà, che lascivia o dilicatura- ed' 
in somma fu tanto graziosa nel parìare. si sa- 
via nel procedere, e sì grave in tutti i gesti, 
die parve ben erede delio spìnto del gran Ro- 
berto suo avolo (*}. 
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stabilito nel regno Carlo HI di Diirazzo per 
la rotta data al principe Ottone, e per la cat- 
tività del medesimo e della regina , subito tutti 
i baroni mandarono a dargli ubbidienza , ec- 
cetto tre conti, quello di Fondi, il conte d'^A- 
riano e T altro di Caserta, i quali ostinatamente 
seguir vollero le parti della regina. Ma Carlo 
poco curandosi di loro , attese a purgare il 
regno , cacciandone tutti i soldati stranieri che 
aveano militato per la regina ; poi per ordinare 
le cose di giustizia , mandò governadori e ca- 
pitani per le provincie e per le terre della co- 
rona. Era allora in grande stima il conte di 
Nola Orsino , il quale persuase al re che chia- 
masse il parlamento generale per lo mese d^a- 
pril? del seguente anno i382, per trattare 
d' imporre un donativo } e '1 re , che ben co- 
nosceva esser necessario di fare qualche pro- 
visione , poiché fin d^ allora si prevedeva che 
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il duca d'Angiò adottato dalla regina non avrebne 
voluto abbandonare le sue ragioni , mandò per 
lettere cbiaiilando tutti i baroni a parlamento. 
E per mantenersi Y amicizia di papa Urbano^ 
fece pigliar prigione il cardinal di Gifoni creato 
da Clemente, e fece menarlo a S. Chiara^ dove 
fattogli spogliar in pubblico V abito di cardi- 
nale^ e toltogli il cappello di testa j fece tutto 
buttare nel fuoco che s' era perciò fatto ac-' 
cendere in mezzo della chiesa j fecelo anche 
abiurare e confessar di sua bocca che Clemente 
era falso papa y ed egli illegittimo cardinale , 
e da poi fece restituirlo in carcere, riservan- 
dolo air arbitrio di papa Urbano (i). ' 
Nel mese di novembre seguente dello stesso 
anno i38i venne Margherita sua moglie co* 
picei oU figliuoli Giovanna e Ladislao, e ndi 
giorno di Santa Caterina con grandissima pompa 
fu coronata ed unta, e menata secondo il co- 
stume per la dttà sotto il baldacchino. E per 
levare in tuCto una tacita mestizia che si ve* 
deva universalmente per Napoli, per la ruina 
della regina Giovanna , si lecero per più di 
grandissime feste , giostre e giuochi d^ arme , 
ne^ quali il re armeggiò più volte con molta 
lode 3 poi ad emulazione di re Luigi di Ta- 
ranto volle istituire un nuovo ordine di cava- 
lieri, che intitolò la Compagnia della Nave^ 
volendo alludere alla nave degli Argonauti, af<* 
finché i cavalieri che da lui erano promossi 
a quell^ ordine , avessero da emulare il valore 
degli Argonauti (a). 

(i) Diiirn. di MonlH. I. it. Rer. Tul. Costanso lib. 8. Ist. 
d* incort. Aut. I. u. Baliix. VìL Pap. ÀYen. i. i. p. 5oi. 509. 
(a) Diarn. di Monld. CosUnio I. 8, Ist. 4' Inc. Aat. 1. 9. 



3«^4 ISTORIA DSL RCGlffO DI NAPOLI 

• Venne in questo tempo il di del parlamento 
generale, nel quale adunati tutti i baroni in 
Napoli, il conte di Nola per vecchiezza e per 
nobiltà y e molto più per lo gran valore di Ro- 
berto e Raimondo suoi figliuoli d' autorità gran- 
dissima y propose che ogni barone ed ogni 
città suggetta alla corona dovesse soccorrere 
il re con notabil somma di denari^ e per dare 
buon esempio agli altri , si tassò egh stesso 
di diecimila ducati; e perchè ^pareva perico- 
loso mostrare mal animo al nuovo re che stava 
ancora armato , non fu barone che rifiutasse 
di tassarsi, talché si giunse sino alla somma 
di trecentomila fiorini. E celebrato il parla- 
mei>to , presero licenza dal re tutti i baroni , 
promettendo di mandare ognuno quel tanto 
clie s^ era tassato; e pareva con quel donativo 
e con r amicizia del papa che re Carlo po- 
tesse fortificarsi nel regno , e temer poco V in- 
vasione che già di giorno in giorno si andava 
più accostando 0* 



(*) Coftlanzo I. 8. isL. d^ Inc. Ant I. 3. Sumroon. t. 3. I. 4 
e. I. pig. 4;;. 
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CAPO I. 

Orione della discordia tra papa Urbano e re 
Carlo. Entrata nel regno ai Luigi 1 dt Anr 
giò , e sua morte. Carlo assedia in Nocera 
Urbano , il quale colf aiuto de Genovesi e 
di Ramondello Orsino e di Tommaso Sanse* 
verino scampa e fu^ a Genova. 

Papa Urbano dappoiché vide re Carlo sla- 
hilito nel regno ^ e che si tardava d* adempire 
il concordato fra loro, quando gli diede l in- 
vestitura , non volle aspettar più y onde gli mandò 
un breve, esortandolo che poiché le cose del 
regno erano acquistate, dovesse consegnare a 
Butillo la possessione del principato di Capua^ 
e d(;gU altri Stati che gli avea promessi. Ma 
il re non si poteva in niun modo inducere a 
dismembrare la città di Capua dalla corona » 
e però dava parole , menando la cosa in lun- 
go-, donde cominciarono fra loro quelle dis- 
sensioni che poi risultarono in guerre aperte , 
con molta mina e calamità del regno; poiché 
Urbano vedendosi a questo modo deluso , co- 
minciò a pensare di cacciare ancor lui dal re- 
gno , e per avere un più numeroso partito, 
fece nuova creazione di cardinali, tra* quak 
creò Pietro Tomacello di Napoli (*)• 

Ma mentre queste cose si facevano in Italiai 
Luigi duca d Angiò senza contrasto alcuno 



O Oiarn. di Moulel. CoiUiiio 1. 8. 



376 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOtl 

sMnsignorì del contado di Provenza: nel che 
ebbe i Provenzali favorevoli, i quali ubbidendo 
a quanto la regina Giovanna avea loro coman- 
dato, non vollero riconoscere per loro sovrano 
Carlo , ma sì bene Luigi , il quale favorito an- 
che da Clemente , fu da costui , approvando 
r adozione della regina , investito del regno j e 
fatto gridare in Avignone re di Napoli, con 
sovvenirlo ancora di buona somma di fiorini j 
e sperava che calando Luirì potente , non solo 
avrebbe ricuperata \ ubbidienza del regno di 
Napoli y ma anche di tutta Italia (i). 

\ Morta la regina Giovanna, e riconosciuto 
Luigi da' Provenzali per loro sovrano , e da 
Clemente per re di Napoli, venendo con va- 
lido esercito per discacciar F emolo dal regno, 
Carlo di Duraz^o , per risarcir la sua fama che 
riputava rimanere oflfesa da alcune parole con- 
tumeliose dette da Luigi, lo sfidò a singoiar 
duello, e scrissegli un biglietto in lingua fran- 
cese, dove rinfacciandogli la nullità dell'ado- 
zione, e che la regina Giovamia non poteva 
cedergli il regno , lo invita a battersi seco. 
Luigi rispose a Carlo con pari acrimonia , ed 
accettò il duello; anzi spedi salvocondotto a 
Carlo , per assicurare il luogo del campo de- 
stinato, aflin di comparire con sicurezza egli 
ed i suoi. Si leggono presso Lunig (2) , oltre 
il salvocondotto suddetto, quattro biglietti scritti 
vicendevolmente due da Carlo e due altri da 
Luigi nell'idioma stesso franzese; ma non si 

(•) Dìurn. Hi Montel. Costanzo I. 8. Ist d' Inc. Aut. I. «. 
Vifl. Bulli/. Vii. Pop. Avcn. t. i. p. 5o3. 1^97. 
(q) Lunig toD]. 2. p. Il Sa ci 11 83. 
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legge che il duello fosse seguito^ poiché &i 
venne poi a combattere^ non già a solo a solo^ 
colpo a corpo y ma con eserciti armati. ) 

Come questo sì seppe nel regno j molti ha*- 
roni che aveano promessa la tassa nel parla- 
mento y non solo non la mandarono j ma di 
più si deliberarono di alzare le bandiere d^An- 
giò y e tra costoro furono Lallo Camponesco 
in Apruzzo , Niccolò d^ Eugenio conte ai Lecce 
in Terra d' Otranto , e '1 conte di Conversano 
in Terra di Bari (i). 

Nel medesimo tempo Giacomo del Balzo fi- 
glio del duca d'Andria, vedendo che Ottone 
già principe di Taranto era Prigione , venne 
nel regno ^ e ricuperò tutto il principato j e 
prese per moglie Agnesa sorella della regina 
Margherita ^ la quale era vedova di Cane della 
Scala signor di Verona (a). Questa parentela 
offese tanto ì Sanseverineschi , capitali nemici 
di casa del Balzo y che sebbene erano di san» 
gue e di parentela congiunti col re y in poco 
tempo se gli scoversero nemici. Onde il re ve- 
dendo la revoluzione di tanti baroni nelle più 
grandi ed importanti provincie del regno y e 
sentendo che il conte di Caserta di Francia 
scrivea e tenea intelligenza con molti ^ comiiH 
ciò a pensare a^ casi suoi. Al che s' aggiunge- 
va y che il duca d^Andria non si trovava niente 
soddisfatto del re y perchè avea sperato che 
subito dopo r acquisto del regno avesse dovuto 
rimetterlo intieramente in tutto il suo stato di 



(i) Diam. di MontH. 

(a) Trist Caracc. in Geneal. Caroli I. Diam. cU HonteL 
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prima ; il che il re non avea fatto per la po- 
tenza dì casa Marzano y. che possedeva la città 
di Sessa e quella di. Teano. E per ultimo, tro- 
vandosi in queste angustie di mente y non man'* 
carono di quelli che cominciarono a porgli 
sospetto che Giacomo del Balzo principe di 
Taranto y che s^ intitolava ancora imperadore 
di Costantinopoli , non volesse occupare il re- 
gno di Napoli y pretendendo per la persona 
d^Agnesa sua moglie^ nipote carnale della re- 
gina Giovanna , di maggiore età della- regina 
Margherita , che il regno toccasse a lui di ra« 
gione. Questo sospetto ebbe tanto più presto 
luogo nella mente del re^ quanto che papa 
Urbano di natura ritroso ed inquieto minac* 
ciava di volerlo cacciare dal regno y alla qual 
cosa pareva abile suggetto la persona del prìn- 
cipe di Taranto. E per questo il re imbizzar- 
rito^ per assicurarsi di tutti coloro che potes- 
sero con qualche ragione pretendere al regno, 
fece carcerare la duchessa di Durazzo sorella 
maggiore della regina Margherita y e cercò d' a- 
vere in mano il principe di Taranto , il quale 
sospettando di questo, si fuggi sopra una nave 
di Genovesi a Taranto, lasciando la moglie in 
Napoli , la quale similmente re Carlo fé' carce- 
rare, e poco stante morì (*). 

Intanto Luigi d'Angiò, preso il possesso del 
contado di Provenza , e dell' altre teiYe della 
regina di là da' monti , fu coronato da papa 
Gemente re di Napoli, e si pose in viaggio y 



O Dinrn. Hi Monte!. Costanzo 1. 8. Ist. d' Incrrt. AaL 1. 3. 
Suin. t. a. I. 4. <". ». 
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mandando innanzi 22 galee nelle marine ael 
regno , per sollevare gli animi xli quelli del 
parlilo della regina , e per accerlarli della ve- 
nuta sua per tetra. Queste ventidue galee com- 
parvero alli ly giugno di quesf anno iSSa 
nelle marine di Napoli^ ed andarono a Castel- 
lammare j e '1 presero y ed alF improvviso la 
sera seguente vennero sino al borgo del Car- 
melo y e '1 saccheggiarono j poi passarono ad 
Ischia. Il re Carlo vedendo che cosi poca ar- 
mata potea fare poco efletto , si pose in or- 
dine per andare ad incontrare il re Luigi che 
veniva per terra , e ragnnò sue truppe in nu- 
mero di tredicimila cavalli. Ma questo numero 
era assai poco appetto dell' innuraerabile eser- 
cito del re Luigi ; il quale essendo entrato nel 
regno , per avergli dato il passo Bamondaccio 
Caldora , 1' esercito suo per lo concorso di 
que^ baroni ^ che giudicando le forze di Carlo 
poco abili a resistere^ aveano preso il partito 
del re Luigi , era cresciuto in numero di tren« 
tamila cavalli. Perciò re Carlo non volle allon- 
tanarsi da Napoli 0. 

Que' che vennero da Francia col re Luigi , 
furono il conte di Ginevra fratello di papa 
Clemente, il conte di Savoia ed un suo nipo- 
te j monsignor di Murles, Pietro della Corona ; 
monsignor di Mongioia y il conte Errico di 
Bertagna , Buonigianni Aimone , il conte Bel- 
trano tedesco , e molti altri oltramontani di 
minor nome. Quelli del regno che andarono 



O Diurn. Hi Monlcl. Costanzo 1. 8. Ist. d^ Ine Aiit. 1« «• 
Miir. an. i38a. 
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ad incontrarlo^ furono il gran contestabile Tom- 
inaso Sanseverìno, Ugo Sanseverìno^ il conte 
di Trìcarìco , il conte di Matera y GioTanni Lo- 
xemburgo conte di Conversano ( ancora che 
fosse per T ordine della Nave obbligato a Carlo )| 
il conte di Caserta j il conte di Cerreto ^ il 
conte di Sant^ Agata ^ il conte d\41tavilla , il 
conte di Sant^ Angelo y e molti altri baroni e 
capitani (i). Finalmente essendo re Luigi dalla 
via di Benevento giunto in Terra di Lavoro , 
perchè Capua e Nola si tenevano per re Carlo « 
andò a ponersi a Caserta^ la quale stava già 
con le bandiere sue y e da Caserta occupò an- 
che Maddaloni ; ma consumandosi tuttavia lo 
strame e le vettovaglie per lo gran numero de* 
cavalli y fu forza che passasse in Puglia j il qual 
passaggio y ancorché re Carlo avesse proccu- 
rato d^ impedirglielo y nientedimanco riuscì fi- 
nalmente al re Luigi di condurre il suo eser- 
cito sicuro nel piano di Foggia (2). 

U re Carlo vedendosi rotto il suo disegno^ 
ed avendo avuta novella che papa Urbano era 
partito di Roma e veniva verso Napoli y geloso 
che queir uomo di natura superbo e bizzarro 
non alterasse gli animi de^ Napoletani y subito 
prese la via di NapoU a gran giornate y e giunse 
a tempo che il papa era a Capua y dove andò 
subito a litrovarlo y ed insieme vennero ad 
Aversa. L^ uno simulava colP altro ; ma giunti 
a Napoli nel mese di ottobre dell' anno 1 383, 
il re non volle permettere che il papa alber- 
gasse nel duomo ^ ma sotto colore di amorevole 

(0 Tutiui (Ic^ Contestabili, p. 133. Costanzo 1. S. 
(2) Diurn. (li Montel. Costanzo I. S. IsL d'Ine Aut. I. 2. 
Baloz. Vii. Pap. Àvcn. t. 1. pag. 5o5. 
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dimostranza e di buona creanza lo condusse 
al Galilei nuovo. Quivi trattarono delle cose a 
loro appartenenti : il papa dimandò al re il 
principato di Capua con molte terre circostan- 
ti j come Caiazzo e Caserta , le quali furono 
già del principato di Capua : dimandò ancora 
il ducato d^Amalfi j Mocera ^ Scafati y ed un 
buon nun>ero d^ altre città e castella ^ e cin- 
quemila fiorini r anno di provvisione a Butillo 
suo nipote ; e per contrario promettea d' aiu- 
tare il re alla guerra^ e lasciargli a pieno il 
dominio del regno tutto con quelle condizioni 
che V avcano tenuto i re suoi antecessori. Fu- 
rono accordati e feimati questi patti con gran- 
de allegrezza dell^ una e delF altra parte. II papa 
ottenne dal re d^ uscire del castello , ed an- 
dare ad alloggiare al palazzo arcivescovile^ e 
con gran pompa fu accolto dalF arcivescovo 
Bozzuto^ ctie era stato . rimesso in quella cat- 
tedra dopo la mina della regina , dove il re 
e la regina andarono molte volte a visitarlo, 
e con intervento loro si fecero due feste di 
due nipoti del papa j Y una data per moglie al 
conte di Montedirisi ; e V altra a Matteo di Ce- 
lano gran signore in Abruzzo ; e la vigilia di 
Natale il papa scese alla chiesa , e fur cantati 
ì vespri con solennità papaie (*). Accadde in 
questi medesimi di in Napoli un gran tumulto . 
poiché Butillo prìncipe di Capua nipote dei 
papa entrò violentemente in un monastero dì 
donne monache y e violò una delle più belle 

O Diorn. di Montrl. TheoHer. a Niem de Schiim. 1. i. g. 38. 
99. So. 5i. Costanzo L 8. ist. dMnc A ut. 1. 3. Baiai. Vit* Pap. 
ÀTeii« t I* pg* 5 10. i533. Vid Raynald, an. iB83. . 
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che vi era dentro ^ e delle più nobili^ dea che 
si fe^ gran tumullo per la città : e quelli del 
governo essendo andati al re a lamentarsi , fb- 
rono dal re inandati al papa^ i quali avendo 
esposta con gran veemenza querela di quel 
fatto , il papa y che coìn' era neu altre co9e se* 
verissimo ^ cosi ali* incontro era neir indulgenza 
e nell^ amore verso i suoi moUissimo y rispose 
che non era tanto gran cosa^ essendo il prin- 
cipe suo nipote spronato dalla gioventù j e Teo- 
dorico di Niem^ che scrìve questo, si ride che 
il papa scusasse colla gioventù il nipote^ il 
quale a quel tempo passava quarant* aiini <i). 
Venne il di di capo d^ anno del i384; ^ P^* 
che i progressi che faceva re Luigi in Puglia 
richiedevano che Carlo andasse ad ostarli, il 
papa volle celebrare la messa y e pubblicò re 
Luigi y che e' chiamava duca d\\ngiò y per ere- 
tico, scomunicato e maledetto, bandi crociata 
contro di lui , promettendo indulgenza plenaria 
a chi gli andava contro, e fe^ confalouiero della 
Chiesa re Carlo , benedicendo lo stendardo , che 
il re tenne con la man destra, sin che si ce- 
lebrò la messa (2). 

Si pose pertanto in ordine Carlo per andare 
in Puglia a cacciar F inimico, ed ordinò alla 
cancellaria che scrivesse a tutti i feudatarii che 
dovessero star prontij e perchè il papa non dava 
altro che parole ed indulgenze, non gìh denari , 
fu astretto di pigliar dalla dogana lutti i panni 
che vi erano di Fiorentini , Pisani e Genove- 
si, per distribuirgli parte a^ soldati ordiuarii, e 

(1) Throder. a Nicm 1. i. e. 33.^34. Costanzo I. 8. 
(a) Diiirn. di MontH. Costanzo 1. 8. hi, d'Inceri. AuU 1. 2. 
Vid. Rayuald. an. i3S2. num 3. 4* 5* 6* i384« n- i. 
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parto a^ cavalieri napoletani che s'erano offerti 
di seguirlo. E venuto il mese d'aprile di que* 
st'anno 1384^ ^^ P^'*^'^ ^' Napoli per andare 
in Puglia^ e giunse a Barletta; ed ancorché il 
re Luigi procurasse di venire a battaglia finita^ 
re Carlo, approvando 11 consiglio del prìncipe 
Ottone (che a questo (ine Favea fatto sprigio- 
nare), non volle uscire, ma i due eserciti si 
trattenevano in far vane scaramuccie. Onde 
Luigi vedendo che non potca venire più a fatto 
d^armi, si ritirò a Bari, dove venne a trovarlo 
Bamondello Ursino , a cui Luigi sposò Maria 
d^Engeiiio donzella nobilissima e ricchissima^ 
poiché per via della madre era succeduta al con» 
tado di Lecce (i). 

Mentre queste cose si facevano in Terra di 
Bari, il papa attediato in Napoli dalle Imighe 
promesse di Carlo (il quale in effetto andava 
estenuando quanto poteva le promesse fatte a^ 
suoi parenti), si parti in fine mal soddisfatto 
da Napoli , e con tutti i cardinali e suoi pa- 
renti ed amici andò a Nocera , la quale era 
stata già assegnata Uberamente a Buttilo suo 
nipote , ma non già Capua , nella quale si te* 
nevano le fortezze in nome del re (2). U papa, 
come era persona iraconda e superba, lasciava 
scapparsi delle parole che davano indizio del 
suo mal animo contra il re, talché faceva egli 
molto più paura a Carlo, che non gli faceva re 
Luigi j e certamente T avrebbe indotto a lasciar 



(t) Diurn. di Montai. Costanzo 1. 8. Ut. d^Inccrt. Aut. 1. % 
Bai 11 z. Ine. rit. pag. 5n5. 

(2) Diurn. di Moiilcl. Thfoilor, a Niein. de Scbiiin. 1, i« e 36 
ad 4o. Baluz. Vit. Pap. Avem i. i. p«g. Sii, 
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la guerra di Puglia^ se la morte di Luigi ac- 
caduta opportuDamente a^ 30 settembre^di que- 
sta anno iJ84 non F avesse liberato da questa 
molestia ; poiché i Francesi rimasi senza re^ 
costernati in gran parte ritornarono iu Fronda. 
Morì Luigi d^ Angiò in Bari : principe assai va- 
loroso* e savio, che fu il primo Luigi della casa 
d^ Angiò che regnò in parte del regno di Na- 
poli, ancorché in quanto al nome fosse secon- 
do, a rispetto del re Luigi di Taranto che fii 
il primo (1). 

(Re Luigi I nel precedente anno i383 a^ ao 
di settembre fece in Taranto il suo solenne 
testamento , che dettò in lingua franzese , nel 
anale istituiva erede nel regno Luigi duca di 
(jalabrìa suo primogenito; ed a Carlo secondo- 
genito lasciava altri Stati e contee ^ facendo al- 
tre disposizioni e legati pii a molte chiese, 
ospedan e conventi Leggesi il testamento presso 
Lunig (3).) 

Liberato adunque re Carlo, per la morte di 
si importante nemico , dalla guerra di Puglia , 
se ne venne in Napoli, ove giunto il dì io di 
novembre, fu ricevuto da' Napoletani con gran- 
d'allegrezza; e riposatosi alcun di, mandò poi 
solenne ambasceria al papa in Nocera , facen- 
dogli dire che desiderava sapere per qual ca- 
gione era partito da Napoli, ed insieme a pre- 
c[arlo di tornarvi , perchè aveano da conferire 
msieme molte cose. Il papa ritroso, com'era il 
suo solito, rispose che se avea da conferir se- 
co , venisse il re a trovar lui , essendo il costume 



(1) Bai ut. Vii. Pap. Aveo. t. i. pag, So^ 5 io. i3aa, 
(9) Lunig tom. 2. pag. 1191. 
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che i re vadano a' papi , e non i papi vadano 
a trovare i re a posta loroj né potè tanto fre- 
nure l'impeto detV animo suo, cne non dicesse 
agli ambasciadorì che riferissero al re , che se '1 
voleva per amico, dovesse levare subito le ga- 
belle che avea poste nel regno. 11 re, udite que- 
ste cose dagli ambasciadorì, rispose che sarebbe 
ben egli andato a trovarìo , ma armato ed alla 
testa d'un fioritissimo esercito: che intorno al- 
r imporre al regno suo nuove gabelle, non s' ap- 
parteneva al papa divietarlo: ch'egei s'impac- 
ciasse solo de' preti; perchè il regno era suo, 
acquistato per forza d'armi, e per ragione della 
successione della moglie ; e che il papa non gli 
avea dato altro che quattro parole scni^ tielT in- 
vestìlura (*). E repticaiirlo il papa che il regno 
era della Chiesa, dato a lui iu feudo, con animo 
che avesse da signoreggiare moderatamente , e 
non iscorticare i vassalli , e che perciò era in 
elezion sua e del collegio de' cardinali di ripì- 
{rliarsi il regno , e concederlo a più leale e piiì 
giusto feudatario: venne la cosa a tale, che ìl 
re mandò il conte Alberico suo gran contesta- 
bile ad assediarlo nel castello di Nocera ; e que- 
sto su'! dubbio ch'egli avea, che se per caso 
veniva a morte papa Clemente in Avignone, 
Urbano avrebbe confermato a' figli di Luigi 
d'Angiò, già morto, ìl regno. H papa vedutosi 
cinto d'assedio, cominciò a scomunicare, come 
il sohto , e maledire : scomunicò re Carlo , e tre 
volte il giorno aflacciavasi alla finestra , ed a 

(*) Diurna!, di Montel, OmUmo lib. 8. Iitor. d'Inrrrl. Airt. 
lik. a. 

GiAUKoiit, FoL ni. lì 
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8uon di campanello^ con torce di pece accese ^ 
imprecava . malediceva e scomunicava sempre 
r esercito ael re eli* era a sua veduta. I cinque 
cardinali ch^ erano seco, de^ quali era capo il 
cardinal Gentile di Sangro, vedendosi in tanto 

{)erìglÌ0y cominciarono a persuadergli che to- 
esse pacificarsi col re , almeno finché ritornasse 
a Roma; perchè parea cosa molto dura con- 
trastare con si potente nemico senz'altro arme^ 
che 1 suono del campanello. E perchè mostra- 
rono in ciò troppa avidità della pace, il papa 
gli ebbe tanto sospetti , che per una cifra che 
fu trovata, che veniva ad uno de* cardinali, gli 
fe^ pigUare tutti cinque , e tormentare acerbis- 
simamente senza rispetto; e Teodorìco di Niem, 
che si trovava là suo segretario, scrìve elicerà 
un piacere vedere il papa che passeggiava di- 
cendo F ufficio mentre il cardinal di Sangro elicerà 
corpulento, stava appiccato alla corda, ed egli 
interrompendo l'ufficio gridava che dicesse come 
passava il trattato; in fine, benché non confes- 
sasse niuno di loro, gli fé' tutti cinque morire (*). 
Il CoUenuccio narra che i cardinali furono sette, 
e che quando Urbano scappò fuori da Nocera, 
navigando verso Genova , cinque d' essi fece 
porre dentro i sacchi e gittare in mare, e gli 
altri due giudiciaknente convinti in Genova, in 
presenza del clero e del popolo gli fece morire 
a colpi di scure ; i di cui corpi fatti seccare 
ne' forni , e ridurre in polvere ^ ne fece erapire 
alcuni valigioni, e quando egli cavalcava, se gli 
faceva portare innanzi sopra i muli co' cappelli 

O Diiirn. di Muiitrl. Cuslanzo I. 8. 
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rossi j per terrore di coloro che volessero ìd- 
sidiargli la vita, e congiurar contro di lui. H 
Panvinio de^ cardinali carcerati e tormentati in 
Nocera ne annovera sei^ i quali furono il car- 
dinal di Sangro^ Giovanni arcivescovo di G)r(u^ 
Lodovico Donati veneziano arcivescovo di Ta- 
ranto j Eleazaro vescovo di Rieti , ed Adamo 
^ inglese vescovo di Londra : vuole che i primi 
cinoue fossero stati gittati in mare^ ed il sesto 
lasciato in \4ta ad istanza di Riccardo re d^ In- 
ghilterra, e del settimo non fa parola 0. 

Il pontefice Urbano vedendo sempre più strìn- 
gersi r assedio; mandò secretamen te in Genova 
a pregar quella signoria che eli mandasse dieci 
galee ) la quale con intervallo di pochi di le 
mandò, e comparvero alle manne di Napoli ^ 
senza sapei*e qual fosse F intendimento loro. Al- 
lora i Napoletani, che sentivano grandissimo 
dispiacere della discordia tra 1 papa e 1 re^ 
furono a supplicarlo che volesse pacificarsi con 
Urbano ; percliè tal discordia non potea partorir 
altro 9 che danno alla corona sua ed a tutto il 
regno ; e U re loro rispose che esso non reste- 
rebbe di mostrarsi sempre ubbidiente figliuolo 
del papa e di Santa Chiesa , ed in pruova di 
ciò non avrebbe egli ripugnanza di riporre in 
mano di quelle persone che deputasse la città 
di Napoli j la potestà di concordarlo , e di pat- 
teggiare col papa in nome suo. Ed in fatti , 
ancorché non si trovi memoria de^ nomi degli 
deputati delF altre piazze , per la piazza di Nido 

(•) Vid. Um. Batiiz. ViH. Pan. Avrn. t. i. y. t'S'S-x, Fleury 
HUu Ecd. 1. <)8. n. 30 ad «jS. MuraU aa. i^^S. i3SG. 



S. - 



386 I8T0RU DEL ECGNO DI NAPOLI 

però 6Ì trova proccura di gue^ nobili^ i quali 
deputarono le persone di Niccolò Caracciolo , 
come scrìve il Suramonte^ o di Giovanni Car- 
rafa^ secondo il Costanzo, e di Giovanni Spi- 
nello di Napoli j perchè in nome della lor piazza 
avessero da intervenire a maneggiar questa pace. 
Intanto papa Urbano , neir istesso tempo che 
mandò in Genova per le galee, mandò ancora 
in Puglia a chiamare R»mondello Ursino, ac- 
ciocché sforzando P assedio Favesse potuto con- 
durre alla manna ad in^barcare su le.galee. Venne 
Ramondello con ottocento cavalli eietti , ed ar- 
ditamente a malgrado delP esercito del conte 
Alberico si fece la strada con Farmi, ed en- 
trato nel castello di Nocera^ fu dal papa molto 
onorato e ringraziato; e poiché seppe V inten« 
zion sua , conoscendo che le genti sue erano 
poche per cacciarlo di mano de^ nemici , per- 
suase ai papa che mandasse un breve a Tom- 
maso Sanseverino, che venisse con le sue genti 
a liberarlo, e s'offerse egli di portare il breve 
e di condurlo. Il papa accettò il consiglio, fece 
stendere un breve, e gli diede più di io mila 
fiorini d' oro , e lo benedisse \ ed egli partito 
con molta diligenza , in capo di tredici dì ri- 
tornò insieme col Sanseverino, col quale erano 
tremila cavalli di buona gente, e per la via di 
Materdomini entrarono nel castello j e baciato il 
piede al papa, lo fecero cavalcare , conducen- 
dolo per la strada di Sanseverino e di Gifoni 
al contado di Buccino; e di là mandato ordine 
alle galee genovesi che venissero alla foce del 
fiume Sele, condussero il papa ad' imbarcarsi , 
come fece. Donò allora il papa, per usar gra- 
titudine, a Ramondello la città dì Benevento e 
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la baronia dì Flumarì y che consistea in diciotto 
castella. Il Sanseverino se ne ritornò in Basili- 
cata , e Ramondello in Puglia ^ e 1 papa giunse 
a Genova salvo (i). 



CAPO n. 

Re Carlo è invitato al trono d* Unirla. Sua 
elezione ed incoronazione a quel regno y- e 
sua morte. 

Essendo morto Lodovico re d'Ungheria, que- 
gli che venne due volte nel r.?gno di Napoli 
per vendicar la morte di re Andrea suo fra- 
tello , senza lasciar di sé stirpe maschile ) i 
principi e prelati d'Ungheria giurarono fedeltà 
ad una picciola fanciulla figliuola di lui primo- 
genita^ chiamata Maria (2); e per mostrare che 
in tal fanciulla vivea il rispetto e T amore che 
essi portavano al morto re Lodovico, fecero 
decreto che si chiamasse non Regina y ma Re 
Maria y e così fu gridato da tutti i popoH. Ma 

Eoichè Elisabetta madre della fanciulla, e sudi 
aUa e tutrice, governava ogni cosa ad arbitrio 
di Niccolò Bano di Gara ( che a quel regno è 
nome di dignità, poiché non vi sono né prin- 
cipi, né duchi, né marchesi), molti altri ba- 
roni per invidia cominciarono a sollevarsi^ e 



(0 Diurn. di Mont. Theodor, a Niem de Schlsin. 1. t. e. So 
ad ^ Costanzo I. 8. fst. d^ncert Àut. I. 3. Summon. t 9. 
L 4* cap. I. Flcnrjr H'ut. Eccl. I. 98. n. a5. Raynal. an. t3S5. 
Murai, cod. an. 

(/i) Ponfinio Hist. d' Ungaria. GMtanzo L 8. 
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pentirsi di aver giurata fedeltà al re Mafia; 
tanto maggiormente, che aveano inteso essere 
destinata per moglie a Sigismondo di Luxem- 
burgo^ figliuolo di Carlo IV imperadore e re 
di Boemia. E conoscendo il re Carlo nella corte 
del re Lodovico morto, e nel campo quando 
guerreggiò per quel re contra Veneziani , giu- 
dicarono lui personaggio degno di succedere a 
quel regno , per lo parentado che avea col re 
morto. Mandarono pertanto per ambasciadore 
il vescovo di Zagraoia a chiamarlo , ed a pre- 
garlo, che avendo bisogno quel regno d'un re 
bellicoso, e non d^una fanciulla re^na^ volesse 
venire, che gli porrebbero senz^ alcun dubbio 
in mano la corona di queir opulentissimo regno ^ 
e che non v' avrebbe contraddizione alcuna. La 
regina Margherita, quando ebbe intesa la pro- 
posta deir ambasciadore, come presaga di quel 
che avvenne, cominciò a pregare il marito che 
in niun modo accettasse tal impresa, che do- 
vea bastirgli che da privato conte Iddio gli 
avea fatta grazia di dargli la possessione di 
questo regno, nel quale era più savio consiglio 
stabilirsi in tutto e cacciarne i nemici , che 
lasciare a costoro comodità che potessero cac- 
ciarne lei ed i figli, mentre egli andava a spo- 
gliare quella povera fanciulla del regno paterno j 
ad istanza di gente infedele e spergiura , la 
quale non avendo osservata fede alla regina 
loro, figliuola d'un re tanto amato e beneme- 
rito di quel regno , non era da credere che 
avessero da osservare fede a lui. All'incontro re 
Carlo vedendosi ora in prospera forluna, poiché 
di (lue nemici che avea nel regno, il re Luigi 
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era morto ^ e papa Urbano fuggito^ e conside^ 
rando ancora che per la puerìzia de* figliuoli 
del re Luigi avrebbe tempo d' acquistare quel 
regno ^ senza timore di perdere questo : finale 
mente si risolse di partire ^ ed a* 4 ^^ settem- 
bre dell'anno i385 si pose in via con pochis- 
sima gente, per due cagioni; l'una per non voler 
mostrare agli Ungari chVgli volesse venire ad 
acquistare il regno per forza d'arme^ ma solo 
per buona loro volontà , e P altra per lasciare 
più gagliarda la parte sua contro quella del re 
Luigi. Ed imbarcato a Barletta, con felice na* 
vigazìone arrivò in sei di in Zagrabia , dove 
il vescovo raccolse con grandissima magnifi- 
cenza , e si fermò là per alcuni dì per far in- 
tendere agli altri baroni della conspirazione la 
sua venuta , a tal che più scovertamente e senza 
rispetto si movessero contra la regina j e con 
lettere a diversi amici suoi , eh* erano ancora 
sotto la fede della regina, si sforzò d'ampliare 
il numero de' partegiani suoi, con promesse 
non solo a loro, ma a tutto il regno di rila- 
sciare i tributi, e concedere nuovi privilegi, 
e far indulto a tutti i fuorusciti. E già con 
quest' arte in pochi dì gli parve d' aver guada- 
gnato tanto, die potesse senza fatica andare a 
coronarsi re, perchè non si vedea essere rimasti 
altri dalla parte della regina, che il Bano di 
Gara; onde si mosse, ed andò verso Buda (*). 
Queste cose erano tutte notissime alla regina 
Elisabetta vecchia ed al re Maria , onde con 



C) Diurn. di Mont. 1'rist. Ciracc. in Gcneal. Car. I. Costaoto 
]. 8. I»f. d' locni. A ut. I. a. 
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molta prudenza mandarono subito per lo 8posO| 
e fecero celebrare le nozze tra Sigismondo e 
Maria y dubitando che re Carlo, permgevolare 
più r acquisto del regno j pubblicasse dapper- 
tutto che non veniva per cacciare il re Biaria 
dal regno, ma per darla per moglie a Ladislao 
suo figliuolo duca di Calabria: con la quale aite 
avrebbe senza dubbio tiralo a se tutto il resto 
de^ partegiani occulti del re Maria, i quali per 
non volere Sigismondo Boemo sar€d>boi;isi pml- 
tosto contentati di lui. Ma celebrate che furono 
le nozze, Sigismondo, ch^intendea che il re 
Carlo se ne veniva a gran giornate , se ne andò 
in Boemia. 

La fama di queste nozze dispiacque molto 
a re Carlo, perchè giudicava che Timperador 
Carlo IV (a) padre di Sigismondo non avrebbe 
mai sofferto che il figlio fosse cacciato insieme 
colla moglie dal regno debito a loro, senza fare 
ogni sforzo di cacciarne lui. Ma le due regine 
dopo la partita di Sigismondo, con grandissima 
arte dissimulando , mandarono a re Carlo a di- 
mandargli se veniva come parente, o come ne- 
mico j perchè venendo come parente, avrebbe 
fatto r ufficio che conveniva , netf andargli in- 
contro , e nel riceverlo con ogni dimostrazione 
di amorevolezza^ se come nemico, il che non 
credevano, sanano venute a pregarlo, come 



(ci) (Se doyranno attendersi gli scrittori rapportati da Strufio 
Syntag. Hitt, Germ. Dissert. 24» S 35. Vimperadore Carlo If a 
quti tempi era già morto ; poiché narrano esser accaduta la 
sua morte in Praga la i^igilia di S, Andrea Apostolo nelV an^ 
no 1378. (•).) 

O Vici Miir. SII. i37«. 
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donne infelici ed abbandonate, che aresse toro 
qualclie rispetto, non già per lo parentado, ma 
per non aver mai avuto da loro né in fatti né 
in pnrole offesa alcuna. Re Carlo , dissimulan- 
do , rispose elisegli veniva come fratello della 
regina , la quale avea inteso ih quanti travagli 
stava per le discordie del regno, perchè egli 
era tanto obbligato alla memoria di re Lodovico 
suo benefattore, clie avea pigliata questa fatica 
di lasciare il regno suo in pericolo per venire 
ad acquietare le discordie , e pacificare il rezno 
di Ungheria, che potesse quietamente ubbidire 
al re Maria, e che però l'una e l'altra stessero 
con r animo quieto ; e con questa risposta , 
credendosi che le regine la credessero , andl» 
in Buda con miglior animo, pensando che an- 
cora l'imperadore credendolo, non si movesse 
a richiesta delle due regine a disturbare il suo 
disegno. Ma le regine, ancorché non si fida»- 
sero a tal risposta , vedendo che non potevano 
resistere (;on aperte forze, deliberarono guer- 
reggiare con arti occulte j e dimostrando alle- 
grezza della venuta del re , come fratello , fecero 
apparecchiare nel castello una gran festa , ed 
uscirongh incontro con grandissima pompa, con 
tantR dissimuliizioiie , che veramente non pure 
re Carlo , ma tutti gli Ungari credevano che 
stessero in quelf errore, e che quelle accoglienze 
fossero fatte non meno coh l'animo, che con 
Tapparenza. E per questo Carlo, quando le vi- 
de, discese da cavallo ad abbracciane, e quando 
furano insieme entrati in Buda , per mostrare 
più modestia non volle andare ad alloggiare in 
castello, ma ad un palazzo privato ddu citA» 
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finché ài fosse /trovato modo di farsi pubbli- 
care per re. U di seguente entrato nel castello 
a visitare le regine , furono con pari dissimu- 
lazione replicate le accoglienze vicendevolmente 
ed i ringraziamenti^ e cosi in apparenza credeano 
ingannare Tun T altro; ma Funo e F altro stava 
sospetto y e tenea scerete spie di quel che si 
facea (*). 

Niccolò Bano di Gara fedelissimo servidore 
delle regine j che conoscea che tutto quel male 
era nato per cagion sua^ non si partiva mai 
da loro ^ avendo cura che nella guardia reale 
fossero tutte persone fedelissime^ a tal che non 
fosse fatta forza alcuna. Air incontro re Carlo 
facendosi chiamare govemadore del regno , stava 
aspettando il modo ed il tempo di occuparlo , 
e d^ entrare nel castello ; e ànìV altra parte le 
regine si guardavano quanto più potevano. Ma 
da questa guardia delle regine nacque piutto- 
sto comodità a Carlo, che impedimento; per- 
chè vedendosi dal volgo che le regine erano 
poco corteggiate ^ perchè le guardie non la- 
sciavano entrare se non pochissimi personaggi, 
vennero subito in dispregio, e tutte le faccende 
81 facevano in casa del governadore. E per que- 
sto quelli che si trovavano aver chiamato re 
Carlo , andavano sollevando la plebe , con dire 
che il governo de' regni non sta bene a don- 
ne j che son nate per filare e per tessere , ma 
ad uomini valorosi e nmdenti , che possono 
in guerra ed in pace difendere , ampliare e go- 
vernare le nazioni soggette ; e con queste e 

(•) Costanzo. 1. S. 
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simili esortazioni commossero a grandissimo » 
tumulto il popolo ; onde le regine timide non 
solo si teneano in pericolo di perdere il re- 
gno j ma anche la vita. Comparvero intanto 
alcuni vescovi e baroni veramente fautori di 
Carlo, e sotto spezie di volere acquetare il tu- 
multo , promisero alla plebe di voler trattare 
deir elezione del re ; né essendo per anche fi- 
nito il tumulto , re Carlo sotto colore di te- 
merlo entrò nel castello , e trovando sbigottite 
le guardie, lasciò in luogo loro alcuni Italiani 
cir erano venuti con lui , e salito alle regine , 
disse loro che stessero di buon animo; e poco 
da poi ritornato nel suo palazzo , trovò ch^ era 
stalo gridato re dalla plebe ^ e confermato da 
molti baroni , anzi da tutti , parte con parole 
e parte con silenzio , perchè quelli eh! erano 
dalla parte del re Maria , per timore del po- 
polo, non ebbero ardire di contraddire ; onde 
volle che si mandasse da parte di tutti i ba- 
roni, prelati e popolo, uno che dicesse al re 
Maria , come per oeneficio del regno , che non 
potea essere ben governato da donne ^ aveano 
eletto nuovo re , e comandavano che ella la- 
sciasse il regno e la corona , nò volesse con- 
trastare alla volontà universale di tutto il re- 
gno 0. 

Le povere regine a quest^ imbasciata per un 
pezzo restarono attonite; ma poi il re Maria 
generosamente rispose : Io mai non cederò la 
corona ed il regno mio paterno; ma ifoi se- 
fidiate quella via che avete presa , eh' io se 
non potrò contrastare , spero che quando vi 

O CotlMuo t. 9. 
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pregherò per la memoria di Lodovico mio pa^ 
dre t che mi vociate lasciare andare in Boe- 
mia a rìtros^are mio fnariio y non sarete tanto 
discortesi; che as^endomi levato il regno eredi- 
tarìo^ mi vogliate ancora levare la liberià^ e 
questo poco ìT onore che vi cerco per ultimo 
ufficio della fedeltà che mi avete giurata j della 
Oliale siete tanto poco ricordevoli. Ma la regina 
Elisabetta per risarcire la risposta della figlia^ 
più generosa di quel che il tempo rìcliiedeva^ 
pregò colui che venne a far loro F imbasciata, 
che rispondesse a^ signori del Consiglio , che 
poiché le donne sono in questo imperfette, 
che non possono o senza molto pensare j o 
senza consiglio risolversi nelle cose di tanta 
importanza , gli pregavano che dessero loro 
tempo di rispondere ; e partito che fu , si levò 
un pianto da loro , e da tutte le donne ed uo- 
mini della corte, che s^ udiva per tutta la città, 
per la quale ancora molte persone discrete e 
da bene andavano meste , che parea che fosse 
spenta la memoria di tanti e si grandi beneficii 
ricevuti, e che Iddio ne mostrerebbe miracolo 
contro il regno che sopportava tanta scellera- 
tezza. Ma tornando nuova imbasciata al ca- 
stello a dimandare alle regine la corona e lo 
scettro , la regina Elisabetta saviamente con- 
fortò la figlia , che poiché col contrastare non 
' potean far altro effetto , che porre ancora in 
pericolo le vite loro, volesse cedere ed uscire 
del castello, avanti che il popolo furibondo ve- 
nisse a cacciarle : ammonendola che Dio ven- 
dicatore delle scelleraggini T avrebbe per qual- 
che via sollevata , e ricordandole del costume 
efferato degli Ungari, che un dì per furia sono 
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rrudelissìmi e ferocissimi animali j e V altro , 
mancata la fuiia, sono vili pecore, e come non 
pensano a quel che fanno , si pentono spesso 
di quel che hanno fatto: pigliata la corona, andò 
a visitare re Carlo , lasci:mdo la figlia in ama- 
rissimo pianto; ed essendo ricevuta da Carlo 
con grand' onore , cominciò a dirgli queste pa- 
role : Poic/tè io veggio il regno tf (jn^ìeria , 
per t aspra e crudele natura de^ Unsari , 
impossibile ad essere ben governalo per mano 
di donne , ed è volontà di tutti che mia fi^ia 
ne sia privata, io f ho confortata , e per t au~ 
tarila cìie ho con Li , come madre , te ho co- 
mandato che ceda alla volontà loro ed alla 
Jortuna , ed ho piacere che sia pili tosto vo- 
slro , che discendete dalla linea di re Carlo , 
che di altri ; ma almeno vi prego che ne la- 
sciate andare in libertà. Il re rispose cortesis'» 
simamente, che stesse di buon animo , che 
avrebbe lei in luogo di madre , e la figliuola 
in luogo di sorella, e eh' era per contentarle 
di quanto desideravano. E fu tanta la prudenza 
e la costanza di questa donna, e seppe sì ben 
dissimulare l'interno dolor suo e della figlia, 
che per la cittit si sparse fama che di buona 
voglia avessero rinnnziato il regno al re Carlo 
lor parente •, e T istesso Carlo ancora in que- 
sto ingannato mandò a convitarle alla festa del- 
l' incoronazione che avea da farsi in Alba, e 
le donne con mirabile astuzia vi andarono in- 
sieme con lui, come fossero esse ancora par- 
tecipi della festa , e non condotte Ut per mag- 
gior dolore e piii grave loro scorno f)- 
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Venuto il di della coronaiione , re Carlo po- 
sto nella sedia regale fu coronato dalT arcive- 
scovo di Strìgonia , di cui è particolar ufficio 
coronar coloro che i baroni y prelati e* popoli 
eleggono per re^ e quando fu a quella ceri- 
monia di voltarsi dal palco , e dimandare tre 
volte a^ circostanti , se volevano per ré Carlo , 
quanto più alzava la voce j tanto con minor 
plauso gli veniva risposto , perchè in effetto la 
terza volta non risposero, se non quelli che 
aveano proccurata la venuta di Carlo. E senza 
dubbio la presenza delle due regine commosse 
a grandissima pietà la maggior parte della tur- 
ba, e massimamente qudli che più si ricor- 
davano deir obbligo che tutto il regno avea 
aUe ossa del re Lodovico ) e si conobbe su- 
bito un pentimento universale tra coloro che 
erano condiscesi alle voglie de^ fautori di Carlo^ 
ed un raffreddamento negli animi d^ essi fau- 
tori j tanto più che successe una cosa presa 
per pessimo aueurìo, che finita la coronazione, 
volendo re Cario tornare a casa , colui che 

!)ortava innanzi , covcl è solito , la bandiera che 
u di re Stefano (quegli che per le virtù sue 
fu canonizzato per Santo ) , non avendo avver- 
tenza nell^ uscire della porta di abbassarla , la 
percosse nell^ architrave della porta della chie- 
sa, e come era per vecchiezza il legno e la 
bandiera fragile» si ruppe e lacerò in più par- 
ti : e da poi nel dì medesimo venne si grave 
tempesta di tuoni e di venti, che gf imbrici 
delle case andavano volando per X aria , e molto 
case vecchie e debili caddero con grandissima 
uccisione j ed a questo s^ aggiunse un altro 
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prodigio j cV una tnoltitudioe infinita di corbi 
entrarono con strepito grandissimo nel palazzo 
reale 9 che fu una cosa molestissima a sofferi- 
re ^ massimamente non potendosi in niun modo 
cacciare y e per questo stavano gli animi di 
tulli quasi attoniti. Del che accorto re Carlo y 
cominciò a dimostrare di fame poca stima , e 
di dire che queste erano cose naturali ^ e F a- 
veme paura era ufficio femminile 0- 

Le due regine ridotte nel castello, non aveano 
altro refrigerio che i buoni uffici di Niccolò 
Bano di Gara, il quale con grandissima divo- 
zione fu loro sempre appresso , confortandole 
e servendole ; e perchè già s' accorgevano del 
pentimento degU Ungari , e della poca conten- 
tezza che s^ avea della coronazione di re Car« 
lo y cominciarono a rilevarsi d^ animo. E ra- 
gionando un di il re Maria e la madre a Niccolò 
del modo che potea tenersi di ricuperare la 
perduta dignità e ì regno, Niccolò disse loro, 
che quando a loro piacesse, avrebbe fatta opera 
che re Carlo fosse ucciso. Queste parole fu- 
rono avidamente pigliate dalle due regine , e 
ad un tempo risposero che non desideravano 
cosa al mondo più di questa^ e Niccolò pi- 
gliando in sé r assunto di trovare P omicida , 
diede a loro il carico di adoperarsi che H re 
venisse in camera loro. E mentre egli attese 
a far la parte sua , le regine con la solita dis^^ 
simulazione trovarono ben modo d^ obbligare 
il re a venire all^ appartamento loro , perchè 
la regina Elisabetta disse che avrebbe fatta 

(*) CosUiizo 1. 8. 
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opera che Sigismondo sposo della figliuola avesse 
ceduto 9 come aveano esse ceduto al regno , 
purché il re con alcuni non gravi patti ne avesse 
mandata la moglie in Boemia : e poiché re Cario 
ebbe inteso con molto suo piacere questo pen- 
siero della regina, la ringraziò molto, e la 
pregò che conducesse- questo trattato a fine, 
ch^egli era per concedere, non solo che se 
n^ andasse la regina giovane al marito, ma che 
si portasse ancora tutti i tesori reali, occulti 
e palesi. E dopo alcuni dì avendo Niccolò tro* 
vato un valentissimo uomo chiamato Biasio 
Forgac , persona intrepida , che avea accettata 
r impresa d^ uccidere il re , e condottolo nel 
castello ] avendo ad una gran quantità de^ suoi 
confidenti ordinato che venissero parte nel ca- 
stello, e parte restassero fuori con armi se- 
crete; le regine mandarono a dire al re che 
aveano lettere da Sigismondo piene d^ allegrez- 
za ; e U re , che non desiderava altro, si mosse, 
ed andò subito alia camera loro y e posto in 
mezzo, nei tempo che voieano mostrargli la 
lettera, entrò Niccolò sotto specie di volere 
invitare il re e le regine alle nozze dì una fi- 
glia sua , e con lui entrato Biasio ^ il quale su- 
bito con una spada ungara diede una ferita al 
re in testa , che gli calò fino alF occhio. Il re 
gridando cadde in terra ) e gP Italiani che ^1 
videro caduto, e versare una grandissima quan- 
tità di sangue , pensarono tutti a salvarsi; in 
modo che Biasio non ebbe alcuna fatica per 
ponersi in sicuro , perchè subito concorsero i 
parteginni di Niccolò , e se n^ uscì dal castello 
colla spada insanguinata; e Niccolò accoltosi 
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della paura della guardia del re j e degF Ita- 
liani, senza contrasto pose le guardie al ca- 
stello di persone tutte afTezionate alle regine. 
Poiché il re fu ridotto ferito alla camera sua, 
e si conobbe dagP Italiani non essere speranza 
alcuna alla vita sua ^ cominciarono a fuggire j 
e salvai'si col favore di alcuni Ungari che aveano 
tenuta la parte del re Carlo. La notte poi gran- 
disshna moltitudine , non solo de^ cittadini di 
Buda j ma delle ville convicine , concorsa al 
rumore di si gran fatto y cominciò a gridare : 
/^/Va Maria Jiglia di Lodovico : viva il Re 
Sigisììiorulo suo marito , e mora Carlo tiranno , 
e traditori seguaci suoi : e col medesimo ìm-* 
peto saccheggiarono le case di quanti merca- 
tanti itahani erano in Buda. Le regine allegre 
fecero portare il re Carlo così ferito a Visgra- 
do y simulando di fargli onore con mandario 
a seppellire dove era solito di seppellirsi gli 
altri re d^ Ungheria \ e sono alcuni che dicono 
che per non aspettare che morisse della feri- 
ta, lo fecero o avvelenare, o affogare, perchè 
s^ intendea che Giovanni Bano di Croazia, capo 
de' fautori di Carlo, con gran numero di va- 
lenti uomini veniva a favore del re per farlo 
governare. Il corpo del re , poiché fu morto , 
fu condotto a seppcIUre alla chiesa di S. An- 
drea , com' era costume di seppellire gli altri ; 
ma poco da poi venne ordine da papa Urbano 
che fosse cavato dalla chiesa, essendo morto 
scomunicato e contumace di Santa Chiesa C). 

(*) Vid. Giorn. di Monlrl. Trist. Caracc. in Oeneal. Car. I. 
S. Anionin. par. 3. t. qi. c. i. § i5. Costanzo ). 8. ìsì, d^fnc. 
Aut. I. 3. Mur. an. i3H6. Ficury ilìst. £ccl. 1. 98. n. 3a. 
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Questo fii il fine di re Carlo III di Durazzo, 
del quale si potea sperare che avesse da riu- 
scire ottimo principe^ se non s^ avesse £itto 
accecare dall^ ambizione , e si fosse contentato 
di possedere quel regno ^ che con qualche co- 
lorato titolo parca che possedesse. Fu, secondo 
che narra Paris de Puteo (i), di sua persona 
valoroso, anzi valentissimo ,. ed amatore de^ 
letterati, ancorché nel regno suo torbido e flut- 
tuante pochi ne Sonassero j affabilissimo con 
ogni persona , e molto liberale ; solo fu tac- 
ciato di cnideltà ed ingratitudine verso la re- 
gina Giovanna , e le cognate sorelle della mo- 
glie, del che solamente potea scusarlo la gelosìa 
del ifegno. Di lui non abbiamo leggi che ci la- 
sciasse , come gh altri re suoi predecessori. 
Visse anni quarantuno, e regnò in Napoli anni 
quattro e sei mesi, da agosto i38i fin a^ 27 
febbraio i386 (2). Lasciò di Margherita sua 
moglie due figliuoli , Giovanna già grandetta , 
e Ladislao ch'era di dieci anni. 



CAPO ffl. 

Di re Ladislao , e sua acclamazione. Nuosh} 
magistrato istituito in Napoli. Guerre soste- 
nute col re Luigi II (TAngiò competitore di 
~ Ladislao. 

Giunta in Napoli Y infelice novella della morte 
di re Carlo , la regina Margherita , aiicorchò 

(i) Paris de Piitco ]ib. de Durilo, rap. i^. lib. 9. Samin. 
t. a. I. 4* cap. I. Ist. d'inr. Àiit. 1. a. Co&tauzo I. S. ^ 
(a) Tristan. Caracr. in Gcneal. Car. I. Mur. in. i3S6. 
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p«r qualche tempo procurasse tenerla occulta , 
luillauìmanco essendo poi venuta a Roma a 
papa Urbano, non potendo ella celarla più, la 
pubblicò alla città ; e con dimostrazione d' in- 
finito dolore celebrò V esequie, essendo rima- 
sta vedova di trentotto anni, ed afflitta perla 
poca età del figlio, e per lo timore dedi ne- 
mici. Furono molti che la persuasero che fa- 
cesse gridare sé stessa' per regina, poiché il 
regno apparteneva a lei , come nipote carnale 
della regina Giovanna L Ma vinsero quelli che 
la persuasero che facesse gridare re Ladislao 
suo figlio , col dubbio che il papa non avesse 
potuto dire che la regina Giovanna non potea 
trasmettere agli eredi il regno , essendone stata 
privata in vita per sentenza , come scismatica. 
Fu pertanto gridato a^ 25 marzo 1 386 per tutta 
NapoU re Ladislao, che avea poco più di dieci 
anni ; e la regina , la prima cosa che fece , 
mandò per ambasciadore al papa Antonio Den- 
tice per mitigarlo, supplicandolo umilmente che 
con i esempio di Colui del quale era vicario 
in terra , volesse scordarsi dell^ olTesc del pa- 
dre , e pigliare la protezione deìY innocente fan- 
ciullo , prendendosi quelle terre del regno che 
e^ volesse , per darle a^ suoi parenti. Il papa 
parte mosso a pietà , parte sazio d^ aver ve- 
duto mortp re Carlo, e parte per disegno di 
poter disporre di gran parte del regno, rispose» 
fuor della natura sua, benignamente, e creò 
gonfaloniero di Santa Chiesa Ramondello Or- 
sino , e per un breve apostolico gU mandò a 
comandare che pigliasse la parte del re La- 
dislao, e per lo vescovo di Monopoli suo nunzio 
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gli maiidù ventimila ducali, acdocchft potasse 
assoldare più genti di quelle clic tfvo, « con 
qiieslo la teglia restò alquanto coufbrt^ta C)- 
Ma Marglierìla , come donna poco psperta 
ad un governo tale ed a lai tempo , essendo 
a lei detto da' suoi ministri die le maggiori 
arme e fu ' uer ì i-egni aoiid i tto- 

nniì , ave i atlrì que^ niinìstri che 

pili liana iza mirare se gli face- 

\.ino per ^usIr; né clava udieou 

a coloro a lamentarsi. Oltra ili 

ciò , avi Mito volentieri ed im- 

pressasi lì tenace V opinione di 

far dena t sospetti tutti coloro 

di' entrai aria altramente} seoM , 

por menl.L , se fossero di autorità, 

e se fossero allezionale alla parte sua. A que> 
sto aggiunse di più , che trovandosi aver fatta 
mala eiezione de primi utTiciali . e ereiiiido poi 
gii altri a relazione e voto de' primi , quelli 
non proponevano se non persone dipendenti 
da loro . mirando poco .se l'ossero abili . o ina- 
bili: onde perderono ogni spcTiui/.a i dottori , 
e gli altri uomini prnilenli e di i:iiuii?io di po- 
tere aver parte alcuna ne' governi e negli altri 
uflici j e quindi ogni dì si vedean fatrì mille 
torli tanto a' citladini . quanto a' nobili. Per 
questo i cinque seggi uniti col popolo delibe- 
rarono di risentirsi . e crearono mi nuovo ma- 
gistrato , die ili cliiamalo degli OtJo Signori 
(lei buono Stalo , clic avessero da provverlere 
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che da' ministri del re non si avesse a far cosa 
ingiusta. Questi otto furono Martuccelio del- 
TAversana per Capuana y Andrea Carafa per 
Nido , Giuliano di Costanzo per Portauova y 
Tuccillo di Torà e Paolo Boccatorto per Mon- 
tagna y e per Porto Giovanni di Dura^ nobili^ 
ed Ottone Pisano e Stefano Marsato y popola- 
ni j i quali cominciarono con grandissima au- 
torità ad esercitare il loro magistrato^ andando 
ogni dì un di loro a' tribunali a vedere quel 
che si facea y affinchè non fosse fatto torto ad 
alcuno. Talché in breve parve che fossero più 
temuti essi dagU ufficiali^ che gli ufHciah dal 
resto delia città: né perchè la regina col suo 
supremo Consiglio facesse ogni sforzo y bastò 
ad abolire tal magistrato ; onde entrò in gran- 
dissimo timore di perdere Napoli y come in 
breve succedette 0- 

Intanto la regina Maria y vedova del re Luigi I 
e madre del picciolo re Luigi y avendo la pro- 
tezione di Clemente^ era presso il papa in 
Avignone a proccurare P investitura e lo rista- 
bilimento del suo figliuolo' nel regno ; e stante 
la minorità del medesimo^ erasi dichiarata sua 
govematrice e balia. Ma Clemente, che non 
meno degli altri suoi predecessori pretendeva 
il baliato appartenere alla sede apostolica y non 
volle darla y se prima non si pensava il modo 
da tenere per togUere questa difficoltà ; onde 
concertato V afiare co' cardinali e ministri della 
regina y fu risoluto che la regina Maria in pub- 
blico, concistoro dimandasse al papa ed al 



O Tiiorn. di Monlcl. Costanzo 1. 8. Ut. dMncfrt. Aut. h a. 
Sumni. I. 4* cap* 3. 
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collegio il ballato^ siccome fu fatto ; e Ge- 
mente assentì. Da poi il l'è e la regina diedero 
il giuramento di fedeltà ed omaggio j ed il papa 
investi Luigi del regno j dandogli in segno del- 
r investitura lo stendardo ^ e ne gli spedi bolla 
nel mese di maggio dell^ anno i385 0* 

La fazione Angioina riconoscendo altro papa 
ed altro re y e fra gli altri Tommaso Sanseve- 
rìno gi*an contestabile , e capo della parte An- 
gioina e della famiglia sua , subito cne intese 
la disposizione in cui stava la città di Napoli, 
sì usuipò il titolo di viceré per parte di Luigi I 
duca d Angiò che era assente ^ e convocò un 
parlamento per lo bene pubblico ad Ascoli^ 
nel quale vennero tutti i baroni che aveano 
seguita quella parte , e cqn V esempio di Na- 
poli j che avea creati gli Otto del buono Stato 
della città , fìirono eletti in quel parlamento 
sei deputati per lo buono Stato del regno. Que- 
sti furono Tommaso suddetto , Ottone prìncipe 
di Taranto , Vincislao Sanseverìno conte di Ve- 
nosa, Niccolò di Sabrano conte d'Ariano, Gio- 
vanni di Sanframondo conte di Cerreto , e 
Francesco della Ratta conte di Caserta. Nel par- 
lamento fu anche conchiuso che avessero tutti 
i deputati da unirsi a Montefuscolo con tutte 
le forze loro, e cosi fu fatto 3 perchè due mesi 
dopo il parlamento comparvero tutti ; e fatto 
un numero di quattromila cavalli e dumila fan- 
ti , vennero a tentare Aversa , e non polen- 
dola avere , vennero a porre il campo due mi- 
glia lontano da Napoli, e mandarono Pietro 

O V. Balni. in fioiis ad Vitas Pap. Ai cu. toni. i. pag. i253. 
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della Mendolea iu Napoli a tentar gli aiiinii 
degli Otto del buono Stato j ed a sollecitargli 
che volessero rendere la città a re Luigi II 
d^Angiò , erede della regina Giovanna I. Gli 
Otto risposero che non erano per mancare della 
fede debita al re Ladislao ^ ed andarono su- 
bito a trovar la regina^ e ad offerirsi d^ in* 
tervenire alla difesa della città. La regina adi- 
rata y lamentandosi che tutto quel male era 
cagionato dal governo loro^ stette in punto di 
fargli carcerare ; ma se n^ astenne per consi- 
glio del duca di Sessa che allora era in Na- 
Eoli y e lor disse che attendessero a guardar 
ene la città , perchè verrebbe presto il gon* 
faloniere della Chiesa^ ch^ era al contado di 
Sora a far genti per soccorrerla. Pietro eh' era 
stato iu Napoli due giorni y se ne litomò al 
campo con la risposta degU Otto y e disse che 
Napoli non poteva tardar molto a far novità y 
perchè avea lasciata la plebe alterata y ed i 
padroni delie ville dolenti di non poter uscire 
a far la vendemmia. Né fu vano il pronostico: 
perchè fermandosi il campo dove stava y ad 
ogni ora correvano i villani ad annunziare a^ 
padroni delle ville i danni che facevano i sol- 
dati agli arbusti 3 onde a' 20 settembre si mos- 
sero alcuni cittadini y ed andarono a S. Lorenzo 
a trovare gli Otto, e far istauza che provve- 
dessero. Questi davano loro parole e speranza 
che fra breve verrebbe il gonialoniere coli* eser- 
cito del papa a liberargli. Ma il popolo mi- 
nuto y che a que' di soleva uscire per le ville, 
e portarne uve ed altri frutti , vedendosi privo 
di quella libertà in tempo che più ne avea 
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bisogno i corse con gran tumulto a S. Lorenzo^ 
e prese F armi^ sarebbe trascorso a far ogni 
mate^ se occorsi da una parte molti cavalieri 
e nobili in difesa deeli Otto, e dalT altra in* 
Icrpostisi alcuni gentiluomini vecchi e popolani 
di rispetto e prudenti j non avessero sedato il 
rumore. Questi ponendosi in mezzo fra la plebe 
ed i nobili j cominciarono a trattare con gii 
Otto il modo d^ acquetar il tumulto ; ed in fine 
gli Otto temendo che la plebe non corresse 
ad aprire la porta del Mercato a^ deputati del 
regno, vennero a contentarsi di trattar una 
tn*gua , che i cittadini potessero uscire per le 
loro ville j ed i soldati de^ deputati potessero 
a cinquanta e sessanta insieme entrare nella 
città, per quel che loro bisognava (i). 

La regina, che, per Fodio che portava agli 
Otto, avea avuto piacere di questo tumulto, 
con {speranza che la plebe gli avesse tagliati 
a pezzi, ebbe dispiacere quando intese che n^era 
uscita questa tregua, per la quale tutti que^ del 
suo Consiglio diceano che Napoli potea tenersi 
per perduta. Onde per darci qualche rimedio 
opero che X arcivescovo Niccolò Zanasio , che 
al Bozzuto era succeduto (2), F abate di S. Se- 
verino ed alcuni altri religiosi cavalcassero per 
la città , sollevando un^ altra volta la plebe , con 
dire ch'era vergogna che un popolo così cri- 
stiano , ed amato tanto da papa Urbano vero 
pontefice, sopportasse che praticassero per Na- 
poli i soldati delF antipapa scismatico 3 e mentre 

(1) Diiirn. di Monle). Costanzo 1. 8. Ist. d' Inrcrt. A ut. 1. a. 
Suuim. t. 2. 1. 4* cap. n. 

(a) UghrII. luni. 6. Jlal. Sarr. de Arch. Nrap. pag. 307. 
Cliiocc àt Ardj. Neapol. pag. a47« 
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andavano pretlìcando con sinùli parole, alcuni 

nobili di Portanova cominciarono a riprender- 
gli, con dir loro ch'era ufficio di mali religiosi 
andar concitando sedizioni e discordie , e maa- 
simamente ad un popolo, al quale essendo una 
volta tolto ti freno , poi non se gli può agevol- 
mente riporrej e rispondendo l' arcivescovo su- 
perbamente , e più gli alili cb' erano con lui , 
fidandosi all' ordine sacro, furono alcuni di loro 
malamente conci e feriti. Ma due dì da poi es- 
sendo venuto avviso alla regina che Ramondello 
veniva con molta genie , i ministri della regi- 
na, senza fare stima degli Otto, si armarono con 
tutti coloro ch'erano della fazione di Durazzo, 
sotto prelesto di voler cacciare i soldati ch'e- 
rano entrati-, ma poi corsero alle case d'alcuni 
cavalieri eh' erano reputati alTezionati alla parte 
Angioina, i quali, prese l'anni, cominciarono ga- 
gliardamente a difendersi. Gli Otto mandarono 
subito a dire all' una e all' altra parte che po- 
sassero Tarmi, e non meno da questo coman- 
damento, che dalla notte che sopravvenne, la 
zuffa fìi divisa. Ma il dì seguente essendo giunto 
r avviso che Ramondello era a Capna , gli Otto 
e qnelH della parte Angioina temendo d'essere 
sterminati, mandarono a dire a Tommaso San- 
severino che trasferisse il campo alle Correg- 
gie , dove la sera venne. Vennero ancora in 

auesto tempo di Provenza due galee , mandate 
al re Lu^ con ii5 mila ducati per la paga de' 
soldati ', il che inteso dalla regina Margherita , 
si palli dal Castel dell'Uovo, ove erasi ritirata, 
e dìs|)erando dello stato del figliuolo , se ne 
andù a Gaeta , che fu a lei ed a l^distao sempre 
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fedele , dove , durando queste guerre, stette per 
tredici aimi. Ma appena giunto. la sera il campo, 
nemico alle Correggie, la mattina seguente ai- 
Falba venne Ramondello, ed entrò come ne- 
mico nella città per la porta Capuana , che gli 
fu subito aperta ^ perchè la città ano a quell^ ora 
stava nella fede del re Ladislao, e fece ([ridare: 
/^iVa Urbano e re Ladislao, Gli Otto del buono 
Stato con la maggior parte de^ nobili stavano 
a Nido armati j gridando : P^iwi re Ladislao 
e *l buono Stato. Ma Ramondello, giunto che 
fu a Nido 9 diede sopra di essi, e gli ributtò 
con morte di molti sino a^ cancelli di Santa Ghia* 
ra. Allora si mossero que^ di Portauova e di 
Porto, ch^ erano della, parte Angioina, ed an- 
darono ad aprire porta Petruccia; onde en- 
trato r esercito de^ deputati , una parte corse a 
dar soccorso agli Otto, e F altra con gran fu- 
ria diede sopra a^ soldati di Ramondello, gri- 
dando : /^iVfl re Luigi e papa Clemente. Questi 
cominciando a cedere, coblìgarono Ramondello 
a ritirarsi a Nola, onde la città venne intera- 
mente in mano di Tommaso Sanseverino , il 
3uale rimasto vincitore, richiesto dagli Otto 
el buono Stato, provvide con molti banni 
che non fosse fatta violenza alle case della parte 
contraria; e ^1 di seguente fatto salvoconaotto 
a tutti , fece giurare omaggio nella chiesa di 
Santa Chiara in nome di re Luigi II, del quale 
si faceva chiamare viceré , e lasciando pochi 
soldati dentro la città, distribuì gli altri per li 
casah C). 



O Diurn. di Mont. Thcoder. a Niem 1. i. e. 6i. 63. CosUnxo 
1. 8. Ist. d'Ine Aut. 1. a. 
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Poiché Tomniaso ^anseverìno a questo modo 
ebbe acquistata la città di Napoli, considerando 
che non molto tempo potea tenerla contro le 
forze esterne, propose in un parlamento de* 
baroni della parte Angioina , e .de^ più nobili 
potenti Napoletani , che si dovesse da parte del 
baronaggio e della città mandare a re Luigi ed 
a papa Clemente, e far loro intendere come 
s^ erano ridotti sAV ubbidienza loro con più 
aflèzione che forza, e ch^era necessario che 
mandassero gagliardi aiuti per poter non solo 
assicurare la parte Angioina , ma ponere affatto 
a terra la parte della regina e di papa Urbano, 
contra i quali non potrebbero con le foi*ze del 
regno molto tempo resistere. Fu subito con- 
chiuso che si mandasse, e furono eletti più 
ambasciadori , i quali navigando felicemente 
giunsero a Marsiglia, ove ritrovarono Luigi, e 
lo salutarono per re, e n^ ebbero gratissime 
accoglienze , e io sollecitarono o a venir subito 
dov^era con gran desiderio aspettato, o che 
mandasse supplimento di gente e di danari. 
Ed essendosi trattenuti alcuni dì, conoscendo 
in fine essere quel signore di natura nell^ azioni 
sue tepido , e non cosi fornito di danari che 
se ne potesse aver gagliardo e presto soc- 
corso, andarono ad Avignone a trovar papa 
Clemente , dal j[}iiale sapevano che avrebiiero 
migliori ricapiti per togUere T ubbidienza a papa 
Urbano suo nemico. Ebbe Gemente cara molto 
la venuta degli ambasciadori , e pigliò molto pia- 
cere dMntendere da loro quanta picciola parte 
del regno era rimasta airuobidìenza d'Urbano, 
e della speranza gli davano di torgli in breve 
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il rimanente ; e poiché iti coocutoro pabbbco 
ebbe somma munir lodala b citUt ed i haronì, 
die conoscendo la giusttxia della causa s'erano 
partiti dall' ubbidienza del papa scismatico < clie 
cos'i ciiiainava egli Urbano), ed erano rctiuti 
all'ubbidienza sua, ch'era vero e lef^tlirno papa, 
e che ricord ■' ' " "^ .ij ricevuti dulia buona 
regina Gioì t eletto di seguire la 

parte di re imo crede, cacciando 

l'erede del 'ason?, che con tauU 

ingratitadin a dd regno e (iella 

Tita ; pitH e presti aiuti , e die 

avrdbbe £ uito re Luigi, e proc- 

curato du nd' esercito nd regno. 

Gli aa DTchè vedessero con 

qunnta veeim^ _ | a avea parlato, por 
jivrndo in quelli di inteso [lor L-ttere clic la 
plebe di Napoli era impaziente degl' incomodi 
d'un assedio, e che papa Urbano e la regina 
Itlarglicrita si apparcccliiavano di mandare ad 
assediare la città per mare e per terra , rin- 
graziarono il papa degli aiuti promessi , e lo 
pregarono che fosse quanto prima era possi- 
bile ; ed assicurandogli il papa che non .ivca 
cosa al mondo piiJ a cuore di questa, ed avendo 
ad alcuni di loro concesse riserve di bcnellcii 
per parenti loro , sì partirono coiiteiitissiini. 
Giunsero costoro verso la fine dell' anno in Na- 
poli, e rallegraroiio la città con la spf.-ran7.a 
dell' appiirato die areano lasciato diesi faceva 
in Marsiglia ed in Genova, e con la relazione 
della liberahlà , demenza e dolcezza de' co- 
stumi del re Luigi, e delta prontezza di p.tpa 
Clemente : talché a tutti parca la guerra iìnìla. 
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Mentre oueste cose s' erano trattate in Pro- 
venza , dall altra parte Ramondello Ursino e la 
regina Margherita facevano ogni sforzo per im- 
pedire a Napoli i viveri, acciocché per fame la 
città dovesse renderiii. Ma per la vigilanza del 
Satiseverino liberata la città di questo timore ^ 
ed essendo giunte a Napoli alcune galee di Pro- 
venza, Riandate da papa Clemente con trenta- 
mila scudi d'oro per paga delP esercito, e prov- 
vista Napoli di vettovaglie j la regina, disperata 
di non averla per fame , se ne ritornò a Gaeta. 
Pochi dì da poi die la regina fu ritornata a 
Gaeta, giunse l'armata provenzale in Napoli, 
ed in essa venne con titolo di viceré e di ca- 
pitan generale monsignor di Mongioia, e da* 
Napoletani, e da tutti coloro che nel regno se- 
guivano la parte Angioina, ne fu fatta grande 
allegrezza , non considerando quel che rf av- 
venne; poiché per la sua alterigia iii piuttosto ca- 
gione di turbare che di stabilire il regno al re 
Luigi. Perchè Tommaso Sanseverino restò of- 
feso che il re non gli avesse mandata la con- 
ferma di viceré , e per disdegno se ne andò 
alle sue terre} e pochi di da poi trattando il 
' Mongioia col prìncipe Ottone non con quel ri- 
spetto che conveniva a tal signore per la no- 
biltà del sangue, per essere stato marito d'una 
regina , e per la virtù e valor suo nell' arme , 
il principe si partì con le sue genti, e se n'andò 
a Sant'Agata de' Goti. I signori del buono Stato 
uniti andarono a ritrovare il Mongioia , e gli 
dissero che il modo ch'egli tenea, farebbe in 
breve spazio perdere il regno, alienando gli 
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animi de^ più potenti signori y e ch^ era necessa* 
rio che in ogni modo cercasse di placare il prin- 
cipe Ottone; ed ancorché il Monmoia avesse 
dato il pensiere ad essi di placano, nulladi- 
manco furono inutili tutti i trattati , per li mc^ti 
patti che voleva il prìncipe . i quah non solo 
al viceré; ma a tutti i cavalierì parvero sover- 
chi e non degni d^ essere conceduti. Ed a questo 
s^ accorsero che il principe a quel tempo doveva 
esser in pratica di passarsene alla parte della re- 
gina : il che si confermò poi » perclié si vide 
che alzò subito le bandiere di Durazzo.' Angelo 
di Costanzo per questo credette esser vero quel 
. che in un breve compendio scrìtto a penna di 
Parìs de Puteo avea letto, che il prìncipe avea 
fatto disegno di pigliarsi la regina Margherìta 
per moglie, e che quella donna sagacissima, per 
tirarlo alla parte sua, gliene avea data speranza; 
ma poi con iscusandosi che papa Urbano non 
volea dispensarvi , per essere stata la regina 
Giovanna prìma moglie del prìncipe, zia car* 
naie della regina Margherìta, lo lasciò deluso, 
a tempo che per vergogna non poteva mutar 
proposito, e segui fino alla morte quella parte. 
Onde seguirono molte novità, e la parte cU Du- 
razzo cominciava ad entrare in isperanza di po- 
ter rìcuperare NapoU ed il resto del regno che 
si teneva per re Luigi (*). 



. (*) Dinrn. di Mont. Costanzo lib. 9. Ist. d^Inc. AaU lib. a, 
Summ. t, 3. 1. 4* e. a. 
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C A P O IV. 

Nozze tra il re Ladislao elaji^iuola M Manr 
jrcdi di Chiaromonte. Morte d Urbano : eie- 
zione ili suo luogo di Bonifacio IX t e we* 
nuta del re Luigi II in Napoli. 

Intanto la regina Margherita, che stava in 
Gaeta con molti del suo partito, non potendo 
sopportar Fozio nel qual parca che si marcisse 
la speranza di ricuperar prèsto Napoli, non pen- 
sava ad altro , che a trovar modo di cavar da- 
nari per rifar V esercito , con soldar nuove genti. 
Ma avvenne che alcuni mercatanti gaetani ch^ e- 
rano stati a comprar grani in Sicilia, dissero 
avanti la regina gran cose delle ricchezze di 
Manfredi di Chiaromonte, e delle bellezze d^una 
sua figliuola ] onde V animo vagabondo della 
regina si fermò col pensiere di mandare a chie- 
dere quella figliuola per moglie al re Ladislao 
suo figlio , ch^ era già di quattordici anni. E 
conciossiachè era nelle sue azioni fervida e ri* 
soluta, fece chiamare subito il Consìglio, e disse 
che dopo aver vagato colla mente per tutti i 
modi che potessero tenersi per far danari, per 
rinnovar la guerra, non avea conosciuto più 
certa via, che quella di questo matrimonio, 
dal quale voleva la ragione che si potesse aver 
dote grandissima, e che però voleva mandar 
in Sicilia a trattarlo. Non tu persona nel Con* 
sigtio che non laudasse la prudenza della re- 
gina, e con voto ed approvazione di tutti furono 
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eletti il conte di Gelano e Bernardo Guastaferro 
di Gaeta per andare a trattare il matrimonio in 
Sicilia: il conte ^ perchè era signore ricco e splen- 
dido, e conduceva seco famiglia onorevole, e 
Bernardo per essere dottor di legge ed uomo 
intendente. Questi con due galee partiti da Gae- 
ta, il quarto di giunsero felicemente in Paler- 
mo. Era Manfredi di Ghiaromonte di titolo conte 
*di Modica, ma in effetto re delle due parti di 
Sicilia, perchè per la puerizia del re e per la 
discordia de^ baroni avea occupato Palermo, e 
quasi tutte V altre buone terre dell^ isola , avendo 
acquistato con le forze sue proprie V isola delle 
Gerbe , dalla quale traea grandissima utilità , non 
solo per lo tributo che gli pagavano i Morì, 
ma per Futile che traeva da^ mercatanti che 
avean commercio e traffichi in Barberìa *, ed es- 
sendo di natura sua splendido e magnanimo, 
con grandissima pompa accolse gli ambascia- 
don. E poiché ebbe mteso la cagione della lor 
venuta, la gran virtù e valore della regina Mar- 
gherita, la grande aspettativa che si potea te- 
nere del picciolo re Ladislao, e la ceilezza 
di cacciare gli nemici del regno , avendosi aiuto 
di denari, restò molto contento, vedendosi non 
solo offerta occasione di far una figlia regina 
d'un ricchissimo regno, ma di poter sperare 
coir aiuto del genero di occupare il rimanente 
dell' isola e farsi re. Strinse egli pertanto senza 
molto indugio il matrimonio j ed ancorché i Na- 
poletani facessero ogni sforzo per impedirlo, 
Maiifi-edi non volle muoversi dalla determina- 
zione eh' avea fatta 3 onde giunto iif Palermo 
Cecco del Borgo , viceré del re Ladislao , a 
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condurne la sposa, Manfredi gli consegnò la 
figliuola Costanza, ed in compagnia di lei mandò 
alcuni suoi parenti con quattro galee, ed oltre 
alla ricca dote le diede gran copia- d'argento 
lavorato , gioie e tappezzerie. Partiti da Palermo, 
con prospero venlo arrivarono in pochi dì a 
Gaeta nel mese di settembre delT anno t SSg , 
dove la regina ed il re accolsero la sposa con 
grandissima allegrezza e con feste splendidis- 
sime, che furono per molti dì continuate (i). 

Finite appena le feste, venne una maggior 
felicità a Ladislao, perchè morì papa Urbavo, 
che per lui era inutile j poiché per la sua na- 
tura nizzarra, ritrosa e crudele era odiato non 
meno dal coUegio che da tutti i popoU di sua 
ubbidienza (3) : ed avendo fatto morire molti 
cardinaU, ed altri privati del cappello per di- 
versi sospetti, non potea attendere aa altro', 
che a guardarsi dalle congiure che temeva fos- 
sero fatte contra di lui. Morì Urbano ne! mese 
eh ottobre dell'anno iSSg, e fu creato in suo 
luogo il cardinal Pietro Tomaccllo, e .chiamato 
Bonifacio IX (i) che, come si dirà appresso, 
fìi grandissimo protettore del re Ladislao. 

{ Ladislao , avuta da Bonifacio l' investitura 
del regno, simile a quella data a Carìo suo pa- 
dre, gii spedì lettere n^ i3qo, nelle quaU, pre- 
staudogU giuramento di fedeltà, dichiara, per be- 
neficio delia sede apostolica possedere il regno. 

<i) Dium. di MonL Tris). Can^r. in Grnra]. Cir. 1. Cottinw 
L j). ]>t. dolile. Aul. I. 3. Summ. t. a. I. 4- "■ ^• 

Ò> Baluz. Til. Pan. Avcn. lum. l. pag. 1369. et Uurat 
•D. iSSo. 

(3) ]. Vlia Clcm. VII. anud Balui. t. 1. p. 5a4. iUyiuld. «t 
Uur. an. i3gg. 

CiA»r«},«E, Fot. rJh a; 
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E Bonifacio mandò lettere a^ Napoletani j perchè 
lo conoscessero per vero e legittimo re (i): 
siccome neiranno iSqS conferma la pace sta- 
bilita fra Ladislao e gli ordini del regno. Le 
quali lettere si leggono presso Lunig (3).) 

Lasciò papa Urbano pochi al mondo che 
piangessero la sua morte} perchè benché fosse 
a integrità singolare, fu superbo, ritroso ed 
intrattabile di natura , ed alle volte non sapeva 
egli stesso quel che si volesse. Fu sepolto in 
Roma in S. Pietro con rustico epitaffio; ma 
in Napoli nella chiesa di S. Maria la Nuova. 
nella cappella di Francesco Primano presso il 
sepolcro del B. Giacomo, gli tu eretto un fa- 
moso tumulo coUa sua statua che ancor oggi 
si vede (3). Il suo successore , che non avea 
più di 4^ anni, fu creato 'papa per T opinione 
della buona vita; ma subito che fu incoronato, 
mostrò gran mutazione di vita, ponendosi per 
ìscopo di tutti i suoi pensieri F ingrandire i fra- 
telli ed i parenti. E perchè potea aspettare gran 
cose dal re Ladilao, per le granai ricchezze 
degli av^^ersarii , che vìncendo potrebbe distri- 
buire a' partegiani suoi, deliberò d'incominciare 
a favorirlo, ed accolse benignamente Ramondo 
Cantelmo conte d'Alvito, e Goffredo di Mar- 
zano conte d'Alifi, che vennero da parte di lui 
e della regina a dardi ubbidienza e visitarlo , 
e promise di dargli 1 investitura del regno , che 
non avea potuto ottener mai da papa Urbano. 



(1) Vid. Raynald. «n. iSgo. Fleury Hist. Eccl. L 98. 11. Sa, 
(a) Liinig tom. a. pag. laio et iai5. 
(3) Sumni. t. a. 1. 4< «• !• 
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E pochi dì appresso mandò il cardinal di Fi- 
renze a Gaeta a coronarlo^ essendosi Tunde- 
cimo dì di maggio del iSqo celebrata la co- 
ronazione del re e della regina Costanza . e fu 
letta la bolla dellMnvestitura simile a quella che 
fece papa Urbano al re Carlo m. Nel qual dì 
cavalcò il re colla regina per Gaeta con la co- 
rona in testa e con gran solennità (i). 

I Napoletani vedendo questi prosperi suc- 
cessi del re Ladislao» mandarono Baldassarre 
Gossa^ che poi fu cardinale e papa^. a re Luigi 
in Provenza a dirgli che le cose comuni sta- 
vano in gran perìcolo^ ed ogni di andavano 
peggiorando, per la gran superbia di monsignor 
di Mongioia, che avea alienati gli animi di tutti 
i baroni, e più degli altri, de^ Sanseverineschi , 
i quali teneano tutte Farmi e le forze del re- 
gno ; e elicerà necessario che venisse, poiché 
delle quattro parti del regno, acquei tempo tre 
oberano sue, che col venire avrebbe mantenute 
in fede^ e tolta la discordia tra^ ministri, po- 
teva sperar in breve cacciar i nemici ed ottener 
tutto u regno (t). Per questo, ed a persuasione 
ancora di papa Gemente, re Luigi, il quale nel- 
Fanno precedente era stato in presenza del re 
di Francia solennemente coronato re di Sicilia 
in Avignone (3) (a) , raunati venti legni da remo 



(0 Diurnul di Moutel. TmL Caracc. in Geneal. Car. I. Co- 
stanzo 1. 9. Iiitor. dM'-crrt. Aut 1. a. Vi(L Raynald. et Mur. 
an. i3<|o. FIriiry Hist, EccK 1. 98. o. Sa. 

<'j) Costanzo 1. 9. 

(3) I. Vita Clein. VII. apuH Baluz. pag. 5a3. 5a5. Kayn. ti 
Mur. aii. iBqo. 

^ (ju) La ceUùrità , ordine e processo della solenne incorona' 
zionejaua in Avignone da papa Gemente f^II al re Luigi II 
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tra galee e fuste e tre navi grosse ^ nel mese di 
lugtio sMmbarcò in Marsiglia^ ed a' i4 d^ ago- 
sto giunse a vista di Napoli^ dove levatasi una 
grandissima burrasca , a fatica con la galea ca- 
pitana verso il tardi s^ appressò a terra j e scese 
su 1 ponte ch^era appareccliiato nella foce dd 
fiume Sebeto ^ ove trovò un numero grande dì 
nobili e di popolo^ con alcuni baroni che a 
quel tempo erano in Napoli ^ che 1 ricevettero 
con applauso grandissimo ; e cavalcando comin- 
ciò a camminare verso FormeUo, dove trovò 
gli eletti di Napoli che gli presentarono le chiavi 
della città. Arrivato avanti la porta ^ fìi ricevuto 
da otto cavalieri sotto il baldacchino di drappo 
ad oro, e passando per gli seggi ddla città 
creò cavalieri molti giovani nobili, ed assai tardi 
tornò al castel di Capuana, avendo colla sua 
presenza soddisfatto molto a tutta la città ^ per- 
chè era di bello aspetto, ed atto a conciliarsi 
r aura popolare , e che a molti segni mostrava 
clemenza ed umanità. H dì seguente tutti cin- 
que i seggi confermarono il giuramento delTo- 
maggio, fatto in mano di Tommaso Sanseve- 
rino allora \àcerè, e poi giurarono i mercatanti 
ed il popolo. Cominciarono poi a venire i ba- 
roni, ed i primi furono il conte d'Ariano di 
casa Sabrano, Marino Zurlo conte di S. Angelo, 

éPAngiòy con tutu le sue cerimonie y riti e funzioni i siccom» 
le orazioni y benedizioni e cerimonie che s' usarono nelV imbar^ 
carsi il ìT Luigi rul porto di Marsiglia , per V impresa di y«t^ 
poliy rolla/lìrmnla della benedizione data alla galea sulla, quale 
doi^ea navigare il re e sua compagnia ; .^i leggono presso Lunig 
in una pienissima relazione dettata in lingua francese ^ Com. a, 
pag, ii8(ì. Viri, ch'ani Philip. Labbè Misr<*ìlan. Histor. lon>, i, 
pag. 640. Leibnir. CoJ, Jur. Gent. Diplom. toni, i, num. io^« 
nayiial, aii. iSQa 
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Giovanni di Luxemburgo conte di Conversa- 
no , Pietro Sanframondo conte di Cerreto , Cor- 
rado Malatacca^ ed altri signori^ ed alcuni al- 
tri capi di squadre sti^anierì che possedevano 
alcune castella nel regno. Questi condussero 
più di 1 1 oo cavalli. Ma appresso vennero i San- 
severìneschi , che vinsero tutti gli altri di splen- 
didezza j di numero e di qualità di genti ; poiché 
condussero con loro 1700 cavalli tutti bene in 
arnese ; come se andassero a far giornata^ perchà 
vollero mostrare al nuovo re quanto fosse im- 
portante alla sua corona^ e quanto potrebbe 
impoitare la potenza loro^ che parve cosa su- 
perbissima. Questi furono Tommaso gran con- 
testabile^ il duca di Venosa, il conte di Ter- 
ranuova j il conte di Melito , il conte di Laurì^ 
della medesima casa: venne poi Ugo Sanseve- 
rino da Terra d'Otranto, con Gaspare conte 
dì Matera ed altri Sanseverìneschi che avean 
le terre in quelle provincie. Appresso a costoro 
vennero i signori di Gesualdo, Luigi della Ma- 
gna conte di Buccino, Mattia di Burgenza, Carlo 
di Lagni , ed altri baroni di minor fortuna. Ma 
d'Abruzzo venne solo Ramondaccio Caldera con 
alcuni altri di quella famigUa, poiché gU altri 
ubbidivano tutti al re Ladislao (*). 

Non vogho tralasciare ciò che quel gravis- 
simo Istorìco Angelo di Costanzo lasciò scritto, 
in considerando la condizione di questi tempi, 
paragonandogU coli' età nella quale compilò la 
sua Istoria, cioè sotto il regno di Filippo II , 



O Dìurii. di Montcl. Costanzo L 9. Ist» d^Incert. Aut. I. 3. 
Sumiuon. t. a. 1. 4* o. a. 
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che servirà per maggior nostra confusione e 
scorno ; poiché se questo grave istorìco in co- 
tal maniera favella^ paragonando mie* tempi aOi 
sua età y che dovremo dir noi de^ nostri ^ né* 
quali senza paragone i lussi sono infinitamente 
cresciuti 7 E dice che vedendo ne^ suoi ten^ 
in ogni altra cosa felicissimi, e Napoli tanto 
abbondante di cavalieri illustri ed atti alT anni, 
ed air incontro la difficoltà che sana di porre 
in ordine una giostra j e V impossibilità m po- 
ter fare in tutto il regno mille uomini d^arme 
di corsieri grossi simili a quelli : stava quasi 
per non credere a sé stesso quello ch^ egli scri- 
veva di tanto numero di cavalli , ancorché sa- 
pesse ch^ era verissimo ; ed oltreché V aveà 
trovato scritto da persone in ogni altra cosa 
verìdiche , V avea anche veduto ne^ registri di 
oue^ re , che gli pagavano. Ma tutto ciò , ei 
dice^ dee attribuirsi al variar de^ tempi che 
fanno ancora variare i costumi. Allora per le 
guerre ogni picciolo barone stava in ordine di 
cavalli e di genti armigere , per timore di non 
esser cacciato di casa da qualche vicino più 
potente } ed in NapoU i nobili vivendo con gran 
parsimonia , non attendeano ad altro y che a 
star bene a cavallo e bene in armi : s^ astene- 
vano d^ ogni altra comodità : non si edificava j 
non si spendeva a paramenti: nelle tavole de' 
principi non erano cibi di prezzo : non si ve- 
stiva con molta pompa} tutte F entrate consu- 
mavansi a pagar valent^ uomini ed a nudrir ca- 
valli. Or per la*kinga pace s' è voltato ognuno 
alla magnificenza noir edificare ^ ed alla splen- 
didezza e comodità del vivere} e si vide la 
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casa che fu del gran sìniscatco Caracciolo , il 
quale tu quasi ass(^uto padroni; del regno a' 
tempi di GioTanna U , eh' essendo venula in 
mano di persone senza comparazione di stato 
e di condizione inferiore a lui , aggrandita di 
miove fabbriche, non bastando a costoro quel- 
r ospizio ove con tanta invidia abitava colui 
. che a sua volontà dava e toglieva le signorie 
e gli Stati. Delle tappezzerie e paramenti non 
parto ; poiché già e noto che molti signori iie^ 
paramenti d' un paio di camere Iianno speso 
quello che avvisi bastato a mantener 300 ca- 
valli per un anno ; ed avendo il Costanzo par- 
lato della magnificenza de' principi , con questo 
esempio non lascia di dire anche de' pnvati , 
. cV erasi veduto di cinque case di cavalieri no- 
bilissimi essersene fatta una di nn cittadino 
artista. Talché si può credere per certo che 
se fosse noto agH antichi nostri questo presente 
modo di vivere , si maravigliereboono essi > ndn 
meno di quel che facciamo noi di loro. 

Se Ang«o di Costanzo, che scrisse nel re- 
gno di Filippo li , si maravigliava che ad un 
semplice artista non bastavano cinque case d: 
nobili per fame una; che dire)>be ora in veg- 
gendo che non bastano agli abitatori tutti que- 
gli ampi ed immensi edifìci che , come tante 
altre nuove città , si sono aggiunti alV antica ? 
e che direbbe se vedesse le tante pompe e 
fasti di quest' ultima nostra etade, i quali con- 
sumano in cotal guisa le rendite , che con dif- 
ficoltà si potrebbe mettere in piede una com- 
Sagnia di cento cavalli? Ma lasciando al giudizio 
e lettori se sìa più laudabile attendere alle 
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arme ed a^ cavalli, ed agli esercizi d^ un rigido 
ed inclemente Marte, ovvero adi agi ed aDa 
comodità del vivere , ritorneremo là donde siamo 
dipartiti. 

Dappoiché il re Luigi ebbe ricevuto il giu- 
ramento dell^ omaggio da tutti gli ordini deUa 
città e del regno y fece convocare un parla- 
mento a Santa Chiara j nel quale Ugo sanse- 
verino gran protonotario del regno propose che 
si dovessero donare al re mille uomini d^ ar- 
me y e dieci galee pagate dal baronaggio e da^ 
popoli a guerra finita j il che fu subito con 
gran volontà conchiusò p e * con grandissimo 
piacere del re y perchè trovandosi la Francia a 
quel tempo afiOitta per le guerre degV Inglesi y 
poca utilità traeva dal contado di Provenza e 
dal ducato d^Angiò. Luigi pertanto con buon 
consiglio cominciò a fornirsi la casa di nobili 
napoletani e del regno ^ ordinando a tutti ono- 
rate pensioni y e con questo parve che alleg- 
gerisse il peso insolito e nuovamente imposto 
al regno y ed acquistò in Napoli gran benevo- 
lenza (*). 

Mentre in Napoli e nell^ altre parti del regno 
si facevano queste cose^ la regina Margherita 
fece chiamare tutti i baroni del suo partito^ 
e mandò a soldare il conte Alberico di Cunio^ 
desiderando di tentar la fortuna della guerra y 
avendo acquistata forza e dalla dote della nuora 
e dal favor del papa. Convennero subito a Gaeta 
Giacomo di Marzano duca di Sessa e grande 
ammirante del regno y Goffredo suo frateUo 

O Diuni. di MouteL Costanio 1. 9. Ist d^Incert. AuL L 3. 
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conte d'AIJfi e gran camerinigo , il conte Al- 
berigo gran contestabile , Cecco licl Borgo mar- 
chese di Pescara j Gentile d'Acquaviva conte 
di S. Valentino , Berardo d'Aquino conte di 
Loreto, Luigi di Capua conte d'Altavilla, Gio- 
vanni d'Atrezzo milanese conte di Tiivenlo , 
Giacomo Stendardo , Cola e Cristofano Gae- 
tanì , Gurrello e Malizia Carafa fratelli , Gnr- 
rello Origlia , Salvatore Zurlo , Florido Latro 
ed Onofrio Pesce ; e trattarono da die parte 
si dovea incominciare a guerreggiare. Fu riso- 
luto che si andasse a debellare i Sanseverine- 
schì , che teneano le loro genti disperse per 
diversi luoghi ; e quindi attaccatisi varii (iitti 
d^ arme, finalmente i Sanseverineschi ne Hnor- 
taroDO vittoria. Per la qual cosa il castellano 
di S. Eramo Renzo Pagano, che si teneva an- 
cora per re Ladislao , avendo intesa questa 
vittoria, venne in pratica di rendere il castello 
al re Luigi , e seppe ben farlo pagaie a caro 

f rezzo , perchè n ebbe la Bagliva di S. Paolo, 
ufHcio di giustiziere degli Scolari , la - gabella 
della falanga e la gabella della farina. Ma An- 
drea Mormìle castellano dei Castel nuovo, per 
molte offerte e grandi che gli furono fatte , 
non volle mai rendersi, finché non fu vinto da 
estrema necessità, e si rendette senz'altro pre- 
mio , che la salute sua e de' compagni ; e fu 
dal re Lui^ , quando entrò nel castello , som- 
mamente lodato , non essendovisi trovato da 
vivere che per un solo dì. Martuccio Bonifacio 
govemadore del castello dell'Uovo , ancor egli 
non potendo più resistere , si rendè con ono- 
rati patti. Per così prosperi successi si fecero 
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gran segni d^ allegrezza per tutta la città , per- 
chè pareva a tatti che la guerra fosse finita , 
non avendosi ne danno né impedimento alcu- 
no ^ come fino a quel di aveano avuto dalle 
castella ; e viveasi in Napoli con molta con- 
tentezsa e benevolenza verso il re Luigi (*)• 



CAPO V. 

Diwrzìo del re Ladislao colla regina Costan- 
za y e suoi progressi neW impresa del regno ^ 
che finalmente ritoma sotto il suo dominio. 

Il regno stette alquanti mesi quieto , conce- 
dendogli pace dall^ una parte la povertà del re 
Ladislao j dall^ altra la natura pacifica del re 
Luigi. Ma in questo tempo nell^ isola di Sicilia 
succedettero gran movimenti ^ perchè mancata 
la linea maschile per la morte di Federico IH, 
quel regno era venuto in mano di Maria ^ pie- 
ciola f*iìciulla del morto re d'Aragona, la quale 
nell' anno 1 386 fu da' baroni siciliani collocata 
in matrimonio a Martino figliuolo del duca di 
Monblanco , eh' era fratello di Giovanni re d'A- 
ragona, e fu chiamato re Martino. Questi ve- 
nendo nell' anno 1891 insieme col padre in 
Sicilia con una buona armata , e giungendo a 
quel punto che morì Manfredi di Chiaromonte, 
agevolmente ricuperò Palermo , e tutte l' altre 
terre occupate da Manfredi ) e nacque fama 
che '1 duca di Monblanco padre del re avesse 

O Diurn. di Monte!. Cosiamo I. 9. Ist. d' Incrrt. Aiit. I. 3. 




LIBRO VIGESIMOQUIRTO ^ì-J 

pratica amorosa con la vedova moglie di Man- 
fredi. Lm regina Margherita in Gaeta , o mossa 
da questa fama per istudio d' onore , o per 
avere speranza, dando altra moglie ^l re suo 
fi^iuolo , di aver danari per rinnovar la guer- 
ra , persuase al medesimo , eli* essendo cosa 
indegna del sangue e del grado suo aver per 
moglie la figlia della concuoina d* un Catalano, 
andasse al papa , e cercasse d' ottener dispensa 
di separare il matrimonio} poiché prendendo 
altra moglie potrebbe aver Jote e favore. U re 
per la poca età più inclinato all' ubbidienza 
della madre , che all' amor della moglie , ca- 
valcò, a Roma, dove fii onorevolmente e con 
molte dimostrazioni d' amore ricevuto da papa 
Bonilàcio , ed ottenne non solo la dispensa del 
divorzio f ma aiuto di buona quantiÙ di da- 
nari per poter rinnovare la guerra. Il papa con 
nuovo esempio mandò con lui per legato il 
cardinal di Fiorenza, che celebrasse 1' atto del 
divorzio j e la prima domenica che seguì dopo 
il ritorno del re , nel vescovado di Gaeta , quando 
il re fìi venuto con la moglie, la quale credea 
di venire solamente al sacrificio della Messa , 
il legato avanti a tutto il popolo lesse la bolla 
della dispensa, e mosso (£itr altare andò a pi- 
gliar Fanello della fede dalla regina Costanza, 
e lo restituì al re; e l'infrUce regina ki con- 
dotta con una donna TeccLia e due donzelle 
ad una casa privata , posta in ordine a que- 
sto efletto , ore per modo di limosina le ve- 
niva dalla corte il mangiare per lei e per quelle 
che la servivano. Né fu in Gaeta , né per lo 
regno persona tanto afl'ezionata alla regina , 
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Margherita , che non biasimasse un atto tanto 
crudele ed inumano ^ e misto di viltà e d* in- 
gratitudine j che avendola con sommissione cer- 
cata al padre pochi anni prima ^ in tempo delle 
necessità loro , ed avutane tanta dote , r avesse 

i il re ingiustamente ripudiata^ a tempo che 
a casa e^ parenti di lei eran caduti in tanta 
calamità , che si dovea credere ch^ ella piutto- 
sto come regina potesse ricevergli e sollevar- 
gli y che ritornarsene a loro priva della corona 
e della dote; ma molto maggior odio si con- 
citò contra papa Bonifacio , per aver dispen- 
sato a tal divorzio per ambizione e particolari 
suoi disegni 0- 

Fatto questo ^ il re ' Ladislao comandò che 
la seguente primavera tutti i baroni si trovas- 
sero al piano di Traietto ^ perchè essendo già 
in età di armarsi , volea proceder contro a' ne- 
mici. Ma per la rotta avuta Fanno avanti sta- 
vano tutti i baroni così mal provveduti, che 
passò tutto il mese di giugno innanzi che fos- 
sero in ordine 9 ed appena al fin di luglio si 
trovarono tutti sotto Traietto, accampati aUa 
riva del (iariglìano; e lasciate ivi le genti, i 
baroni vennero in Gaeta a trovare il re, con 
cui avendo tenuto parlamento di quello che 
fosse da farsi, dopo molti discorsi fu condhiuso 
che a questa cavalcata non si facesse altra im- 
presa, che andare sopra T Aquila, la quale sola 
tra le terre d'Apruzzo mantenea pertinacemente 
la bandiera Angioina; perchè da quella città, 

(*) Dtiim. di Montflione. Tristan. Caracciol. in Gennai. Car. I.* 
Costanzo 1. io. Ut, d' Incori. Aut. 1. 3. Vid. Raynald. et Mur. 
an. iSga. 
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uh' era assai ricca, s'avrebbe potuto cavar tan- 
to j che iieir anno seguente accrescendo V esei^ 
cito, si sarebbero potuti mettere ad impresa 
maggiore ', giacché non trovavasi allora il re 
arere piiì che 3ooo cavalli e 1600 fanti. Con 
questa deliberazione all^ ultimo di luglio di que- 
st'anno iSgS il giovanetto re, armato tutto fuor 
che la testa, scese insieme colla regina Mar- 
gherita al vescovado alla Messa j e come 1' el)be 
udita, baciate le mani alla madre, che lo be- 
nedisse e con molte lagrime lo raccomandò a' 
baroni, cavalcò arditamente sopra un cavallo 
di guerra bardato, e Cecco del Borgo mar- 
chese di Pescara andò a porgergli, il bastone , 
e gli disse : Serenìssimo Re , pigli V. M. il 
bastone che indegnamente ho tenuto in suo 
nomf molti anni, e priego Iddio che come og^ 
glàle rendo, così possa ponergti in mano tutti 
i ribelli ed avversarii suoi. D re prese il ba- 
stone, e licenziatosi un'altra volta .dalla ma- 
dre, salutando tutti i circostanti, si partì assai 
desideroso di gloria, tutto disposto a magna- 
nime imprese, tra mille benedizioni del popolo^ 
che ad alta voce pregava Iddio che gu desse 
vita e vittoria. Gmnto al campo, la mattina 
seguente cavalcò con tutto l' esercito contra il 
conte di Sora e '1 conte d'Alvito, amendue di 
casa Cantt^lmo, togliendo lo Stato all^uuo ed 
all'altro, perchè non aveano ubbidito all'ordine 
ilei re, ed erano sospetti di tener pratica di 
passar dalla parte di re Luigi. Poi per lo con- 
tado eh Celano entrò in Apruzzo, ove fu gran 
concorso di genti che correan per vedeno e 
presentarlo , e fuvrl un gran numero dì giovani 



43 O I6T0RU DEL REGICO DI NAPOLI 

paesani che, invaghiti della presenza del re^ 
ai posero a seguir F esercito a piede ed a ca- 
vallo come avventurieri. Gli Aauilani avendo 
inteso che il re verrebbe contro di loro ^ aveano 
ancora mandato al re Luigi per soccorso ^ il 
quale benché avesse promesso di mandarlo, 
non potea però essere a tempo, perchè biso- 
gnava raunar le genti de^ Sanseverineschi chV 
ratio disperse per più provinciej onde accomo- 
darono i fatti loro j come poterono il megHo , 
e pagando 4o ^^^^ ducati per vietare il sacco 
ed altre ostilità militari, si rendettero a Ladi- 
slao. Avendo questo principe pigliato spirito 
?er questi primi successi • andò centra Rinaldo 
Jrsino conte di Manupello, il quale in pochi 
di con tutto lo Stato venne in mano del re. I 
Galdorì si salvarono tutti nel castello di Fale- 
na, ed il re non volendo perder tempo ad 
espugnargli , se ne scese per la strada del con- 
tado di Molise 9 e se ne ritornò a Gaeta ricco 
di molte prede e di gran quantità di danari, 
avuti parte in dono, paite di taglie dalle terre 
e da^ baroni contumaci, e diede licenza a tutti 
ì baroni che ritornassero al loro paese, dicendo 
loro che stessero in punto per la seguente pri- 
mavera. Ma la grave infermità che sopravvenne 
a Ladislao , mentre dà posto in ordine in que- 
sto seguente anno i394 erasi avviato verso Na- 
poH, frastornò i suoi disegni^ poiché come fu 
giunto a Capua, smammalo sì gravemente, che 
per tuttb il regno si sparse fama che fosse 
morto, e fosse stato avvelenato. Pure con gran- 
dissimi rimedi guarì, ma restò per tutto il 
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tempo delta sua vita balbuziente j onde si dif- 
ferì r impresa di Napoli , e loniossene a Gaeta. 
Vi fu intanto qualche trattato di pace fra luì . 
e '1 re Luigi, ma niente fu conchiusoj poichù 
fu fama che alla poca voloatà di Ladislao si 
aggiungesse anche il consiglio di papa Bonifa- 
cio, perchè non la facesse. Fu perciò con mag- 
ìore ardore rìnnovata la guerra. Dal re Luigi 
I investila Aversa, che si teneva per Ladislao; 
ma la fede degli Avem^ni ed il pronttj soc- 
corso di Ladislao renuerooo vani gli sforzi di 
Luigi. Ladislao liberato dall^ obbligo di soccor- 
rere Aversa, andò in Roma a trovar il papa, 
da cui sperava d'esser sovvenuto per 1 anno 
avvenire. Fu da Bonifacio onorato e caramente 
accolto, e molto più ben veduto questa seconda 
volta. Si trattò del modo che si avea da te- 
nere in proseguir la guerra, e fu conchiuso che 
il papa aasse al re venticinque mila fìorìni, ed 
il re all'incontro donò a' fratelli il contado di 
Sora e di Alvito, del quale avea spogliato ì 
Cantelmi, e la baronia di Montefuscolo , e motte 
altre buone terre, con molta soddisfazione e 
contentezza di Bonifacio; perchè benché due 
anni innanzi Ladislao gli avesse donato il du- 
cato d'Anialfì, e la baronia d'Angri e di Gra- 
gnano, non aveano però potuto averne il pos- 
sesso , perchè il ducato era stato occupato da* 
Sanseverìneschì, e la baronia, dopo la morte ài 
Pietro della Corona, re Luigi Pavea conceduta 
a Giacomo Zurio. Con questo esempio alcuni 
cardinali più rìcclti sovvennero il re di danari, 
volendo promesse di terre e di castella per 
loro parenti, che allora erano possedute da* 



432 ISTORIA DEL KEGNO DI NAPOLI 

nemici^ ed il re ne fece loro T investiture. G)n 

2Liesti denari e con larghe promesse del papa 
adislao partì di Roma^ ed aMg novembre 
di qaest^anno i394 tornò a Gaeta con gran 
riputazione, perchè coloro ch^ erano stati con 
lui , avean divulgato che i denari che il re aveva 
avuti dal papa ; fossero assai più di quel^ ch^ e- 
rano in effetto (i). 

Dall^ altra parte il re Luigi, subito direbbe 
avviso di questi appar^ , mandò Bernabò San- 
severino in Avignone a papa Gemente a dirgli 
ì grandi aiuti che dava Bonifacio al re Ladislao, 
ed a cercargU soccorso, giacche per la prima- 
vera seguente aspettava guerra gaghardissima 
per terra e per mare. Ottenne per allora Ber- 
nabò da Gemente che soldasse sei galee ^ e di 
più una quantità di danari (3). E questi furono 
gli ultimi soccorsi che potè dargU; imperocché 
questo papa essendosi impegnato di parola col 
re di Francia, il quale studiavasi di togUer lo 
scisma, di voler entrare in qualche trattato per 
proccurare anch' egli la pace della Chiesa , ed 
avendo l'Università di Parigi dato il suo parere 
sopra i mezzi più accconci per farlo cessare, 
e proposta la via d'un compromesso, quella 
delia cessione de' due contendenti, e la con- 
vocazione di un general concilio: Gemente restò 
molto sorpreso da cotah proposizioni, e tanto 
più quando seppe chei suoi cardinaU le riputa- 
vano giuste 3 ciò che gli cagionò tanta afflizione. 



(1) Dinrn. di Montel. Costanzo 1. 10, Istor. d'*lnecrt. Ani. 
lib. 3. 

(7) Diurn. di Montel. Costanio 1. io. 
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che ne mori il dì 1 6 settembre di quest' istesso 
anno t394 (*). Ma non perciò fini lo scisma. 
I cardinali ch'erano in Avignone, tosto ven- 
nero , malgrado del re di Francia y all' ele- 
zione d'un nuovo papa, ed elessero il di :i8 
delio stesso mese Pietro di Luna aragonese car- 
dinal diacono del titolo di S. Maria, che fu no- 
mato Benedetto Xm. Questi, non meno che il 
suo predecessore, mostrò subito grandissima in- 
clinazione d' aiutare il re Luigi 3 e perchè il go- 
vemadore di Provenza avea spedite a questo 
principe tre galee di nuovo armate con alcuni 
denan , mandò esso ancora quindici mila altri 
fiorini. Fu pertanto con maggior contenzione 
da amendue i re, invigoriti da questi soccorsi 
d' amendue i papi , rinnovata la guerra che La- 
dislao avea portata insino alle porte di Napoli. 
Ma il valore di questo principe, ed il favore 
di papa Bonifacio, che, come in quella inte- 
ressato insieme co' suoi fratelli, non cessava di 
dargli cotinui e validi aiuti 3 ed all'incontro l'a- 
nimo del re Luigi più atto agli studi della pace, 
Xihe all' esercizio della guerra ; i rari e piccioli 
soccorsi che gU venivano dalla Francia, e la 
poca speranza d' averne maggiori , fecero che 
il G. contestabile del regno Tommaso Sanse- 
verino riflettesse al pericolo del re Luigi, e per 
conseguenza alla iireparabile sua mina e di tutta 
la famiglia, se non vi dava provvedimento. Per- 
suase perciò al re, che poiché non potevano 
secondo si conveniva fortificar la parte loro, 

O Baluz. Vitae Pap. Aveu. toro. i. pag. 535 ad 538. 56a* 
566. 1897. I^aynald. et Mur. an. 1694. Vid. Flenry Hist. Ecd. 
1* 99. D. I ad 4« 

GiAimovB, FoL VII. tiS 
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volessero fare ogni opera d^ indebolire quella 
degli aTversarii ^ aggiungendo che area pensato 
di alienare il duca di Sessa dal re Ladislao; 
il che credea che venisse fatto , quando ei si 
disponesse di mandare a chiedere per moglie 
la figlia del duca^ perchè credea che il duca 
avrebbe anteposto un tanto splendor di casa 
sua^ facendo la figlia regina^ aff amor che por- 
tava al re Ladislao. Il re^ perchè era dì natura 
pieghevole, lodò il pensiero, e col parere di 
tutto il Consiglio mandò Ugo Sanseverino a trat- 
tar il matrimonio, il quale in pochi dì. parte 
coir autorità sua elicerà grande, parte coir aiuto 
della duchessa ch^ era di casa Sanseverina , am- 
biziosissima , e che desiderava farsi madj^ di 
regina , e parte perchè il duca si era ancor egU 
lasciato trasportare dal vento di tanta ambizio- 
ne, conchiuse il ^)atrìmonio, e se ne ritornò 
in Napoli ; e Luigi mandò subito monsignor di 
Mon gioia con doni reali a visitar la sposa, chia- 
mandola nelle lettere Regina Maria. Papa Bo- 
nifacio, che con molto dispiacere avea intesa 
questa parentela ed alienazione del duca, mandò 
Giovanni Tomaccllo suo fratello a tentare di 
farlo ritornare alla divozione del re Ladislao; 
ma frappostovi molti impedimenti, non si potè 
allora far niente, dando il duca sole parole, 
senza vedersene alcuno effetto. Finalmente il re 
Ladislao vedendo la freddezza del re Luigi, 
cavalcò contro il duca di Sessa; ma papa Bo- 
nifacio che desiderava questa riunione, la quale 
avrebbe potuto più prestamente ridurre il re- 
gno tutto alla oivozione di Ladislao, mandò 
di nuovo Giovanni a trattar la pace, ed a per- 
suadere al re che la facesse, siccome dopo 
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cinque mesi fu fatta, con patto che il re ri- 
cevesse in grazia il duca ed il fratello, e che 
gli rendesse le terre tolte, e che oueUi assi- 
curati dal papa andassero a giurar di nuovo al 
re omaggio. Con questo trattato e rìconcilia- 
mento furono anche disturbate le nozze di sua 
figliuola Maria, le quaU rimasero senza effetto; 
e benché poi si maritasse con altri, sempre però 
volle ritenere il titolo di regina datole aa Luigi, 
quando la mandò a presentare 0* 

In questi tempi re Ladislao mosso (non si 
sa, se da proprio spirito, o da ricordo della 
madre, o d altri) a pietade di C!ostanza di Chia- 
romonte già sua consorte, che con grandissima 
laude di pazienza, di modestia e di pydicizia 
avea in bassa fortuna menata sua vita dal di 
del repudio, la diede per mogUe^ad Andrea di 
Capua primogenito del conte di Altavilla, coe- 
taneo e creato suo assai diletto, e fiirono fatte 
le nozze molto onoratamente. Ma non per que- 
sto restò quella gran donna di mostrare la gran- 
dezza dell animo suo degnissimo della prima 
fortuna; imperocché in quel di che il marito 
la volle condurre a Capua, essendo posta a 
cavallo per partirsi , in presenza di molti ba- 
roni e cavaheri ch'erano radunati per accom- 
pagnarla, e di gran moltitudine di popolo, disse 
al marito : Andrea di Capua y tu puoi tenerti 
il più as^s^enturato cavaliere del regno , poiché 
astrai per concubina la moglie legittima del re 
Ladislao tuo signore. Queste parole diedero 



(*) Diurn. ili MonUl. Costanzo 1. io. IsU d^Inceirt. Ant 1. 3. 
SiUDin. t. 1. I. 4* e. 1. 
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pietà ed ammirazione a chi F intese^ e quando 
farono riferite al re^ non F intese senza rimor- 
dimento e scòrno (i). 
Jntauto strìngendo Ladislao F assedio di Na- 

Eoli per mare e per terra ^ fa consigliato re 
luigi ad uscire dalla città, ed andare.a Taran- 
to. I Napoletani fastiditi da così lunga guerra, 
dopo varii trattati y descrìtti così bene ed a 
minuto da Angelo di Costanzo , finalmente re- 
sero la città a Ladislao, il quale avendo loro 
accordati molti capitoli e patti che volevano, 
entrato in Napoli, per tener placati gli animi 
di tutti fece molte più grazie di quelle che avea 
promesse alla città, e diede a^ eletti qudla 
gìurìsdizione che oggi hanno sopra coloro che 
ministrano le cose necessarìe al vivere (a). 

Giunto F avviso a Taranto al re Luigi della 
resa di Napoli, ne intese estremo cordoglio; 
e disperando di rìacquistarla, e tenendo per 
perdute anche F altre parti del regno che re- 
stavano alla sua ubbidienza, deliberò partirsi 
ed andare in Provenza. Bamondello Orsino non 
bastò a fargli mutar proponimento , quantunque 
efficacemente nel persuadesse, mostrandogli, 
che benché Napoli si fosse resa, pur erano al- 
F ubbidienza di sua corona le due parti del re- 
gno con tanti baroni a lei devoti ; che colli- 
mata che avea allora per soccorso di Napoli 
mandata papa Benedetto, e con unire di là a 
pochi mesi le forze di terra, era agevol cosa 
di rìacquistare tutto il regno; e ch'era gran 



(i) Dìunù di Monte). 

(3) CosUnio lib. 11. Summont. t. a. |>ag. 529. 
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vergogna che la regina Margherita con Gaeta 
sola non si fosse disperata^ senz'altro aiuto ^ di 
ricuperar il regno al figlio^ ed egli con tante 
terre maggiori di Gaeta , e con tanto Stato in 
Francia, si partisse, abbandonando tanto do-* 
minio. Ma il re > o fosse sdegnato di luì, che 
mai non volle moversi colle sue genti, e con- 
giungerle con quelle del gran contestabile , o 
fosse fastidito di questi andamenti, s'imbarcò 
nell'armata, e con lui se n'andò la maggior 
parte de' cavalieri napoletani pensionarìi^ ed 
avendo girata la Calabria , passò per la marina 
di NapoU, mirandola con gran dolore, e di 
là mandò a patteggiare col re Ladislao, che 
facesse uscire di Castel nuovo Carlo d'Angiò 
suo fratello co' Francesi e con tutte le suppel- 
lettili , ed a lui il castello si rendesse. Tutto 
ciò gli fu agevolmente accordato; onde avendo 
mandate le galee a levare gU usciti di castel- 
lo , se ne andò in Provenza , lasciando grandis^ 
simo desiderio di sé, e gran dolore a tutti 
coloro del suo partito. Cosi in quest' anno 1 4oo 
Napoli e quasi tutto il regno passò sotto la do- 
minazione del re Ladislao j e sotto le bandiere 
del re Luigi rimase sol Taranto, che si man- 
tenne lungo tempo nella sua fede 0* 



C) Diurn. di Montcl. Costanzo 1. i. Ist dMnc Ant* 1. 3. 
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CAPO VI. 

Nozze di Ladislao , prima con Maria sorella 
del re di Cipro , e poi con la principessa 
di Taranto : sua spedizione nel regno a Un- 
^ria y eh* ebbe in/èlice successo. 

Dopo aver Ladislao fugato dal regno il suo 
competitore j repressi i SanseTerineschi ^ e po- 
sto a foodo la casa del duca di Sessa ^ ed in- 
signoritosi de^ loro dominii j gli parve tempo 
di godere in pace il regno y e vedere di pro- 
pagarlo ne^ suoi discendenti ; onde cominciò a 
pensare di prender moglie 0- Papa Bonifacio 
se ne prese il pensiero; e mentre ciò tratta- 
vasi, vennero in Napoli gli ambasciadorì del 
duca d^Austria Leopoldo a dimandare Giovanna 
sua sorella per moglie del figlio del lor signo- 
re. Fu contento il re di dargliela 3 e mentr'era 
in ordine per andare ad accompagnarla fino 
a^ confini del ducato d^Austria, fu Y andata dif- 
ferita, perchè Bonifacio aveva già conchiuso 
il suo matrimonio con Maria sorella di Gio- 
vanni re di Cipro; onde Ladislao volle prima 
fare le sue nozze ^ e mandò subito in Cipri per 
la sposa Gurrello di Tocco con F arcivescovo 
di Brindisi e molti altri cavalieri. Venne que- 
sta principessa iu brevissimo tempo accompa- 
gnata dal signore di Lamech e dal signor di 
Barut suoi zii carnali; e fu ricevuta in Napoli 

(*) Dium. dì Montcl. Costans» 1. ^i. hi, iT Inc. Aut. I. 5. 
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dal re e dalla regina Margherita sua madre eoa 
amore ed onor grande nel mese di febbraio 
di quest' anuo i4o3 , ed incoutanente furooo 
le nozze con ogni magnificenza celebrale (i). 

A questo tempo gli Ungari trovandosi mal 
soddisfatti del loro re Sigismondo , aveano in 
quel reame mossa sedizione, ed una parte di 

3uei baroni lo carcerarono, ed alzale le ban- 
iere di Ladislao , lo gridarono re . come fi- 
gliuolo ed erede di Carlo HI. Ladislao avidis- 
8Ìmo d' accrescere la sua potenza in diversi 
regni, accettò la signoria; ma considerando 
ristabilita di quella nazione, e che se non riu- 
scisse quanto i suoi aderenti gli aveano pro- 
messo , avrebbe dovuto tornarsene in Napoli 
con poca sua riputazione , col pretesto di vo- 
ler accompagnare sua sorella in Austria , deli- 
berò di partire. Ed avendo lasciata vicaria del 
regno la regina Maria sua moglie, con che do- 
vesse governarlo col consiglio delV arcivescoTO 
di Consa, di Gentile de Meroliiiis dì Sulmona, 
di Gurrello Origlia e di Lionardo d'Afflitto suoi 
consiglieri (a), andò con Giovanna ad imbar- 
carsi a Manfredonia , donde passò al Friuli j 
ed avendo consegnata la sorella a molti baroni 
del ducato d'Austria che quivi I' attendevano, 
egli se ne passò a Zara , terra del regno d^n- 
gheria , con animo di tentar T impresa di quel 
regno. Zara senza contrasto aperse le porte; 
e parendo che a questo viaggio avesse fatto 



<i) Oium. di Molli. Triìt. Canee in Gr^ncvl. Cu. I. C»- 
lUnzo ). n. IfL d'Iac. Aul. 1. 3, Mur. *d. 1^o% ifoS. 
(a) Siimra. t. 9. p. 534. 
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assaij forljncù quetlii cìUà, e lasciandovi il si- 
gnor di Banit con presidio bastante , se ne 
tornò in Napoli. Alcuni scrissero clie Ladislao 
prima di tornarsene fosse stato a' 5 agosto di 
quest^ anno coronato dal vescovo di Strìgonia 
re di quel i oddisfazione di Lutto 

il popolo , roni ungari e prelati 

che vennei-i Zara: aìuùj che papa 

Bonifacio oronare dal cardinal 

Fiorentino, se i censi che dorea 

alla Cliies» lo repio di Napoli , 

eh' erano ] Uà fiorini , conceden- 

dogli anch r tre amii i» questo 

regno per si ^iien*a;e che Ladislao 

finita la coronazione mandasse in Ungheria per 
suo viceré Tommaso Saiiseverino conte di Mon- 
tescaggioso con cinquecento lanze , con inten- 
zione di volerci poi passar cf,'li (i). Alcuni altri, 
come il Costanzo, rappoilnno quesli avveni- 
menti alquanti anni da poi , cioè dopo In morte 
della regina Maria, dopo la morte di papa Bo- 
nifacio , seguita ncir anno i4*^4 ; '^' ^"' '"^ '^ 
successore Innocenzio VII {2) , e dopo le nuove 
nozze contratte da Ladislao con la principessa 
di Taranto, stabilite ncll' anno i^otì. per ri- ■ 
acquistare il principato di Taranto. Allora fu, 
narra il Costanzo (3) , che veimero gli amba- 
sciadori d'Ungheria a fargli inlendnc, eh" es- 
sendo morta la icgina Maria , gli Ungari non 
potendo soffrire la tirannide del re Sigismon- 
do, lo aveann pnslo in rarceic , ed innalzate 



i,iu3. l-kiirj HI>1. Foci. I. ao. 
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le 8ue bandiere: che perciò l'invitarono che si 

[)onesse tosto in ordine^ ed andasse a pigliar 
a possessione pacifica di si ricco regno, e 
che bisognava più tosto celerità che forza. La- 
dislao y e per cupidìtà di regnare ^ e per de- 
siderio dì prenaer vendetta delia morte del 
padre , con una compagnia di gente eletta andò 
con gli ambasciadorì ad imbarcarsi a Manfre* 
donia , e con vento prospero navigando^ ar- 
rivò in pochi dì a Zara ; ed avendo inviati 
gli ambasciadorì innanzi per far intendere a' 
prìncipi del regno la sua venuta , di là a po- 
chi dì intese che il re Sigismondo era lìbera^ 
to j e raccoglieva un grand' esercito di Boemi ^ 
per la qual cosa rìcordevole della morte di suo 
padre . stette alcuni dì fermo in Zara , con- 
sultando quello che avesse a fare. Ma avvenne 
che un dì essendo usciti alcuni soldati dalle 
galee e marìnarì a coglier uva per le vigne y 
i cittadini di Zara pigliarono V arme, e ne uc- 
cisero venti 3 né bastando ciò, così armati an- 
darono nel palazzo ov' era il re , e con arro- 
ganza barbarica gli 'dissero che se egli non 
volea tener in freno le sue genti, non manca- 
vano a loro né arme, né animo di fargli star 
a segno. H re sdegnato di tanta insolenza , co- 
minciò a pensare quanto doveano essere più 
efferati gli altri popoli di quel regno più vicini 
alla Scizia ed a monti Rifei , poiché queUi di 
Zara prossimi all' Italia erano taU 3 e sopra 
questo sdegno, essendo venuto nuovo avviso 
che il re Sigismondo era entrato in Ungheria 
col suo esercito, e che quelli della sua parte 
aveano messo in fuga e dispersi gli altri della 
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parte contraria j deliberò far vendetta de^ Za- 
resi y e lasciar quella impresa pericolosa. 

Trattò pertanto con Francesco Coniaro , Lio- 
nardo Mocenigo , Antonio Contarino e Fantini 
Michele j ambasciadorì de^ Veneziani^ di Ten- 
dere Zara a quella signorìa, della quale ì Za- 
resi erano acerbissimi nemici; ed essendo la 
novella di questo trattato giunta a Venezia , 
quel senato mandò centomila fiorini d^ oro y e 
tante genti quante bastassero per presidio di 
quella città y ed il re Ladislao ne fece loro la 
consegna. Da poi sdegnato con gli Ungari , come 
narra Bouiinio nelF Istorie d^ Ungheria ^ scrisse 
al re Sigismondo scusandosi che non avea egli 
di sua elezione pigliata quell^ impresa y ma da 
altri chiamato , e per vedere se era volontà di 
Dio j il quale dona e toglie i regni y ch^ egli 
sedesse nel trono d^ Ungheria ; ma avendo co- 
nosciuto il contrario , ed esperimeutata la na- 
tura instabilissima di quella gente y che ogni 
dì cangiar vorrebbe un nuovo re, avea deU- 
berato di cedergli, e di offerirsegh ancora buon 
amico ed amorevole parente , aggiungendo che 
non avrebbe potuto fargli maggior piacere , che 
trattar i traditori com' essi aveano cercato di 
trattar lui ; e fatto questo , se ne ritornò al re- 
gno 0- Non è però che Ladislao, siccome an- 
che dopo la sua morte la regina Giovanna II 
e tutti i re di Napoli loro successori , avessero 
ne' loro titoH tralasciato quello di re d' Unghe- 
ria, ma ne' loro diplomi ed atti s'intitolavano 
non meno re di Sicilia e di Gerusalemme, che 
d' Ungheria. 

O CoaUnso ). 1 1, Vid. tam. RajiiaM. et Mur. an. i4o3. k4<^* 
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( Nell^ anno 1 4o4 morì la regina Maria in 
Napoli ^ la quale mentre studiava a pigliar me- 
dicine per far figli , cadde in una grave ed ir- 
remediabile infermità , della quale morì con 
grandissimo dolore del re e ai tutta Napoli , 
e fu onorevolmente sepolta in S. Domenico 
maggiore (*)• Nel seguente anno i4o5 mori 
Raimondo Orsino prìncipe di Taranto y e lasciò 
due figli maschi^ V uno chiamato Giovanni An- 
tonio che successe al principato ^ e V altro Ga> 
briele^ e due figlie , 1 una chiamata Maria e 
l'altra Caterina. Quando re Ladislao intese la 
morte del principe ^ e che la moglie era rima- 
sta in età da pigliar marito ^ e i figli assai pic- 
cioli y deliberò cavalcare in Terra d' Otranto , 
per assicurarsi di quel vasto principato. Oc- 
cupò felicemente diverse terre a quello appar- 
tenenti , e cinse Taranto d' assedio. Ma essendo 
accorsi alla difesa di quella città e della prinr 
cipessa i Sanseverini con diversi altri valen- 
tuomini, il re restò deluso delle sue speranze^ 
e fu costretto di levar 1' assedio. Tornato poi 
neir anno appresso con più potente armata ad 
assediarla y pel valore di quei di dentro y e spe- 
zialmente de' Sanseverini^ fu non meno gagliar- 
damente difesa la città ^ che offese le genti del 
campo del re. Onde Ladislao vedendo che que- 
sto assedio non prometteva niente più felice 
esito dell' altro ; ed avendo avviso che di Pro- 
venza veniva una grande armata in soccorso 
degh assediati^ deliberò d^ aver a patti la prin- 
cipessa e la città. E per allettare la principessa 

O Diarn. di Mont. Trìst. Caracc. in Genoal. Car. I. in La- 
ditti. Costanzo 1. ti. Surom, t. a. ). 4* <^*P* 3* ^*^* ^^ ^'^^^ 
Aul. 1. 3. 
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a rendersi con una condizione da lei noti a* 
spettata^ deliberò di offerire di toglieria per 
moglie. Ella avea quasi quarant^ anni , ma era 
assai bella ^ ed udita questa imbasciata y si 
seiiti assalire dall^ ambizione di divenir regina. 
E quantunque fosse sconsigliata di accettar il 
partito da^ Sanseverini nemici del re , nondi- 
meno confortata da^ suoi vassalli^ e più dalla 
propria inclinazione y conchiuse col re in po- 
chi di il matrimonio. Il re entrò in Taranto y 
e celebrò con gran festa di tutti i cittadini le 
nozze j e la principessa fìi da tutti salutata re- 
gina. Ma poiché eobero passato in balli e fe- 
ste alcuni dì , il re mandò la regina bene ac- 
compagnata a Napoli 9 ed egli cavalcò per le 
terre del principato. La regina entrò in Napoli 
a' tre di giugno deir anno 1 4o6 ; e benché fosse 
ricevuta con tutti gli onori convenienti a re- 
gina y ebbe però presto occasione di pentirsi 
d'aver dato orecchio al re Ladislao. Poiché 
entrata che fu nel Castel nuovo , vi trovò due 
concubine del re ; 1' una era figlia del duca di 
Sessa y e Y altra chiamata la Contessella ; e nel 
castello dell' Uovo ve n' era un' altra , chiamata 
Maria Guinnazza y molto amate dal re suo ma- 
rito. La regina conobbe allora V en'or fatto in 
non seguire i consigli de' Sanseverini^ prono- 
sticando che ogni dì sarebbe malamente trat- 
tata y siccome avvenne j perciocché il i-e es- 
sendo il suo principal disegno d' impadi^onirsi 
del principato di Taranto, mentre visse , non 
dormi con lei, salvo che la prìma volta in Ta- 
ranto. Appena fu la regina giunta in Napoh y 
che apparve a Taranto l'armata provenzale di 
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sette navi grosse ed alcune galere , e eoo esse 
veniva uno de' Reali di Francia , il quale in- 
formalo delta gran bellezza e della grandezza 
dello Stato della principessa , avea fatta la 
maggior parte delta spesa dell' annata y eoo di- 
segno di togliersela per moglie, poiché V avea 
soccorsa. AUora il re si ritrovava a Lecce, e 
subito elle n' ebbe avviso , cavalcò , e ordinò 
cbe tutti i soldati eh' erano sparsi per la pro- 
vincia , venissero a Taranto. Ma quel signore, 
che fu subito avvisato da' Tarantini di quello 
cbe erasi fatto , senza tentar di porre genti in 
terra , girò le prode e se ne ritornò in Pro- 
venza (*). ) 

1. Spedi-ùone del re Ladislao sopra Roma. 

La morte di papa Bonifacio liberò Ladislao 
da tutte quelle promesse cbe gli avea fatte, e 
dal rispetto che gli portava , come suo gran 
fautore ed amico. Avrebbe questo pontefice la» 
sciato di sé pel suo valore gran nomej ma il 
soverchio amore che portava a' suoi, oscurò la 
dì luì fama , essendo arrivato , come scrive il 
Platina, insino a donar a' parenti le indulgenze 
plenarie, acciocché le vendessero. Questa empietà 
però ebbe poi molto vicina la punizione; per- 
chè avendo Andrea suo fratello duca di Spole- 
to, e Giovaimi conte di Sora e di Alvito tatto 
avere molte altre terre a diversi altri suoi 



O Dìurn. di Mont. Trist. Cann-. ìd Geneal. Cir. I. et 
in Vit. Sergiaoi Caracciol. Cartamo I. 1 1. IiL d' loc int. L 3. 
SumiD. t. 3. l. i. cap. J. Murai, m. 1406. ' 
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ma né V uno né V altro aveano intenzione di 
farla, e la sfuggivano con finte proposizioni d^af- 
fettamento. Si convenne alla perfine dalTuna e 
dair altra parte di portarsi in Savona per trattare 
r unione. Vi andarono Benedetto e^ suoi cardi- 
nali ; ma Gregorio » ancorché uscito di Roma 
per andarvi 9 sfuggiva con varie scuse la con- 
ferenza 0* Di questi imbarazzi approfittossi as- 
sai bene Ladislao^ poiché quando vide in que- 
sto nuovo anno 1407 uscito di Roma il papa, 
avendo intanto unito un esercito di quindici- 
mila cavalli ed ottomila fanti y s^ avvio verso 
Roma, e mandò molte navi cariche di vettova- 
glie per r esercito suo, con alcune galee che 
guardassero la foce del Tevere, per non farvi 
entrare vettovaglia in sussidio di Roma. Era 
allora in guardia di questa città Paolo Orsino, 
uomo di molta autorità, e molto amato e sti- 
mato da^ Romani per la grande opinione che 
si avea del valor suo. Costui con dumila ca- 
valli e concittadini abili a maneggiar Tarme si 
pose a difesa della patiia , e posto ne^ luoghi 
opportuni le guardie necessarie, tolse la spe- 
ranza al re di potervi entrare per forza. Ma 
essendo entrate le galee nel Tevere, ed avendo 
il re pigliate tutte le castella della Teverina , e 
facendo con gran diligenza guardare che per lo 
fiume non potesse a Roma scendere cos^ alcuna 
da vivere, fu stretto di render sé e la città al 
re con onorate condizioni, e nel dì di S. Marco 
25 aprile di quest^anno i4od Ladislao entrò 

O Costanzo 1. ii. Vid. Tlicodcr. a Niem. de Scfaìsm. 1. 3. 
e. 1 ad 1 3. e. 17 ad 33. Raynald. et Murat. an. i^oG. 1407* 
Fleary UUt* £ccl* 1. 99. n. 58. Sq. 1. loo. u. i ad 5« 
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come signore a Róma sotto il haldaceliino cU 
panno d orO; portato da otto baroni romani^ 
ed andò per quella sera al Campidoglio. 

n dì seguente un Fiorentino ^ che tenea il 
castello di S. Angelo per papa Gregorio, pat- 
teggiò di renderlo , e n^ ebbe Quarata j buona 
terra in Puglia j e U re passò ad abitare nel pa- 
lazzo di S. Pietro in Vaticano. Fece castellano 
Riccardo di Sangro , e senatore Giannotto Boc- 
catorto barone di molte terre in Abruzzo , e 
stette in Roma fino a' 25 di giugno (*). Ecco 
come Ladislao si rendesse signore di Roma. 
Egli fu il primo che a' suoi titoli volle anche 
aggiungere questo di Re di Roma ; onde è che 
leggiamo ne suoi atti e diplomi Rea: Ronue, 
titolo che per F addietro nò i Goti né i Longo- 
bardi uè i Francesi^ ancorché re d^ Italia, osa- 
rono di prenderlo, chi per riverenza, chi pev 
timore degl' imperadori a Oriente, i quali n'e- 
rano i veri signori. 

Ma Ladislao tirato forse ^ come dice il Co- 
stanzo , dall' amor delle donne , non volle più 
trattenersi in Roma , e se ne ritornò in Napoli , 
ove si trattenne tutta Y està in piaceri e feste ; 
e mentr'egli così lussureggiando trascurava man- 
tenere questo nuovo acquisto, gli venne nuova 
che Roma era ribellata. Perchè Paolo Orsino , 
parte sdegnato che avesse anteposto Giannotto 
a lui neir ufficio di senatore, parte non potendo 
soffrire che (Giannotto usasse molto rigore contra 
Romani senza far conto di lui, indusse il po- 
polo romano a pigliar F armi , ed andare al 

O Diurn. di Monlcl. CosUmo 1. ii. Murai, an. i4o8. 
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Campidoglio a far prigione il senatore, ed egli 
co' suoi nippe ì capitani dei le che givauo 
per soccorreie il senatore, con morte di Fran- 
cesco di Catania nobile di Capuana, e di molti 
altri buoni soldati; sicctiè per tutto fu gridato: 
f^ha la r*"' — o-^>"— — e muoiano i I''iranni; 
essendosi !guo ritirate seuza far 

altro coni nuova sentì il re gran- 

dissimo essendo prossimo il 

verno , no per questo aimo altro, 

movimeut< ■ftM 



[I. Cvac ha per tonx lo 

ce SUI cotto. 

Mentre queste cose succedevano in Italia , 
il re di Francia non tralasciava 1' impresa di 
far rinunciare i due conlendenli , perchè si 
fusse (licito un Icfiiltimo papa. Ma Gicgorio 
non voleva sentir parola di cessione ; onde i 
suoi cardinali sdegnati ])cr la sua cundulla , 
r abbandonarono , si portarono in Pisa , e si 
appellarono delle sentenze che e' pronunziò con- 
tro di essi, al futuro concilio : ma non per 
tutto ciò astenevasi Gregoiio di continuare i 
suoi procediiiicnti contro i medesimi. Dall'al- 
tra parte il re di Fr&ncia fece dire a lìenedetto 
clic assolutamente voleva eh' ei renunciasse, 
ed acconsentisse all' unione , altrimenti si sa- 
rebbe sottratto dalla sua ubliidienza ; ma Bo- 
nedetto ostinato non meno che Gregorio, stese 
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subito uiia bolla lìiluiinaiite contro la soltra- 
zione , e la inviò in Francia. Vi fu mal rice- 
vuta, e coloro che l'aveano portata, furono 
ari-estati , ed ignomìniosamente trattati : la bolla 
fu lacerata , etl in Francia fu pubblicata la neu- 
Ualità. Benedetto , eh' era in Avignone , si ri- 
tirò in Catalogna. Gregorio per diuiosti'are che 
non era per lui mancata f unione , coouuciò a 
discolparsi, e 8cris.sc una lettera circolare, im- 
putando a Benedetto la cagione perchè I' u- 
uione non fosse stata conchiusa , e convocò 
mi coociho in Aquileia. Benedetto , che s era 
ritiralo in Aragona , lece la stessa protestazio- 
ne , ed adunò un altro concìlio in Elba vicino 
a Perpignano. I cardinali dell' uno e dell' altra 
partito vedendo che per questa divisione pa- 
rca che la Chiesa di Dio stesse senza papa , 
perchè si faceva poco conto dell' uno e meno 
dell' altro , e lo Stato della Chiesa era occu- 
pato da diversi tiranni , a^uta fra loro secreta 
mtelligenza , convocarono ancor essi un altro 
concilio in Pisa. Così in qucst^anno i^oii tre 
concilii furono convocati : il primo in Perpi- 
gnano dalla bolla di Benedetto , che fu il più 
sollecito di tutti ; il secondo in Aquileia dalla 
bolla di Gregorio spedita a* a di luglio, per 
la quale s' intimava 1' apertura del conciho per 
la Pentecoste dell* anno seguente j ed Ìl terzo 
in Pisa dalle lettere de' cardinaU d' amendue i 

Eartiti spedite in Livorno il dì 34 giugno, per 
! quali s' intimava T apertura del concilio a 
Pisa per lo dì 25 marzo dell' anno seguente. 
Benedetto fu il più sollecito , e fece cominciare 
il suo concilio il pruno di novembn. Vi si 



6""- P-Irto si ,;, 
concilo si ,„i„„ 
"coiioljiero ]ìf,„^, 
«msigliarono „„J 
IJi'esaper via di , 
pectore ri„„„d„, 

mi; ch'erano in] 
«abilre il totuto. 
Mentre ciò face, 
«ah de- due collegi 
""Pcgiiar tutti i ' 
concilio, e ad apnr, 

&ct3" 

dccardmaU „„ito., 
"nciho, e che il „ 

va rL"™.?" '- ad 
™- Comandò p„i fe , 
» dne pretesi p„,,i. 

Ri' dicl,i;„,\ ,1_ , , '" ' 
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poi air ^lezione d^ un legittimo pontefice^ se- 
condo il decreto del concilio , ed a' 23 giu- 
gno elessero Pietro Filargio di Candia , no- 
mato il cardinal di Milano , delP ordine de^ 
frati Minori ^ che prese il nome di Alessan-^ 
dro V. Egli presedette alle sessioni seguenti 
del concilio 7 che terminò il di 7 agosto di 
quest' anno i4o9- Era composto di 22 cardi- 
nali j di 4 patriarchi ^ di 1 2 arcivescovi » di 
80 vescovi in persona /di 85 deputati ^ d' un 
grandissimo numero d^ abati y di generali , di 
procuratori d' ordini ^ di deputati de' capitoli , 
e di 67 ambasciadori di re e d' allrì principi 
sovrani (*). 

Alessandro V riputato dalla maggior parte 
de' prìncipi d' Europa per vero e legittimo pon- 
tefice , ancorché fosse frate de' zoccoli ^ era 
stato molti anni arcivescovo di Milano y e poi 
fatto cardinale da papa Innocenzio VII. Avea 
non poca esperienza delle cose del mondo ^ 
onde presa ch'ebbe la corona, voltò subito il 
pensiero a riporre la sede apostoHca nel suo 
primiero stato e riputazione : e vedendo gli ap- 
parati del re Ladislao , i quaU erano tutti in- 
drizzati per impadronirsi di Roma e del suo 
Stato j fece lega con i Fiorentini , a' quali era 
già resa sospetta la grandezza e l' animo di 
Ladislao ^ ed essendo favorito anche dalla Fran- 
cia, che lo riconobbe per vero papa, mandò 
ivi a chiamar re Luigi per opporlo a Ladislao» 



(•) Vid. Theoder. a Nicm de Schisma 1. 3. e. i. ad 6i. Ray« 
nald. et Mar. an. i4o6. ad 1409. Flenry Hist» ErcK 1. 100* 
D. I ad 35. 




454 isTonu Del hkowo di sapoli 
ed intrigarlo in uiia nuoia guerra , accioccliè 
«loveiiJo badar poi a' proprii mali, non potesse 
pensare ad ir.'^uiptarc lo Stato della Cliiesa n»- 
iiiann (*}. 

Onll'allra parte Gregorio non avea mancalo 
di aprire »' «"o ronr.ilin in A(juileia , ovvero 
in Udine , la festa del SS. Sacra- 

inenlo , 6 lest' ìstesso anno l i\og; 

ma non fi rieroso, né vi sì trovò 

die un p nero di prelati. -Dinlla- 

dimanco lare ch'egli ed i suoi 

predeces! canonicamente rlotli, 

e elle nc ili Luna, e quelli che 

r aveano ] eziandio Pietro di Can- 

dii) niiovnnieiilr cieito erano inlnisi . e clic non 
aveano avuto alcun diritto al ponteficato. Fece 
perù una dieliiarazioiie ch'era pronto annuii' 
ziare al papato realmente e di fallo , purehè 
Pietro di Luna e Pietro di Caudia vi rinunziiis- 
.':ero aurora personalmente e nel medesimo liio- 
f,'0. Creò nuovi cardinali j non meno che avea 
falto lìcnedcllo ; onde in vece di due papi, 
dopo il concilio di Pisa se ne videro tre, da' 
(juali iiiiserainente era la Chiesa lacerata. Gre- 
gorio tei'itiinato il concilio, non istimandnsi 
.sicuro in Udine, fuggì travestito in Anstri.i: 
onde Ladislao avendo scorti gli andauiciiti di 
Alessandro , mandò tosto Angelo Aldemorisco 
gentiluomo con (juatlro galee a cliiamarln. Slava 
egli allora a Pietra Santa con tre cardinali che 
non aveano voluto abbandonarlo , il quale intesa 

O Cosiamo 1. 1 1. ViH. Dinrnal. di Montrlionc. TliWMior. a 
Kirni <!<• .SrliitiK. I. X e. Si. S. Anlntiln. hnlion. ji.ir. 3. lit. a^. 
Itavit. rt Miirat. an. ilfO^, 



LIBRO VIOESIMOQVARTO 4^5 

la chiamata di Ladislao ^ scese molto volentieri 
ad imbarcarsi al porto di Luna , e venne a 
Gaeta , ove fermò la sua residenza , ed ove il 
re r accolse con molta riverenza come a vero 
pontefice , ed ordinò che per tale fosse tenuto 
xieì regno , ed in tutti i suoi dominii. Avea Gre- 
gorio una piccioUssimà corte, poiché non era 
riconosciuto per papa, se non negli Stati del 
re Ladislao. All'incontro Alessandro V era ri- 
conosciuto per legittimo papa quasi in tutta la 
cristianità, eccettuatone solo queste provincie, 
che ubbidivano a Gregorio , ed i regni di Ara- 
gona, dì Casti glia , di Scozia, e gli Stati del 
conte d'Armagnac , che riconóscevano Benedet- 
to. L'Alemagna era divisa » perchè Roberto re 
de' Romani ricusava che fosse riconosciuto Ales- 
sandro , per aver egU dato in molte lettere il 
titolo di re de' Romani a Venceslao re di Boe^- 
mia (*)• 

CAPO MI. 

Ritorno del re Luigi II nel regno per gP inviti 
di papa Alessandro , il quale scomunicò e 
depose Ladislao y dandone nuos^a ins^estitura 
a Luigi. 

Essei^do le cose in questo stato, re Luigi 
udita la chiamata di papa Alessandro , e ricor- 
dandosi quanto importi l' amicizia d' un papa a 

O Diuro. di Monlcl. Theoder. a Nicra de Schisai, lib. 3. 
e 4^ ad 53. Costanzo 1. ii. Ist d' Incert. Aut. lib. 3. Vìd. 
Baynald. ci Murat. an. i^oc). Pìcary Hist. Eccì. l, loo. n. 3 8. 
39. 43. et 1. 101. n. 17.5. 176. 
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spìrito fervido ed inquieto di quel cV era La- 
dislao , il primo disegno che concepì , fu di 
cacciar Ladislao del regno j e perchè i Fioren- 
tini stavano sospesi , e non volevano pagar da- 
nari, se non sapeano se t'animo del nuovo 
pontefice era di iirmar la lega , re Luigi andò 
m Bologna ad adorarlo , e lo ti'ovò molto più 
pronto in favor suo , che non era stato papa 
Alessandro, perocché non solo concorse aile 
spese dell' esercito per terra , ma soldo anche 
un gran numero di galee di Genovesi, che 
giunte insieme col navilio francese , che aspet- 
tavasì da Provenza , andassero ad assaltare il 
regno per mare 0- 

Intanto re Ladislao non perde tempo. Avvi- 
sato che fu della malattia dì papa Alessandro, 
spinse incontanente dal contado di Sera, ov'o 
ra , il suo esercito a Roma , e parte per tro- 
varsi quella città senza presidio, e parte per- 
chè diceva di volerla ridurre all'ubbidienza di 
papa Gregorio ch'era in Gaeta , la pigliò senza 
contrasto ; ed avendo inteso gli apparati de' 
suoi nemici, lasciò Ferretto d'Ibrea conte di 
Troia in Roma, e Gentile Monterano con tre- 
' mila e secento cavalli, e distribuì il rimanente 
dell'esercito per alcune terre di Campagna , 
ordinando a' capitani , che quando vedessero il 
bisogno , andasseso' tutti a Roma a soccorrere 
il conte di Troia; ed egli venne a Napoli 
a provveder di danari, ed attendere che la 
città non si perdesse per assalto di mare. Ac- 
cumulati per molte vendile di terre e di ca- 
stelli, che fece a vilissìmo prezzo, danari in 

O- CMUnta I. 11. Vid Marat, ui. i4io. 



iiKitì quivi {^li uHìc 
vanni, dcsidorava t 
e seguire la viltorìa. 
alcune terre del Pai 
sU-teneTano per Lac 
le terre suej e Paol 
cuni castelli di Gami 
to , che Ladislao el 
molto bene alle cose 
con gagliardo esercit> 

1)08Ìto ponderò Angel 
itila de' re di que t 
vivano, cli'eran servii 
i <]tiali avevano per fin 
che la vittoria di qu< 
vano } ond^ è che Ladì 
TÌde, dopo che giuns 
per se stesso, non se 
non se ne potea far i 
di condottieri del ref 
che non avesse tante 
potuto senza pencolo 
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avesse voluto eseguire a punto quel cb'egU 
comandava. 

Dopo che Paolo e Braccio ebbero cacciati i 
soldati di Ladislao da quelle terre ^ si mossero 
da Roma con Luigi, e vennero colle loro truppe 
per la via Latina verso il regno. Dall^ altra parte 
Ladislao si partì di Capua con tredicimila ca- 
valli e quattromila fanti , e giunse in Campagna 
sotto Rocca Secca, a tempo che Luigi col suo 
esercito era a Cepparano; e procedendo un poco 
più avanti, venne re Luigi ad accamparsi un 
miglio vicino a lui. L^una e P altra parte du- 
bitava che consumando il tempo, sarebbero 
mancati ì denari per pagare i soldati , e si dis- 
solverebbe r esercito , onde vennero volentieri 
a giornata. Si attaccò il fatto d^arme a vespro 
del di 19 di maggio dell^anno i^iij e durò 
fiùo a notte oscura con grandissima virtù del-* 
Funa parte e dell^ altra; ma in fine F esercito 
di Luigi restò vittorioso; e Ladislao, che fin 
all^ estremo della battaglia avea fatto ogni sforzo 
possibile per vìncere, al fine disperato della 
\4ttoria si ridusse a tre ore di notte a Rocca 
Secca, e mutato cavallo se ne andò a S. Ger- 
mano, ove la medesima notte si ritrovarono 
tutti quelli ch^ erano scampati dalla rotta. Vinse 
Luigi, ma non seppe poi servirsi deUa vittoria; 
e fìi gran meraviglia che F esercito suo vitto- 
rioso, guidato dappiù esperti capitani d^ Italia, 
non avesse seguita la vittoria , per la quale senza 
contesa avrebbe acquistato il dominio del re- 
gno 0* I soldati del re Luigi dopo la vittoria 

(*) Diurn. di Montel. Trìstan. Caracr. Vit. Scrgiaiil Caracrìoli. 
CoManzo I. ta. Ist. dMncert. AuL I. 3. Vid. Mur. an. 14 n* 
Fleorj Hist. Eccl. L 103. n. 33 ad 37. / 
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poiché gli aveaiio ti 
clala la ubcrtà, secon< 
mettevano rendere a 
TaUo per prezzo di 
perciò re Ladislao c( 
lese 8UO tesoriere, e 
loro che non potevi 
e che durò molti dì , 
betta di S. Germano 
gazzi e tomavnno an 
molto tempo da poi . 
dislao quasi intero. Si 
Ladislao fuor della su 
bero d' ogn' impaccio 
giunto a Bologna per i 
Giovanni, io trovò mt 
iniperoccliè Timperadc 
zelo cristiano per esti 
durato tanti anni , pa 
parte con ambasciano' 
fortare tutti i principi 
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di loro era vero pontefice, e togliere l'ubbidienza 
a colui die non andasse. Ed ottenuta la vo> 
lontà di tutti, avea fatto congregare prelati d'o- 
gni nazione nella città di Costiinza , die area 
deputata per lo concilio^ ed a quel tempo avea 
mandato a chiedere papa Giovanni die andasse 
al concilio. Per la qual cosa trovandosi il papa 
in dubbio di sé stesso, fu costretto di dire a 
re Luigi ch'era necessario attendere a' casi suoi, 
e di servirsi de' soldati suoi centra i tiranni che 
alla fama di questo concilio erano insorti conlra 
di lui , consigLandolo a differir la guerra del 
regno a tempo più comodo. Per le quali parole 
re Luigi mal contento partì, e se ne andò in 
Provenza , e poco da poi morì , lasciando tre 
figliuoli. Luigi, Renato ed un altro, de' quali 
si parlerà ne seguenti libri di quest'Istoria (*). 



c A p vra. 

Re Ladislao tenta nuove imprese in Ittilia: sua 
morte , sue virtù e suoi vizi; ed in dui stato 
lasciasse il regno alla regina Giovanna li 
sua sorella ed erede. 

Ladislao, restando fuori della sua credenza 
libero da ogni sollecitudine per la partita di 
Luigi . cominciò , per vendicarsi di papa Gio- 
vanni, ad infestar Io Stato Ecclesiastico. Stava 
allora il papa in giandissima confusione , per- 
diè ristretto con grintimi suoi, nel consultarsi 



. Vid. tu». Mur. iD. ijri 
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deir andata al concìlio trovò diversi pareri j poi- 
ché molti consigliavano che non andasse , e tra 
costoro uno era Cosimo de' Medici fioi-entiao , 
nomo di grandissima prudenza, che gli chsse 
non convenire né al decoro dell'autorità pon- 
tefìcale , uè alla dignità <!' Itaha di andare co- 
mandato a in mano ed al giudi- 
zio di Bar lo egli di grande spi- 
rito , e COI giustizia che gli parea 
di avere, sietto papa universale 
da (juelh che aveano litìutjilo 
Benedetto ne antipapi , deliherù 
di andar" alle ragioni contrarìe 
una ragÌL ile, dicendo che non 
era bene acia sua facesse fare 
nn alln) papa m tiennania , il quale cal.indo 
poi col favor dell' iniperadore in llalÌ;i, a tempo 
ch'egli era inimicato con re Ladisl;io, l'avesse 
consumalo e cacciato dalla sedo. Prima però 
clic si partisse, tentò di pacilicarsi con Ladislao, 
niand^Hido il cardinal Brancaccio per ([iieslo cl- 
fetlo in Napoli , nomo per vita e per età ve- 
nerabile, il quale benché Ladislao, conoscendo 
!a necessità del papa . stesse duro , pure con 
destrezza e diligenza l' indusse ad accettar la 
pace nel mese di giugno dell'anno i4'2, prr 
virtù della quale il re liberava un iVatello ed 
alcuni parenti del [lapa eli' erano prigioni , e 
riceveva dal paj)a centomila fiorini (*). 

In (post' anno 1 4 1 3 la regina Margherita , 
ch'era stata molti anni a Salerno, città data 

Ci TI,i™I.T. a \>m in Vit. Jo.ni. XXIII r. ;a. Diunt. .li 
MiiéU,-I. C...!,,,!,,, 1. I-!. 1.1. -riNrirl. A.<1. 1. S. Vi.l. F.-iv-iilir. 
et Murai. Jii. i4i]. t'iciiry lli^l. Lu:l. I. loa. a. Jì. Sj. 05. 
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a lei per appannaggio insieme con altre terre 
e con la città di Lesina in Capitanala, par- 
tendosi da quella città per la peste che vi era, 
se n^andò aU^ Acqua della Mela casale di S. Se- 
verino ^ ove ammalatasi, nelle proprie braccia 
del re suo figliuolo a^ 6 agosto morì, e fu con 
onorevolissime esequie portato il cadavere nella 
chiesa di S. Francesco di Salerno , ove le fece 
fare un gran sepolcro di marmo con iscrizione 
secondo Fuso ai que^ tempi, che ancor oggi 
ivi si vede 0- 

Papa Giovanni essendosi già risoluto d^ an- 
dare al concilio , a vea lasciato Braccio capitano 
della Cliiesa, perchè debellasse Francesco di 
Vico , il qual era l'ibello della medesima , e 
sMntitolava prefetto di Roma. Re Ladislao, che 
non sapeva star in ozio, intesa la partenza del 
papa , soccorse il ribelle j per la qual cosa Brac- 
cio scrisse al papa che il re avea rotta la pace. 
Ma le cose del concilio andavano per Giovanni 
tanto travagliate, che Pavean fatto lasciare in 
tutto il pensiero delle cose d^ Italia 3 onde La- 
dislao , lasciato ogni rispetto della pace , Y anno 
seguente i4i3 occupò Roma, e proccurò ancora 
con grande arte che oltre a Sforza venisse al 
di lui soldo anche Paolo Orsino; poiché Fuso 
di que^ tempi era che i capitani di ventura finito 
il soldo con un prìncipe, solevano andare a 
servire un altro, senza che restasse rancore nel 
prìmo che aveano servito. Contuttociò Paolo 
conoscendo il re di natura vendicativo, stava 
pur sospeso ; e credendo che la sola di lui fede 

(*) Diurn. di Aìoiilcl. Viti. Sumui. t. a. p. 549.' 55o. 
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non gli bastasse^ volle dal re sicurth y che gli 
fu data. Vennero perciò Paolo ed Orso Orsino 
da Monterotondo con molte compagnie di genti 
d' arme bene in ordine , e 1 re gli mostrò buon 
viso. Ma covando dentro il pensiero di fargli 
morire , volle farsi benevolo Sforza , il quale 
ancorché pure odiasse, siccome odiava tutti i 
capitani di ventura, nuUadimanco gli portava 
più rispetto, e dubitava più di romper la fede 
a lui; che agU altri. Erasi pertanto Ladislao ap- 
parecchiato per la guerra di Toscana} ed i Fio- 
rentini sospetti deUa sua ambizione, cercavano 
di prepararsi alla difesa deUa loro libertà. Ma 
Ladislao per sorprendergli mostrava altrove vo- 
ler volgere le sue truppe j onde partito di Ro- 
ma , ed avendo agevolmente occupate tutte le 
terre della Chiesa, distribuì per quelle i capi- 
tani e le genti, ed egli si fermò a Perugia eoa 
disegno di non scoprire per alcuni dì F animo 
suo, volendo tenere in timore tutte le terre di 
Toscana j di Romagna e di Lombardia per ta- 
glieggiarle. Mandarono subito ambasciadori Fio- 
renza, Lucca, Siena, Bologna, ed altre terre, ed 
egli fece buon viso a tutti egualmente ; ma nel 
parlare era ambiguo , mostrando segno talora 
di voler passare in Lombardia. Ma all' ultimo 
accettando dall'altre terre P offerte de' presenti, 
andava trattenendo in parola gli ambasciadori 
fiorentini , i quali tenuerq per certo che F a- 
nimo suo era di assaltar Fiorenza , e per questo 
presero un sottile ed industrioso partito j poi- 
ché avendo inteso che il re stava innamorato 
della figliuola d' un medico perugino , con la 
quale spesso si giaceva , è fama che avessero 
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con gran somma di denari subornato il medico^ 
acciocché per mezzo della figliuola T avesse av- 
Telenato: e che il medico indotto dall'avarizia^ 
anteponendo il guadagno alla vita della figliuo- 
la. 1 avesse persuasa ad ungersi le parti geni- 
tali d' una unzione pestifera ^ quando andava 
a stare cól re^ dandole a credere che quella 
fosse una composizione atta a dare tal diletto 
al re nel coito ^ che non avrebbe potuto mai 
mancare dall'amor suo; e che per questo il re 
si fosse infermato d'un male al principio lento 
ed incognito. Nel qual tempo essendo venuto 
Paolo ea Orso a visitarlo ^ fece prendere amen- 
due, e porgli in carcere strettissimo; ed es- 
sendo tutti i capitani venuti a pregarlo che non 
volesse rompere la fede data, il re loro rispose, 
che avendo saputo che Paolo teneva pratica 
co' Fiorentini di tradirlo, era stato astretto pei* 
assicurarsi di farlo arrestare : ma quando non 
fosse vero, l'avrebbe liberato. Fu questa istanza 
e trattenimento molto opportuno per la loro sa- 
lute, perchè aggravandosi il male, e parten- 
dosi il re da Perugia per venirsi ad imbarcare 
.sulle ealee -ad Ostia, quando volle condurre seco 
i prigioni, i capitani elessero il duca d'Atri, che 
andando sotto colore di far compagnia al re, 
avesse da provvedere che i prigioni non fossero 

fittati in mare. Giunto il re ad Ostia, s'im- 
arcò assai grave del male, e quasi farneticando 
mostrava che ogni suo intento non era in al- 
tro , se non che i prigioni non fuggissero ; e 
giunto a Napoli a' s a agosto di quest' anno i^i^, 
m dalla marina portato in lettiga al castello , 
e subito che fu messo in letto, comandò che 
Giahuohb, VoLFIL 3o 
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Paolo fosse decapitato. Il duca d^Atrì parlò 
con Giovanna sorella del re, che governava il 
tutto, perchè la regina moglie stava più a modo 
di prigioniera che di reina , e dissele quanto 
potea pregiudicare air anima ed allo Stato del 
re, se un tal personaggio fosse stato senza le* 
gittima cagione fatto morire; ed operò che la 
mattina seguente quelli che vennero a visitare 
il re y dissero che a Paolo era stata mozza la 
testa j ed il corpo tagliato in quarti. Ne perchè 
mostrasse il re di questo grandissimo piacere , 
mancò un punto la violenza del male, per la 
quale giunto il sesto di d* agosto usci di vita 
con fama di mal Cristiano. Giovanna, perchè 
era morto scomunicato , lo mandò senza pompa 
a seppellire a S. Giovanni a Carbonara. Ma poi 
gli fece fare quivi un sepolcro, per la qualità 
di que^ tempi assai magnifico e reale , che ancor 
oggi si vede C)' 

Morì Ladislao non avendo ancora compiti 
trenta anni di regno , come di lui cantò il San- 
nazaro : 

Mori t*etuit sertàm claudert Oìympiadem ; 

e visse trentanove anni. Nel suo regnare , come 
suole avvenire che si segua t esempio del prin- 
cipe , fiorirono le armi , e si diede bando alle 
lettere. Perciò non leggiamo noi in questi tempi 
que' chiarì giureconsulti e tanti altri letterati 



O Diorn. di Mont Theodcr. a Nii-m in Vit. Joan. XXÌII. 
e. ^. Trbt. Caracc. in Geneal. Cari. I. et in Vit. Sergiani Ca- 
rarciol. S. Antonin. par. 3. lit. aa. e. 6. Costanzo 1. la. Ist* 
d'Inccrt. Aut. 1. 3. Summ. t. a. L 4. e. a. Vid. Raynald. a 
Mur. an. i4i3. i4i4* 



J.IGHO TIGESIMOQOARTO 4^^ 

die sotto il regno di. Roberto e di Giovanna 
sua nipote fiorirono. Le tante guerre in un re- 
gno diviso, e (love sovente due regnavano, 
obbligavano i popoli a tener più le armi in 
mano, che i libri. Quindi non si vide che per 
□ic^lio stabilire il governo civile e politico si 
pensasse a far nuove leggi, a riordinare i tri- 
bunali e r università degli studi.' Di Ladislao 
solamente una legge abbiamo tra' Capitolari 
de" re Angioini. K poiché i due re contendea- 
Lì, Luigi e Ladislao, tenca ciascuno la sua corte 
ed i suoi uflìcìah , quindi nacque quella con- 
fusione che osserviamo in questi tempi tra i 
.sette utKciah delta corona, de' quali non potè 
tenersi certa e continuata serie e successione. 
Per questa istessa cagione leggiamo ancora 
nello slesso tempo due G. contestabili, due G. 
protonotarii, e così degU altri, e sovente man- 
care , e poi essere I' uflìciale rifatto o restitui- 
to , secondo mancavano o si restituivano ne! 
dominio i principi contendenti 0- 

L* animo bellicoso ed invitto di Ladislao, 
siccome nel regno restituì la disciplina milita- 
re , così r accrebbe di baroni , e non poco im- 
poverì il regal patrimonio per tante vendite e 
concessioni di feudi che fece; onde anche per 
questa parte si vide notabile cangiamento. Prima 
pochi erano i baroni, e molto più pochi i con- 
ti. De^ duchi (poiché i principali solo erano 
de* Beali , o di coloro al lor sangue congiunti ) 
non s'intese altro, che quello d'Andria nella 
casa del Balzo, e F altro di Sessa nella casa 

(*> Vid. Svaan. t >. p. 56» et icq. 
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Manaao: poi od toafio <^oanc «lab Morte 
dì Gioramu I al ic^o éà ladUao . ilein »- 

rvì die uotrirano genii d* mCf oocaftanao 
lem, e à lamuM — o i litafi a lor «oda; 
e tra coOoro frW &auM«uiBBacki fa Vàaddbo 
Saasmìno. il i 
BaÌzo e J" " - 

Tu 

odh e* e ^^^_, - 

duccM di ^l^fei' J*B^ di 

^^^ ; a 

tilolo A ^^Hb RÒB GÌD- 



Co^taDzo , , , ■■».« lo ifi 

cm nd libco del dora dì TdontH^T'Oe 

e Ciistt^re tinto antico, che ri ci:>tra cin 
genito a •j-'Ah tf mpi . s.ccome énch^ Ti 
li.l • v.c.'.f- _\jinv:«z-.^ di Pietre J" L'itu-; . 
aci."jri:;::.r:.te jliiìì* le c-->e dri rv L=i_>; 
e i-d.-l-i- Jeili renna Gìov^diu D: c-oJè 
rii;;j e r<iU.'o ji-i ven>5:mo . i cl^ •tjt^. j 
d^At:., ilitr M Ipjto alia n.'tte d, Lì::_~: 
f i pa I.'e i.!;e f^ --entrai-? j T^ricto , ^. 
>-:■■ cìi-dC..".! iìi::h^ ìi\a:ì ■. vhe ije ave>>f-: 
j.;i":Je_;o lialld regina C.^inna II ti è i 
tiiiiite ^.v^il desnj dd n.Ui?: ih^ tri ir : 
iev.:«iL>z.;!ii e canjiaiEer.'.i irv^ i-:r io c:-r>- 
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casi qtv;t:i t-toio , e col Xn:'.-.- anche ij 

TiUi:'-' di r-j^ile u.-: lenirne ttm? che L iti 
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gesti de' suoi illustri predeces^orì dn tanti se- 
coli s' aveabo acquistate. Alcune altre , come 
quella di Sanseverino , i Ru(E del cotitado di 
Sinopoli, i Cnpua del contado d'Altavilla, ed 
altri ritengono ancora questi titoli, cioè dì con- 
ti, come prima i loro antenati erano, non già 
di duchi, u ducato d^Andna e V altro di Sessa 
sono più antichi , ma da altre famiglie sono 
ora posseduti. 

De' marchesi, ancorché nel resto d'Italia si 
cominciassero a sentire , nel nostro regno non 
ve n'era alcuno: e solo nel regno di Ladislao 
s' inte.<;e Cecco del Borgo marchese di Pesca- 
ra; e notò il Gistanzo che prima di costui non 
trovò che altri avesse titolo di marchese nel 
regno di Napoli. 

I conti ancorché nel regno non meno de- 
gli Antoni , che degli Svevi e Normanni fos- 
sero non pochi, ne' tempi di Ladislao si ac- 
crebbe molto il lor numero, de' quali il Snmmonte 
ne tessè lungo catalogo (i)j ma per te tanto 
concessioni di feudi che fece questo principe, 
il numero de' baroni crebbe non poco. Oltre 
ad essere stato stretto sovente dal bisogno , 
per mantenere tante guerre , vendergli a prezzo 
Tilissimo , era Ladislao fuor di misura libéra- 
lissimo ; e quando aveva , e quanda gli man- 
cava , non poneva mente né a giusto, né ad 
ingiusto per aver denari (a). Essendo ain.itors 
d' uomim valorosi , e dilettandosi spesso in con- 
tinue giostre e giuochi d' arme , come quegli 
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eli' era valentissimo in ogni spezie tV armeg- 
giare, a colui del quale vcdca qualche pniova , 
non si poteva mai saziare di donai-e e fare 
onore. Quando la seconda volta iriouli) in Ro- 
ma , sentendo gli apparati di re Luigi che ed 
favore del nuovo pontefice Alessandro faceva 
per r iinpre lasciando il conte di 

Troia in R< me egli a Napoli a 

pro\-vedere larra Angelo di Co- 

stanzo Ci ^o , secondo i regi- 

stri che si ! infinite vendile di 

terre e di ino piezio, non solo 

» genliluc , ma a molti della 

plebe , ed > innanzi battezzati. 

Vendè ani ed insinn al grado 

di cavalleria, del che solca poi ridersi; e di 
alcune terre faceva a persone diverse in un 
tempo diversi privilegi. Quando poi apparcc- 
cliiossi alla guerra di Toscana , ritornò pari- 
mente in Napoli per far danan , e cominciò a 
rendere terre e castella non solo di coloro 
eh' erano giudicali e condeiuiati per ribelli , 
ma di coloro eziandio in cui n'era una minima 
sospizione. Si vede nell' archivio regio un re- 
gistro grande di terre e cnslelli comprati da 
Guirello Origlia per bassissimo prezzo, benché 
il re dicesse che il piiì che valevano , il do- 
nava a conto di remunerazione. Ed è certa- 
mente cosa degna d' ammirazione la grandezza 
di questo Gurrello , che in una divisione che 
fece tra' suoi figliuoli di quello che avea ac- 
quistato, sì nominano tra città, terre e casteUi 

n Ang. Co.l. Uh. 11. in Cu. 
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pia di sensauta , che dì sei figli iioq fu chi 
liuti ne avesse almeoo otto ; ma questa felicità 
ebbe pochissimo spazio di tempo , percbè la 
regina Giovanna, che successe, gU apogliò 
d' ogni cosa. Parimente per farsi più betievolo 
Sforza j donù a Francesco primogenito di lui 
Trìcarico, Senisì, Tolre', Crachi , la Salandra 
e Calciano ; la qua! profusione si vide ancora 
praticata con gU Stendardi , Morraili ed altri , 
di cui Costanzo (■) fece lungo catalogo. 

Per questa cagione avvenne, che quando 
piìma pochi conti erano, che possedevano con- 
tadi , e molti baroni , allora si videro assai 
più conti e moltissimi banmi , non pur citta- 
dini delle altre città principah del regno, ma 
anche molte famiglie di NapcJi , ancorché fuori 
de' seggi si videro aver feudi /castelli. E quando 
prima della rovina di tautì gran barom ster- 
minali da Ladislao, non èrano più che dicias- 
sette famiglie in tutti i seggi , che avessero 
lerir e castelli, e quelle poche e picciole; nella 
morte sua si trovarono .iggiunte più di venti- 
dtie altre famiglie , particolarmente di quelle di 
Porta Nova e di Porto, i gentiluomini de' quali 
seggi furono da lui mirabilmente e quasi per 
istinto naturale favoriti; e ciò oltra di quelle 
che non erano ne' seggi, le quali o per dono 
o per vendita sì videro con feudi e baronie (a). 

Di tre mogli eh' egli .ebbe, Costanza di Chia- 
romonte da lui repudiata. Maria sorella del re 
di Gpro, e la principessa di Taranto, con 
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niiina generò figliuoli ; perciò gli succedette nel 
regno Giovanna sua sorelki. Oltre a queste mo- 
gli, essendo un prìncipe libidinoiìisniiuo , ebbe 
ancora multe concubine , cioè U figliuola del 
duca di Sessa , un' altra chiamata la Contes- 
sella j di cui il Costanzo non potè trovar no- 
me , né co e le teneva nel Castel 
nuovo j da ìrtirouo , né tampoco 

3uando si iicipessa di Taranto; 

i che e "ossi ingiuriata , non 

avendo fa o conto di lei , die 

avesse fa' ;lle e mandarle al ca- 

rtel deir iva Maria Guinnazza 

ultra sua Ne ebbe ancora altre 

di Napoli lendo persone depu- 

tate a questo Ime , che gliele provvedessero 
delle più vivaci e più belle , a somiglianza de' 
soldani d' Egitto e degl' imperadoii ottomani 
d' oggi. Sua sorella Giovanna non volte in ciò 
essere ripuUitd meno di suo fratello; onde da 
poi che rimase vedova del duca d'Austria, si 
provvide anch' ella di concubini ; tanto che pos- 
siamo dire che Carlo HI di Durazzo e la re- 
giiia Margherita sua mo^he avessero d^ti ul 
mondo due portentosi mosl'i di libidine e di 
laidezza. Di tante concubine solo da una donna 
di Gaeta generò un figlinolo bastardo chiamato 
Hinaldo, che T avea intitolalo principe di Ca- 
lma , sebbene senza dominio , il quale lo caso 
con una figliuola drl duca di Sessa. Costui nelle 
tante rivoluzioni che avvennero nel regno di 
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GìoTanna sua zia , non parentlogU di stare più 
in Napoli , si ritirò in Foggia , dove ben ve- 
duto dalla regina menò i giorni suoi , e quivi 
morì , e lù sepolto nella chiesa maggiore di 
quella città nella stessa cappella dove era stato 
in deposito il corpo del re Cario I , ceppo 
della casa d'Angiò. Rimasero di lui un masclùo 
chiamato Francesco . e molte femmine. Franh 
Cesco ebbe un sol figliuolo , nominato anch' egli 
dal nome dell* avolo Rinaldo, il quale casato 
con Camilla Tomacella , poco da poi se ne 
morì , e fu sepolto nella medesima cappella , 
dove il padre, che poco appresso lo segui, 
gli fece ergere un sepolcro con epitaffio tra- 
scrìtto dal SummoDte j cl^e ancor ivi si 
vede. 



Fine dil Volume VH. 
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Cai\ I. Uè' CapitoU di papa Onorio IV ^ 

e guai uso ed autoriià ebbero nel 
R^gno pag. 9 

Gap. II. Negoziati fatti in Inghilterra e ad 

Oleron in Beam per la scarcera- 
zione del principe Carlo ; sua in- 
coronazione f e tregua fatta col re 
Giacomo di Sicilia n ^t 

Cap. ih. Coronazione di Carlo Martello in re 

d lineria. Pace conchiusa tra il 
re Carlo ed il re d^ Aragona ; ed 
incoronazione di Federico in re di 
Sicilia n ^8 

Gap. tv. Guerra rinnovata in Sicilia. Morie di 

Carlo Martello re £f Ungheria ; e 
pace conchiusa col re Federico, » j9 

Gap. V. Napoli amplificata da Carlo II , e 

resa pili magni/tea per edifici^ per 
lustro della sua casa regate ^ e per 
altre opere di pietà illustri e me^ 
morcihtli , adoperate da lui non 
meno quivi, che nelt altre città 

del regno . ^ gJ^ 

I. Della chiesa di S. Niccolò di Barin y^ 
II. Della chiesa di ò^ Maria di Lu- 
cerà » 109 



ni. Della chieta d'Altamuni . . pag. ii4 
VI. Dalltì rata del re .■ tuo xplcìidore e 

magnificenza ; e de' $uoi iifficìalì ■• i » i 

I. Degli uJfUiaU dvlkt cata del re ■• t-16 

D^ grandi tifliciaU • i3o 

De' minori ufficiali. " i38 

II. Del maestro delta cappella del 
n. i.t> ..IVI fltùimiiimo cappellano 

- >4S 

VII. L della città di Na- 

, e it alcune altre 



KXll. 

!. _ ico FU cotleffito 

a miunv guerra al 
I facendo risorgere 
u rfe/f imperio, con 

aia senicnzd io priva a^l regna: 
ma tosto liti morto , svanisce ogni 
iin[>re'/l , e .«' rinnova Li giiiTi'ii in 

II. L' imperador Lodovico fìavaro cala 
in Roma . e muove giicnn ni re 
Roberto. Il duca di Cnlnhria si 
mnorv , ond,: s' affrclt,mo l,- nozze 
di Giovanna! ^lu, figlinola con An- 
drea secondogenito del ce d' llnghc- 

III. Si rinnova la guerra vi Sicilia ; mn 

,(' interrompe per la morte del re 
Roberto " 

IV. De Couser\-atorii Ri'gii •' 

V. Dille quattro Lettere arbitrane . . " 

VI. De: Riti delUi Regia Camera ....<■ 
\ì\. Degli uomini illustri ;«■;■ lettere che 
fiorirono sotto Roberto e .'otto la 
regina Giofii'ina sica nipote . . . •• 
Vili. Polizia ecclefinstiradel x,r' secolo per 
quel tempo ehe ì pupi tennero lii 
loro selle in Avignone., inaino alto 



scisma de' papi di Roma e dAsn- 

gnone pag. 261 

I. Traslazione della sede apostolica 

in Avignone n iQj 

II. De* Nunzi , ovvero Collettori Apo- 
stolici residenti in Napoli ....»> 280 

LIBRO XXIII. 

Cai, I. Seconde nozze della regina Giovanna 

con Luigi di Taranto, Il re d! Un- 
^eria invade il regno, e costringe 
la regina a Jumrsene e a ricovrarsi 
in Avignone, f^i ritoma da poi, e 
cole aiuto e mediazione del papa 
ottiene daW Ungaro la pace . . n 2g3 

Càt. II. Spedizione del re Luigi di Taranto 

in Sicilia : pace indi seguita, e sua 
morte • » 3io 

Cai. III. Altre nozze della regina Giovanna, e 

ribellione del duca d^Andria . . » 3a4 

Gap. IV. Dello scisma de' papi di Roma , e 

quelli cP Avignone n 333 

Gap. V. Carlo di Durazzo e coronalo re da 

papa Urbano, che depose la regina 
Giovanna, la quale adottossi per 
figliuolo Luigi (TAngiò , fratello 
di Carlo V re di Francia, Invade 
Carlo il regno , vince Ottone ,e fa 
prigioniera la regina , fritta poi da 
lui morire » 348 

LIBRO XXIV. 

Gap. L Origine della discordia tra papa IJr^ 

bano e re Carlo, Entrata nel re- 
gno di Luigi I {TAngib, e sua morte, 
Carlo assedia in Novera Urbano , 
il qiuite coli aiuto de* Genovesi e 
di Ramondcllo Orsino e di Tom- 
maso Sanseverino scampa e fugge 
a Genova .... * • . • » 375 




II. He Cario ì invitato al treno (T Un^e- 
rw. Sua rletione ed hwomnaUone 
a <jwl rtgno, e sua morti'. . pog. 38g 

in. Di re LadiiUio , e tua acetatnazionc. 
Nuovo magùlrala istitxàla in ìVa- 
poii. Guerre toJitenule col re Lui- 
gi Il d^Angib compelilore di La- 

', IV. tdiilao e la figliuola 

""• ' Ctuaromoale. Atarle 

af e^n. in .uo lu„so 

<'*■ "* apoU " 4 ' -'* 

V. tìdiilao valla restia 

Utiprogrtrui neW iiii- 

yto , elle filialmente 

tuo dominio . . . •> 4^6 

VI. 9, prima eoa Maria 

di Opro , e poi con 

la pnnctpeua di Taranto ' sua 

aprdislone uri rrgno d" Un^ieria , 

eh' ebbe infelice iucre.ii:o ■■ <38 

I. Spedizioni del re Ladislao sopra 

Roma " 44^ 

II. Concilio convocato a Pùa per torre 
lo scitma , cìie ebbe infelice sur^ 

VII, Ritorno del re Luigi II nel regno per 
gC invici di papa Alessomlrn , il 
quale scomunicò e depose Lndi-lao, 
dandone nuova investitura a Luigi-'' 4^' 
. ^"111. Re fjadiilao lenta nuove imprce in 
Italia: sua morte, sue virtù e suoi 
vizi; ed in che stalo lasciasse il 
regno alla regina Giovanna II sua 
sorella ed erede " 4^1 
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